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I  A 

DELL’ 

accademia  clementina 

DI  BOLOGNA 

AGGREGATA  ALL’  INSTITUTO 

DELLE 

SCIENZE  E  DELL’ ARTI 

VOLUME  SECONDO 
Contenente  il  terzo  e  qjjarto  Libro, 


G  1  A  M  T  I  E  T  \0  Z  A  N  O  T  T  I 


Agli  Accademici  Clementiui  ; 


DOpo  terminato  il  primo  volume ,  che  contiene  la 
origine  5  e  i  progrejjì  dell'  Accademia ,  e  le  vite 
de  fuoi  defunti ,  a  tutto  quello  credo  certamente 
di  aver  foddi  sfatto  ,  che  voi  ,  cari  compagni  ?  e  pr  e  fan¬ 
ti  Accademici  3  m '  impone fie  di  fare  ?  e  però  potrei  qui 
all  opera  mia  por  fine ,  come  il  pone  fi  e  al  vofiro  defi - 
deno ,  ma  non  bafia  a  me  V  avere  a  voi  foddisfatto  , 
che  voglio  ,  e  ne  dovete  ejfer  contenti ,  anche  a  me  fod- 
disfare .  Ove  altri  di  me  fi  fidi ,  e  meco  adoperi  corte- 
fi  a  ,  io  non  fon  ufo  a  far  folamente  quanto  m  è  chiefio , 
ma  fecondo  le  forze  mie  ,  avanzare  V  altrui  defideno ,  e 
dtmofirarmi  liberale  con  chi  a  grado  /  ebbe  alcuna  mia 
fatica .  Voi  quanto  ho  già  fatto  avete  al  fommo  gradi¬ 
to  ,  ed  io  voglio  ora ,  con  V  aggiugnere  al  primo  volu¬ 
me  il  fecondo  ?  darvi  di  un  tal  gradimento  quella  mer¬ 
cede  migliore ,  che  per  me  fi  pojfa  .  Voglio  m  quefto  fe¬ 
condo  volume  dare  al  pubblico  alcune  notizie  di  voi ,  e 
dell *  opere  voflre  ^  ne  fe  ne  dee  la  vofira  moderazione 
dolere  ,  anzi  ,  ben  confederando ,  prenderlo  per  difpofizio- 
ne ,  dirò  così ,  di  certa  provvidenza ,  la  qual  vuole , 
che  pari  onore  (  dacbè  onor  ciò  filmate  )  a  quello ,  che 
altrui  proccurafie  ,  vi  fia  venduto  .  Voi  avete  voluto , 
che  io  feriva  de'  nofin  defunti  Accademici ,  ed  io  ora 
voglio  fcrtver  di  voi  ;  e  fe  laude  vi  fi  dee  per  la  cura 
prefa  di  quei  vofiri  compagni ,  che  ora  fono  morti ,  do¬ 
vete  contentarvi  ,  che  altrettanta  me  ne  procacci  col  pren- 
Tom .  IL  a  der- 


dermi  penfiero  di  voi  ,  e  dell *  opere  vofire .  lo  por  vi 
prometto  di  fcriver  di  voi ,  che  fiete  vivi y  con  la  fiejfa 
lealtà  ,  £  francherà  con  cui  de  morti  ho  già  Jcntto  >  e 
però  leggete  pur  lietamente  ancora  quefio  mio  fecondo  vo« 
lume  y  concioffiachè  vedrete  y  che  la  umiltà  vofira  non*, 
avrà  tanto  di  che  rifentirfi  guanto  forfè  avete  cominciato 
a  temere  y  ne  la  verità  potrà  dolerfi  d *  ejfere  fata  all * 
adulazione  pofpofia  .  T)i  me  ancora  mi  verrà  occafion  di 
parlare ,  e  il  farò  nella  medefima  gu  fa  ;  e  fe  pare  a 
taluno  y  che  di  me  avefji  dovuto  tacere ,  paja  ;  piacemi  , 
che  V  onore  di  ejfervi  compagno  a  tutto  il  mondo  fa. l. 
manifefio  y  e  che  in  qualche  modo  s *  intenda  per  qual  ca - 
gione  un  tale  onore  ottenejf . 

So  y  che  fono  diverfi  i  pareri  y  e  che  alcuni  non  vor + 
rehhono  y  e  tali  forfè  ancor  fiete  voi ,  che  di  Terfone ,  che 
vivono  fi  facejfe  fe  non  fe  una  bneviffima  ricordatone  y 
efltmando ,  che  fi  debba  della  (ìoria  de ’  viventi  lafciar 
la  cura  a  coloro  ,  che  dopo  verranno  y  e  pare  y  che  giudi¬ 
chi  con  fenno  chi  così  e  filma  y  conciojfiachè  non  avendo  chi 
vive  terminato  ancora  ciò ,  che  abbia  a  fare  non  fi  può 
di  lui  formare  una  fioria  compiuta  y  e  par  ancora ,  che 
vivendo  coloro ,  di  cui  fi  fcnve  y  e  trattando  effi ,  o 
frammifchiandofi  col  vulgo ,  come  non  di  rado  intervie¬ 
ne  y  ciò  tolga  alla  frittura  certa  dignità  y  che  nafct 
dal  narrare  azioni  d'  uomini ,  che  ne  fi  veggono  ,  ne  fi 
cono f cono .  Si  può  dubitare  ancora ,  che  lo  fcnttor  di 

Terfone ,  con  cui  pratica ,  e  di  cui  la  piu  parte  fono 
fuoi  amici  y  quello  dica  di  loro ,  eh *  effi  dovrebbono  me¬ 
ritare  y  non  quello  y  che  meritano  .  lo  nondimeno  mi  fo¬ 
no  avvifato  di  progredire  ?  come  ho  già  detto ,  ne  per  al¬ 
cuno  di  quejh  fcogli  arrefiarmi ,  a  cui  molti  non  hanno 
badato  ,  e  un  bell '  e f empio  me  ne  porge  il  diligente ,  ed 
elegante  Giorgio  Vafari .  0  alcun  verrà  y  dico  io ,  o 

non 
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non  everrà ,  che  quefla  /torta  della  nofira  Accademia  im- 
prenda  a  profeguire  ;  fe  verrà  non  avrò  fatto 3  che j 
bene 3  fomminifirando  al  nuovo  fcrittore  quella  materia  , 
che  d'  altronde  forfè  allor  non  avrebbe  ;  e  fe  non  ver¬ 
rà  ,  almeno  non  fi  perderanno  affatto  nella  dimenticanza^ 
quelle  notizie 3  jche  viver  non  pojjono 3  fe  altri  non  ne 
fenve  y  e  di  cut  avrò  fcritto  fin  dove  ho  potuto .  Circa 
poi  lo  fcrivere  di  Terfone  viventi 3  la  vifia  d '  alcuna^ 
delle  quali 3  e  la  conofcenza  3  potrebbono  feemare  in  qual¬ 
che  parte  dignità 3  e  riverenza  alla  ftoria  3  dico  3  che 
quefio  fi  è  un  leggier  pregiudicio 3  e  durevole  per  pochi 
e  che  folamente  fi  ha  nell'  angufio  luogo  ove  quel- 


annt 


le  Terfone  dimorano  3  e  però  non  s'  ha  da  tralafciare  per 
una  piccola  parte  di  mondo 3  cui  non  piaceffe  y  quello  y 
che  può  a  molùjfime  altre  piacere  3  e  a  tutto  il  mondo 
ancora  dopo  breve  tempo  3  e  per  molti  fecoli  .  Io  feri¬ 
vo  in  "Bologna  di  bolognefi 3  e  qui  folamente  y  o  poco  lon¬ 
tano  di  qui ,  quefio  piccolo  difavantaggio  potrebbe  incon¬ 
trar  ciò  ,  eh'  io  ferivo 3  dachè  più  in  là  paffando ,  quel¬ 
lo  effetto  produrrà  la  mia  frittura 3  che  fe  di  Ter¬ 

fone  già  efiinte  aveffi  fentto  j  e  qui  ancora  il  produrrà 
dopo  non  molto  tempo  y  dachè  pur  troppo  la  vita  degli 
uomini  è  brteve . 

Intorno  al  timore  3  che  aver  potrebbono  alcuni  y  che  per 
la  pratica  3  ed  amifià  nofira  3  quello  diceffi  di  voi  3  che 
non  è,  dico  y  eh'  egli  è  vano  3  concioffiachè  io  fon  ben  di 
tal  natura  3  che  poffo  tacere  alcune  verità  3  ma  non  dire 
appofiatamente  il  falfo  giammai  ;  e  voglia  Dio  3  che  per 
quefia  fioria  3  che  ferivo  di  voi  3  la  pratica  nofira  3  c, 
V  amifià  non  abbia  anzi  a  patire  ;  la  verità  3  no  cer¬ 
tamente  .  vAllaperfine  fcrivendo  di  voi  (  ne  v  offendo  in 
così  dire  )  non  ferivo  ne  di  Trincipi  3  ne  di  Te  3  onde  la 
fperan^a  3  o  il  timore  abbia  da  corrompere  la  verità , 

a  2  per- 


perchè  'veramente  a  molte  delle  moderne  fiori  e  quella  fede 
fi  debbe  ,  che  alle  poefie  - 

Il  fo  ancor  io ,  che  lo  ferine  ere  di  Ter  fine  minienti  I 
cofa  molto  pericolofa  y  qualora  non  fi  «i vogliano  indebita¬ 
mente  lufengare  ,  io  però  tali  nj  e  fi  imo  ,  che  a  quefio  pe- 
ri  colo  con  animo  cor  aggi  ofio  m *  efipongo  ,  e  nulla  temo  ;  e 
fi  anche  fuc ceder  don) effe  (  e  cofa  tmpoffibil  parmi  )  che 
alcuni  poco  refi  afferò  di  me  contenti ,  o  per  defideno  di 
effer  laudati  più  di  quel ,  che  mogha  il  diritto ,  o  per 
difp  lacere ,  che  ad  altri  i  app  lauda  ,  ancorché  deb  itamene 
te  (  perchè  nel  mondo  ci  fino  Uomini  tali ,  che ,  quantun¬ 
que  fommamente  laudati ,  non  morrebbono ,  che  alcun  al-* 
tro  il  fiffe ,  come  fi  ciò  loro  fidamente  fi  don) effe  5  o 
temejfera  ,  che  fi  fece  affé  per  efji  la  fir gente  delle  lau- 
di  col  difpenfarne  ad  altrui  )  non  debbo  ,  ne  mogho  per 
ciò  quello  y  dire  ,  o  tacere  ,  che  fecondo  il  giudicio  mio  ,  e 
1  altrui  par ,  che  conmegna .  Già  fi  mede  come  anco¬ 
ra  co  t  mimi  io  adoperi  franche^^a ,  e  libertà ,  e  ome 
ancora  non  abbi  fogni ,  dachè  la  mercè  di  Dio  ?  non  m*  ha 
tra  noi  chi  non  fia  delT  onor  del  compagno  curante  mol¬ 
to  ,  e  follecito  >  tuttamia  ?  perchè  cerco  di  acquifiarmi 
fide  appo ■  i  leggitori ,  mi  piace  anche  qui  di  abbondare 
nel  mofirar  libertà ,  e  francherà  ;  e  fede  ottenendo  efii- 
mo  y  che  a  moi  molto  pojfa  giomare . 

Nuli'  altro  mi  refia  a  dirmi ,  o  amici  y  e  rimeriti  com¬ 
pagni  y  fi  non  fe  pregarmi  di  amere  in  buon  grado  p  co¬ 
me  il  primo  amefie  quefio  fecondo  molume  ?  che  alla  fio - 
ria  aggiungo  della  noftra  Accademia  y  e  fe  il  primo  fe¬ 
ci  per  obbedirmi  ,  queft ’  altro  ho  fatto  per  onorarmi ,  del 
che  domite  parimente  effer  contenti  .  Io  intendo  di  ter¬ 
minar  quefio  ancor  come  T  altro ,  con  V  anno  mdccxxx  3 
lafctando  la  cura  di  quelli ,  dopo  tra  noi  aggregati  a* 
più  degno  fenttore .  Nel  quarto }  ed  ultimo  libro  noterò 

un 


un  breve  Catalogo  de *  no  fi  ri  (Accademia  d*  onore  •  Do¬ 
po  ciò  verranno  alcune  tavole  la  -prima  delle  quali  fa¬ 
rà  intorno  ad  alcune  cofe  ,  che  riguardano  V  arti  nojlre  3 
e  piena  d'  avvertimenti ,  che  potrebhono  altrui  giovare  $ 
le  altre  de  i  nomi  d'  alcune  eccellenti  ,  e  ragguardevoli 
Terfone  nell  opera  nominate ,  e  delle  opere  de'  nofln  de¬ 
funti  ,  e  di  voi  y  nella  fleffa  regi  frate .  A  ciò  figai- 
ranno  alcuni  rami  del  pala&Ko  dell  Infiituto  con  qualche 
bneve  dichiaratone ,  e  quejh  a'  curiofi ,  e  vaghi  dell 
Architettura  ,  e  di  intendere  qual  fia  quefa  palazzo  y  no - 
to  oramai  per  tutto  il  mondo, ,  mediante  le  faenze,  e  l  ar¬ 
ti  y  che  vi  fi  profejfano  da  uomini  eccellenti  fimi ,  dovran 
piacere  y  e  qui  y  la  Dio  mercè  >  quefia  mia  fatica  avrei 
fine  .  Vivete  felici . 
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Viclit  D.  Aurelius Cananea Clericorum Regularium  S.Pauli,  & 
in  Ecclefia  Metropolitana  Bononix  Poenitentiarius  prò  Emi- 
nentiffimo  ,  ac  Reverendiffimo  Domino  D.  Profpero  Cardi¬ 
nali  de  Lambertinis  Archiepifcopo  Bononix  ,  &  Sac.  Rom. 
Imp.  Principe. 


2^.  AuguJH  1737. 

Ad  Illuftriffimum ,  &  Excellentiffimum  D.  Advocatum  Mac- 
chiavelli  S.  Offici!  Bononix  Confultorem,  ut  videac,  &  re- 
ferat  prò  Sanilo  Officio. 

Fr.  Jofeph  Paulinus  Rogerius  Prov.  S.  Officii  Bonon. 


Jonjis  14.  Augufti  1738. 

Sicuti  priorem,  ita  hanc  pofteriorem  partem  fi  videbitur  P. 

S.  Rev.  quòd  imprimi  poffit,  refert. 

Alexander  J.  C,  Colleg •  Macchi  avelli  Vhilof.  Piatomene ,  de 
Coll .  DD,  Judicuvnd&c,  Pub,  Legum  in  Archigymnafto  Inter- 
pres  ,  llluftrijftma  Camera  Bonon,  Advocatus  ,  Curio  forum  „ 
Philopatriorum ,  fàc,  ac  Inftitnti  Scientiarum ,  inihique^. 
Clementina  A  endemia  Socìus ,  SS,  Inquijìtioms  Ex  confai- 
Sor,  atque  Reorum  Defeufor  &c,  m,  p. 

Die  18.  Septembris  1738. 

Stante  prxdiila  atteftarione  &c. 

IMPRIMATUR 

Fr.  Jofeph  Paulinus  Rogerius  Provicarius  S,  Officii  Bononix. 
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GIUSEPPE  MAZZA* 


PER  dare  incominciamento  alle  preferiti  notizia 
parlerò  di  Giufeppe  Mazza,  di  cui  non  credo, 
che  altri  nafceffe  mai  con  più  attitudine  alla-* 
fcultura,  la  quale  più  tofto  gli  è  venuto  incontra,  che 
1*  abbia  egli  cercata  con  affanno,  e  con  fatica.  Egli,  per 
così  dire,  a  poco  a  poco  s’ è  trovato  effere  quale  egli 
è,  e  fi  potrebbe  quali  raffomigliare  a  que*  viandanti, 
che  chiufi  in  nave,  dormendo  fanno  viaggio,  perchè 
delti  veggono  nuove  terre,  e  nuovi  paefi,  e  fi  trova¬ 
no  predò  alla  meta.  Eli*  è  una  forte  degna  certamen¬ 
te  d’invidia,  lo  acquiftare  fenza  molto  travaglio  quel¬ 
lo  ftedo ,  che  pochi ,  fudando,  ottengono  j  e  fe  ad  al¬ 
cuno  parede ,  che  la  foverchia  facilità  di  apprendere-# 
fcemaffe  la  gloria  di  chi  molto  valore  in  alcun’  arte-» 
poffiede ,  concioffiachè  folle  dono  della  natura  ,  e  non 
opera  fua ,  paja  fe  vuole  >  ma  lo  ellere  però  dalla  na¬ 
tura  in  tal  modo  prefcelto  è  cofa  degna  di  molta  efti- 
inazione ,  e  gloria  moltiffima  fi  tragge  dietro  ,  da  chè 
finalmente  badano  le  genti  alla  efquihtezza  del  lavoro, 
e  non  allo  dudio,  e  non  al  tempo,  eh’  egli  coffò>  e 

2  C  fi- 


4  Giuseppe  Màz2à  . 

e  fi  come  nluno  artefice  (blamente  perchè  molto  fati- 
caffè  acquiftò  mai  laude,  così  niun  maeftro  eccellen¬ 
te  reftò  mai  di  averne  ,  perchè  fenza  fatica  eccellente 
diveniffe  .  Non  intendo  qui  dire,  che  il  Mazza  noru 
iftudiafle  i  fondamenti  dell’  arte  fua ,  e  non  traflficaffe 
con  giudicio  le  doti ,  eh*  egli  ebbe  dalla  natura ,  inten¬ 
do  dire ,  che  ftudiò ,  ma  che  mille  altri  col  medefimo 
ftudio  non  giunfero  alla  millefima  parte  di  quello,  eh* 
ei  fece ,  e  che  Tariffimi  furono  coloro ,  che  giugnendo- 
vi  il  faceffero  con  tanta  facilità ,  e  fenza  intoppi ,  fpaf- 
fandofi ,  e  quafi  profittando  per  giuoco . 

Egli  nacque  Tanno  mdcliii  in  Bologna  il  dì  xm 
di  maggio  da  Cammillo  Mazza  plaftico  ftatuario  ,  e 
da  Delideria  Picinini ,  e  quantunque  fanciullo  dimo- 
ftraffe  ingegno  atto  ad  apparare  qualunque  cofa ,  noru, 
v*  intefero  i  genitori ,  e  per  trafeuranza  il  lafciarono 
pattare  i  fanciullefchi  anni  oziofo,  lafciandolo  appren¬ 
dere  quel  poco  folamente ,  eh*  egli  volea  j  e  perch’  egli 
col  tempo  da  fe  fi  eleffe  di  apprender  T  arte  della-» 
pittura  fu  pofto  a  ftudiarla  nella  fcuola  del  Canuti . 
Non  andò  guari ,  che  cominciò  a  dipignere ,  e  fece-» 
alcuni  piccoli  quadri ,  che  davano  molta  fperanza-» . 
Volle  anche  provarli  a  dipignere  a  frefeo ,  e  fece  un 
fregio  con  alcuni  fanciulli  in  una  faletta  del  palazzo 
del  Conte  Antonio  Bianchini .  Frequentava  intanto  le 
accademie  del  nudo ,  e  quella  del  Cignani  principalmen¬ 
te  >  e  cominciò  pofeia  ,  quafi  fcherzando,  a  modellare  di 
terra ,  e  appena  v*  ebbe  dato  mano ,  che  s*  avvide  doverli 
alla  fcultura  attenere.  Nella  fcuola  del  Canuti  s  avea 
prefa  ftretta  amiftà  con  Giovan  Giofeffo  dal  Sole ,  e-» 
con  lui  da  quella  fcuola  fi  tolfe ,  e  pafsò  in  cafa  Favi 
a  difegnare ,  e  modellare ,  e  vi  fece  alcune  cofe ,  che-» 
vi  fi  veggono  ancora .  La  prim’  opera  di  fcultura ,  che 

in 
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in  pubblico  facelfe  furono  que’  due  graziofi  fanciulli  ,  e 
tutto  1’  ornamento  intorno  alla  immagine  di  noftra_. 
Donna  fotto  il  porticale  di  fan  Damiano ,  e  col  dana¬ 
io  ritratto  da  quello  lavoro  pafsò  a  Vinegia ,  ne  fi  può 
dire  il  piacer  ,  che  v’ebbe ,  ne  folamente  a  cagione  delle 
efimie  pitture  di  quella  celebratiflima  fcuola,  ma  per 
tutte  le  altre  parti  infinite ,  onde  quella  reale  città  fi 
è  una  delle  prime  d’ Italia ,  e  d’  Europa .  Fin  d’  allo¬ 
ra  talmente  s’ innamorò  di  quel  foggiorno ,  che ,  quand* 
abbia  potuto ,  non  è  quali  palfato  anno  ,  che  non  vi 
fia  gito ,  e  talora  fenza  necelfità ,  e  per  il  folo  defide- 
rio  di  dilettarli ,  e  riveder  cofe  tanto  degne  d*  effer 
vedute .  Vi  flette  la  prima  volta  un*  anno  intero  ,  e 
tra  le  varie  cofe  ,  che  vi  lavorò  è  ragguardevole  af. 
fai  un’  ornamento  nel  coro  delle  monache  delle  vergi* 
ni.  Tornato  a  Bologna,  e  giovanetto  ancora,  tornò 
in  cafa  Favi,  ma  come  dilli ,  nella  lloria  di  Giovaru 
Giofeffo  dal  Sole,  conofcendo  il  Conte  Alelfandro, 
che  i  giovani,  quantunque  s’abbiano  molto  ingegno , 
abbifognano  di  chi  loro  fia  guida ,  perchè  non  perda¬ 
no  la  diritta  ftrada,  anzi  la  faccian  più  breve,  il  che 
non  farebbono  camminando  foli ,  e  a  fortuna ,  gli  pro¬ 
cacciò  un  maeftro,  e  il  pofe  nella  fcuola  di  Lorenzo 
Palmelli  >  ne  faccia  maraviglia ,  che  da  un  pittore-» 
s’  andalfe  il  Mazza  per  divenir  più  eccellente  nella-* 
fcultura,  concioflìachè  derivando  così  quella,  come  la 
pittura  dal  faper  dare  alle  cofe  la  proporzione ,  e  la  for¬ 
ma  ,  che  loro  è  dovuta ,  e  anzi  quello  pare  in  certo 
modo,  che  balli  ad  una  fcultura,  potea  ottimamente 
il  Mazza  apprenderlo  dal  Palmelli,  da  lui  ricevendo 
documenti ,  e  configli ,  e  tali ,  che  d’  altronde  non  gli  av¬ 
rebbe  avuto  migliori .  Così  procedè  alcun  tempo ,  e  tanto 
fi  nudrì  degli  infegnamenti  di  quello  maeftro  >  che  ciò  , 
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clie  modellava,  o  di  ilucco  lavorava,  parea  in  gran 
parte  ricavato  dal  Palmelli .  Si  può  quella  verità  vede¬ 
re  nella  cappella  de*  Manzoli  in  fan  Giacomo  >  non^ 
tanto  nella  figura  del  fan  Bartolomeo  polla  fovra  1*  al¬ 
tare,  quanto  nelle  due  llorie  laterali,  in  cui  mirabil¬ 
mente  efprelTe  fanta  Giuliana  comunicata  da  fan  Petro¬ 
nio  ,  c  fan  Niccolino ,  die  Ha  afpettando  ,  che  il  ma¬ 
nigoldo  gli  tronchi  la  tella.  Quando  il  Mazza  fece 
queft*  opere  non  avea  più  di  xxvm  anni,  come  fotto 
vi  fcrilfe ,  ma  qualunque  più  provetto  maellro  fi  poria 
compiacere  di  averle  fatte .  Per  effe  acquillò  gran  no¬ 
me  il  qual  fempre  più  crebbe  mercè  1*  altre  egregie, 
ed  infinite  fculture  ,  che  di  poi  fece . 

Dopo  quello  fece  nella  chiefa  dello  {pedale  di  fan_. 
Giobbe  gli  ornamenti  a  quegli  altari ,  e  la  figura  del 
Santo ,  giacente  ,  e  in  atto  di  offerire  a  Dio  le  fue  mife- 
rie  .  In  una  parte  rimota  della  chiefa  parrocchiale  di 
fanta  Maddalena ,  in  figure  di  tutto  rilievo  ,  e  grandi 
come  il  vero ,  rapprefentò  Crillo  morto  ,  pianto  dalle 
Marie  ,  opera  degna  di  eterna  durazione  .  Non  lungi 
v*  ha  un*  Angelo  cullode  al  piè  di  una  fcala  della-, 
fteffa  mano ,  e  dietro  la  cappella  maggiore  un  fan_. 
Pietro  fedente  fulla  fua  cattedra ,  figura  molto  bella  . 
Fece  nella  chiefa  del  Corpo  di  Crillo,  all’ aitar  del¬ 
le  monache  ferventi ,  fan  Giovanni ,  che  ila  battez¬ 
zando  Criilo ,  e  dirimpetto  Crillo  orante  nell’  orto  , 
con  il  Padre  Eterno  ,  ed  alcuni  angioletti  .  Più  non 
frequentava  la  fcuola  del  Palmelli,  ma  da  fe  una  aper¬ 
ta  n*  avea  ,  pure  quantunque  d‘  altri  fufie  maeliro  , 
nulla  facea ,  che  al  Palmelli  noi  facefle  vedere  prima , 
che  fi  pubblicale ,  e  a  lui  non  chiedeffe  correzioni, 
alle  quali  fempre  fi  fottomife  ,  e  s’  attenne ,  conofcendo 
quanto  profittevole  gli  foffe  una  tal  guida ,  ed  alhllen- 
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za  .  La  bella  Concezione,  fatta  fu  1*  idea  di  una  Attua¬ 
ta  di  Guido,  che  fi  vede  nella  cappella  del  palazzo 
Ranuzzi ,  con  quei  graziofi  angioletti  nella  volta ,  che 
portano  una  corona  di  ftelle ,  è  opera  fua ,  e  forrtma- 
mente  bella ,  e  degna  di  laude .  Fu  chiamato  dal 
Conte  di  novellata ,  perchè  in  una  gran  camera  del 
fuo  palazzo  faceffe  alcuni  fanciulli,  dopo  i  quali  fece 
un  camino  in  un  gabinetto,  elegantemente  ornato,  e 
che  piacque  moltiffimo  a  quel  fignore .  Non  ebbe-* 
appena  terminato  quell*  ultimo  lavoro,  che  s*  infer¬ 
mò,  e  volendo  venire  a  Bologna,  volonterofo  di  effe- 
re  fervito ,  e  affittito  da*  fuoi ,  vi  fu  fatto  condurre  dal 
Conte  con  molta  carità ,  ed  attenzione .  La  infermità 
durò  due  mefi ,  ma  però  fenza  minacciarlo  di  morte  > 
e  appena  fu  guarito ,  che  cominciò  a  lavorare  intorno 
all*  aitar  maggiore  della  chiefa  di  quelli  padri  Celefti- 
ni .  In  cima  vi  fece  due  fanciulli  graziofi  al  folito ,  i 
quali  foftengono  una  croce  >  ma  due  cofe  egregie ,  e 
così  fodero  di  bronzo,  o  di  marmo,  fono  le  due  vir¬ 
tù,  che  fu  la  fommità  delle  volute  ftanno  a  federe, 
le  quali  fono  così  graziofamente  atteggiate ,  difegnate 
così  aggiuftatamente  ,  e  con  tanta  eleganza  veftite ,  e 
con  arie  di  volti  così  belle,  e  fpiranti  grazia,  e  divi¬ 
nità  ,  che  non  fo  dire ,  fe  lo  fletto  Algardi  aveffe  mai 
oltrepaffato  .  Sono  fua  opera  ancora ,  e  ben  fi  conofce, 
le  due  mezzefigure  di  fan  Benedetto ,  e  fanta  Scolafti- 
ca ,  e  i  due  angioletti ,  che  foftengono  certa  medaglia . 
I  padri  dell*  Oratorio  nella  loro  chiefa  della  Madon¬ 
na  di  galliera  gli  fecero  far  1’  ornamento  della  cappella 
maggiore ,  e  quello  fu  un  gran  panno  foftenuto  da-, 
varj  fanciulli ,  il  quale  fu  ultimamente  buttato  a  terra 
per  farvi  un*  ornamento  di  architettura,  rimanendovi 
però  i  due  begli  angeli  polli  lateralmente.  Nella  chie- 
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fa  delle  monache  di  fanta  Criftina  fece  due  flatue, 
cioè  fan  Giufeppe,  e  fan  Giambatifta.  Francefco  Cam-* 
polonghi ,  che  a  Giovan  Giofeffo  dal  Sole ,  e  all’  Al- 
drovandini  facea  dipignere  la  fua  cappella  nella  chiela 
de*  Poveri,  volle,  che  il  Mazza  ancora  1’  adornafle  di 
bei  rilievi,  e  però  vi  fece  egli  di  ftucco  alcuni  leggia- 
driflimi  angeli  in  cima ,  e  fotto  la  tavola  due  grazio-» 
fiflime  virtù ,  e  da*  lati  Mosè  ,  e  Noè ,  cofe  tutte  del¬ 
le  più  degne ,  che  mai  facelfe .  Dello  delio  pefo ,  e 
valore  fi  è  il  lavoro  al  grande  altare  della  chielà  del 
Corpo  di  Crifto ,  cioè  il  Padre  Eterno  in  gloria  copio- 
fa  d’ Angeli,  in  sì  diverfi,  e  graziofi  atteggiamenti,  e 
sì  ben  vediti ,  e  sì  belli ,  eh’  è  uno  ftupore  >  e  vi  fece  anco¬ 
ra  li  due  fanti  Francefco,  e  Chiara.  Nell* aitar  Fontana 
della  medefima  chiefa  è  fua  opera  la  graziofa,  e  piena 
di  maeftà  ,  noflra  Donna ,  che  in  braccio  tiene  il  figliuo¬ 
lo  ,  e  fono  fuoi  li  quindici  mifteri ,  che  vi  ftanno  intorno , 
ficcome  i  due  angeli ,  che  foftengono  la  cantoria .  Nel¬ 
la  domeflica  cappella  terrena  di  cafa  GralTi  la  sì  bel¬ 
la ,  e  sì  amorofa  noflra  Donna ,  con  angeli  intorno  , 
è  pur  fua  opera ,  ed  è  la  prima ,  che  in  Bologna  fi 
vedelfe  alluminata  da  certi  nafeofti  deretani  fpiragli  di 
luce ,  difpofli  con  arte ,  che  rende  fommamente  vaga , 
e  gradevole  la  vifta  di  sì  bei  rilievi .  Dopo  quello  un 
limile  ritrovamento  adoperò  nell*  aitar  maggiore  delle 
monache  Scalze ,  ove  pur  fece  un  belliflìmo  Padre 
eterno  ,  con  molti  Angeli . 

Tra  quelli  lavori  di  llucco,  alcuni  ne  facea  di  ter¬ 
ra  ,  alcuni  di  marmo  ,  e  alcuni  ancora  di  legno ,  e  in 
ogni  modo  fempre  eccellentemente .  I  confratelli  del 
Crocififlo  delle  Navi  tengono  un  fuo  Cfocififlo  fcol- 
pito  in  legno,  che  fogliono  portare  procedi onalmentc 
alle  principali  folennità ,  il  quale  non  fi  lafcia  mai  ve¬ 
dere, 
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dere ,  che  non  fia  ammirato ,  e  laudato .  In  Imola  v’  ha 
di  fua  mano  nel  duomo  tre  fepolcri  di  marmo  eoa 
alcuni  fanciulli ,  e  fervono  per  1*  oda  d’  alcuni  Santi . 
Qui  in  cafa  Monti  v*  ha  un  fan  Giambatifta  bambino , 
di  marmo ,  bello  quanto  fi  può  dire ,  e  fu  intagliato  in 
rame  da  Lodovico  Mattioli.  Il  Beloni  tiene  predo  di 
fe,  pure  di  marmo,  quattro  fanciulli  molto  belli.  Fu 
il  Mazza  chiamato  a  Vinegia  da*  padri  camaldolefi  di 
fan  Clemente  per  far  loro  un  gran  prefepio  in  bron¬ 
zo,  e  v*  andò ,  e  1*  opera  fece ,  la  quale  feoprendofi 
fu  applaudita  da  tutta  la  città,  e  con  molte  rime  ce-* 
lebrata,  e  quello  fu  1*  Anno  mdccv  .  In  quel  tempo 
ancora  per  li  padri  cappuccini  della  fteffa  città  fece  otto 
Angeli  di  bronzo ,  che  portano  gli  ftrumenti  della  pat 
fione ,  e  quattro  dottori  della  Chiefa ,  e  fan  Rocco ,  e 
fan  Sebaftiano ,  da  ornare  il  tabernacolo  3  e  tutto  quello 
riufeì  ancora  eccellentemente.  Fece  in  marmo  una  pic¬ 
cola  Venere  con  Amore,  per  uno  di  que*  nobili,  che 
molto  fe  F  ebbe  cara  3  ma  tanto  ha  fatto  il  Mazza , 
che  il  dir  tutto ,  e  con  ordine ,  è  cola  troppo  difficile , 
ed  egli  medefimo  noi  fa  riferire,  ed  io  però  il  riferifeo 
come  F  ho  intefo  da  lui .  V*  ha  in  Vinegia  ancora-# 
un*  altro  fuo  lavoro  di  fommo  conto ,  fatto  per  la  chie¬ 
fa  di  fan  Giovanni ,  e  Paolo ,  e  fono  fei  gran  baffi  rilievi , 
figure  quafi  al  naturale,  in  cui  efpreffe  alcuni  principa* 
li  miracoli  di  fan  Domenico  .  In  cafa  Vidmani  vi  fo¬ 
no  alcune  medaglie,  con  fanciulli,  di  ftucco,  e  in  un 
camerino  fopra  v*  ha  una  belliffima  Diana  3  e  per  il 
nobile  Orazio  Coreggio  fece  in  un  gabinetto  alcune 
altre  medaglie  con  alcuni  fanciulli  3  per  il  Principe  di 
Liecteftein  due  fanciulli  di  marmo ,  maggiori  del  natu¬ 
rale  3  uno  è  Ercole ,  che  ftrozza  i  ferpenti  ,  e  1*  altro 
Bacco  con  una  tazza  in  mano,  e  quelli  fanciulli  fono 
Tom.  IL  B  bel- 
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belli  fommamente ,  ne  il  Mazza ,  a  giudicio  noftro ,  fe¬ 
ce  mai  cofa  migliore  3  e  ben  di  tanta  eccellenza  s’  av¬ 
vide  il  Principe  ancora,  dachè  gli  commife  quattro 
mezze  figure,  pure  di  marmo,  cioè  Venere,  Adone, 
Arianna ,  e  Bacco ,  e  dopo  quelle  volle  ,  che  gli  faceffe 
alcuni  modelli  di  creta ,  di  due  figure  aggruppate  infie- 
me  per  farle  poi  fcolpire  in  marmo  da  uno  fcultor 
Veniziano,  che  allora  in  Vienna  dimorava,  non  aven¬ 
do  voluto  il  Mazza  andar  colà  ,  comechè  invitatovi 
caldamente  .  Per  il  commendatore  Sampieri  fece  due 
fanciulli  di  marmo ,  grandi  al  naturale ,  perchè  due 
accompagnaffero  dell’  Algardi ,  e  a  dir  vero  in  quella 
occafione  un  così  fatto  paraggio  molto  non  giova  al 
Mazza  >  ma  a  cui  non  V  avria  fatto,  effendo  que’  due 
fanciulli  dell’  Algardi  due  cofe  divine?  Fece  Umilmen¬ 
te  di  marmo  un  Davide,  di  quattro  palmi  in  circa, 
per  il  celebre  mulico  don  Francefco  Piftocchi ,  che 
dopo  la  morte  di  quello  fu  portato  in  Inghilterra  5  fece 
un  baffo  rilievo  di  un  giudicio  di  Paride,  con  molte 
figure ,  così  morbidamente  fcolpito ,  che  più  pittura  pa- 
rea,  che  fcultura,  anzi  più  carne,  che  marmo,  e  fu 
comperato  da  quello  Reggimento  per  farne  dono  al 
Cardinale  Gualtieri  .  Della  lleffa  grandezza ,  o  poco 
più ,  fcolpì  un  bagno  di  Diana  con  le  Ninfe ,  ed  Àteo- 
ne  cangiato  in  cervo ,  che  dopo  alcuni  anni ,  cioè  del 
mdccxvii,  fu  comperato  da  un  Milord,  e  a  Londra 
portato  >  ed  è  cofa  degna  certamente  di  qualunque 
gran  perfonaggio,  per  la  fua  molta  bellezza.  Dopo 
ciò  fece  una  Diana  per  monfignor  Ghililieri  vefcovo 
di  Azoto. 

Fu  chiamato  a  Foligno  per  far  quattro  Profeti  di 
flucco,  ed  alcuni  Angeli,  nella  chiela  di  fan  Feliciano 
protettore  della  città,  ma  volendo  intanto  i  confratel¬ 
li 
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li  della  compagnia  del  Crocififfo ,  che  quattro  Angeli 
facefle  loro,  i  quali  teneffero  in  mano  alcuni  llrumen- 
ti  della  paffione  di  noftro  Signore,  quello  all*  altro 
lavoro  intromife ,  e  compiutolo ,  della  mercede  ,  che 
ne  traile  fé  ne  fervi  per  andare  a  vedere  la  bella  Ro¬ 
ma,  defiderio  ,  che  fempr’  ebbe,  e  a  cui  folamente 
allora  potè  foddisfare .  Avea  veduto  molt’  altre  belle , 
ed  inclite  città  d’  Italia,  e  folamente  di  Roma  gli  re- 
ftava  vaghezza.  La  vide,  e  fu  l’anno  mdccxxii,  ne 
fi  può  ridire  con  qual  piacere .  Vi  giunfe  fulla  fine 
del  carnevale  ,  e  non  ne  partì ,  che  la  feconda  fella  di 
Pafqua  ,  e  ne  parti  mal  volentieri  .  Quella  è  città  per 
gli  (cultori  j  e  fe  il  Mazza  vi  folle  andato  da  giovanet- 
to ,  quantunque  eccellentiffimo  ei  fia  nell*  arte  fua , 
molto  avrebbe  ancora  potuto  apparare  da  quei  divini 
originali  greci ,  e  latini ,  che  vi  fi  veggono ,  e  non  in 
altra  parte  del  mondo  in  tanta  copia,  e  in  tanta  ec¬ 
cellenza.  Egli  oltre  la  bellezza  del  foggiorno,  vi  avea 
ricevuto  molti  onori ,  come  quello  fu  di  e(fere ,  appe¬ 
na  giunto,  vifitato  dal  preclariflimo  Rufconi  ,  e  da  al¬ 
tri  di  quei  primari  fcultori,  e  quello  gli  refe  penola 
la  fua  dipartita,  come  ancora  le  accoglienze  cortei! , 
che  ricevette  dal  Cardinale  Gualtieri ,  e  d’  altri  illullri 
perfonaggi  di  quella  gran  città .  Ritornò  dunque  a  Fo¬ 
ligno  ,  e  compiuto  ,  eh’  ebbe  il  lavoro  di  fan  Felicia- 
no  venne  a  Bologna .  Qui  fece  per  il  fenator  conte 
Alamanno  Ifolani ,  letteratilfimo  cavaliere ,  e  della  in¬ 
telligenza  d’  ogni  bell’  arte  ,  e  di  gentilezza ,  liberali¬ 
tà  ,  e  magnificenza ,  ornatiffimo ,  fece ,  dico ,  due  mezze 
figure  di  marmo ,  1’  una  Diana  ,  e  1  altra  Endimione . 

Non  verrebbe  a  capo  giammai  chi  volelfe  tutte  le 
opere  del  Mazza  noverare ,  e  quante  llatuette ,  e  quan¬ 
ti  piccoli  baffi  rilievi  di  creta  faceffe ,  che  ornano  ce- 

B  2  le- 


12  Giuseppe  Mazza. 

lebri  gallerìe,  e  dalle  perfone  fono  tenute  in  pregio, 
le  quali  intendono  alla  preziofità  del  lavoro,  più  che 
a  quella  di  qualunque  pietra ,  o  metallo . 

Non  che  in  Bologna  ,  in  altre  città  ha  il  Mazza 
molto  anche  operato,  e  principalmente  di  ftucco.  In 
Cefena ,  per  le  monache  dello  Spirito  Santo ,  alcuni 
angeli  >  in  Forlì ,  fotto  la  cupola  del  Cignani ,  i  quat¬ 
tro  vangelilli  3  in  Fano  un  Padre  Eterno ,  con  alcu¬ 
ni  angeli  nella  chiefa  del  Crocifilfo  >  in  Pefaro  una 
nollra  Donna  annunziata  dall’  Angelo  ,  col  Padre  Eter¬ 
no  in  una  gloria  di  piccioli  angeletti  3  in  Rimino 
nella  chiefa  de'  padri  di  fan  Gaetano  un*  ornamen¬ 
to  ad  un’  altare  poco  dilTimile  a  quello ,  che  fece»* 
per  quelli  padri  dell’  Oratorio ,  e  finalmente  in  Mo- 
dona  nella  chiefa  di  fan  Domenico  quattro  grandif. 
fime  ftatue  de*  quattro  vangelilli,  ed  è  maraviglia, 
che  fui  confine  degli  ottant’  anni  abbia  potuto  inca¬ 
ricarli  di  tal  fatica,  com’  è  fiata  quella  di  Modona, 
fatta  ultimamente ,  ma  quelle  cofe  egli  fa  ancora , 
la  Dio  mercè  ,  come  fe  trent’  anni  avelie  meno .  Egli 
è  però ,  come  in  quello  in  ogni  altra  cofa  ancora  at¬ 
to  ,  e  robullo  ,  e  fpirito  molto  dimollra  3  giocondo 
Tempre ,  e  di  buon’  aria ,  e  abbondevole  di  motti 
faceti ,  e  nel  raccontare  avvenimenti ,  fertile  d’  orna¬ 
menti  ,  e  di  grazie .  Delle  fue  fpelle  giovanili ,  amo- 
rofe  avventure,  della  prigionia,  che  patì,  in  età 
d*  anni  dicilfette ,  prefo  in  cambio  di  un’  omicida», 
bandito  capitalmente ,  il  quale  avea  lo  Hello  nome  , 
e  cognome  3  del  modo ,  che  prefe  moglie ,  il  che  fe¬ 
ce  d’  anni  ventifei  ,  e  d’altre  cofe,  l’abbiamo  udi¬ 
to  far  racconti  piacevolifiimi ,  e  da  farne  fgannafciar 
per  le  rifa  .  Ninna  traverfia ,  niun  colpo  di  fortuna 
contraria  per  lung  ora  il  turba ,  e  1’  affanna  5  non.* 
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la  molta  ,  e  già  adulta  famiglia ,  che  più ,  che  alleviar¬ 
lo,  il  grava,  e  molefta,  non  le  occafioni  del  guada¬ 
gno  ,  che  mancano ,  e  non  la  età ,  che  crefce  a  difmi- 
fura  .  EU’  è  probabil  cofa,  che  quello  Tuo  naturala 
tranquillo,  e  lieto,  fia  in  gran  parte  cagione  del  fuo 
lungo  vivere,  e  s’  è  cosi,  benedetta  fia  mille  volte_> 
quella  fua  letizia ,  e  tranquillità .  Egli  s’  ha  acquillata 
molta  gloria ,  ma  il  defiderio  d*  acquiltarla  non  1*  ha 
affannato  giammai .  Si  è  fatto  Tempre  pagar  bene  i  fuoi 
lavori  ,  ma  molto  ancora  ha  fpefo,  eflendofi  Tempre 
mantenuto  con  la  Tua  famiglia  cittadinefcamente ,  e 
con  agio,  e  fpaffandofi,  non  temendo  de*  tempi  avver- 
fi,  e  del  troppo  vivere,  ed  ora  s*  avvede,  eh’  erano 
cofe  da  temere ,  quantunque  di  rado  Te  ne  affligga . 

Siccome  molto  imparò  Tenza  molto  difeorfo ,  tanto 
fu  egli  dalla  natura,  come  fi  ditte,  portato,  così  poco 
full’  arte  ragiona  ,  e  de’  fuoi  giudicj  Tuoi  fondare  la_* 
maggior  parte  Tuli’  eftro  pittorefeo ,  che  tutto  lo  domi¬ 
na,  e  riempie.  Uno  de*  Tuoi  pregi  primari  circa  1’  arte 
fua  ,  fu  la  paftofità ,  e  morbidezza ,  perchè  le  Tue  co¬ 
fe  più  pinte  fembrano  ,  che  Tcolpite  •  Fece  belliflime 
arie  di  tefte ,  belliflìme  piegature,  attitudini  proprie, 
e  naturali,  e  in  tutte  le  Tue  cofe  fparfe  certa  grazia, 
ed  eleganza ,  che  tutti  innamora .  Egli  è  grande  al¬ 
quanto  di  llatura ,  e  fu  Tempre  più  tollo  bello ,  chc-> 
brutto  ,  come  fi  può  vedere  dal  fuo  ritratto  antipolio 
a  quelle  notizie ,  e  ricavato  da  un  bullo  di  terra  ,  che 
in  frefea  età  egli  medefimo  fece .  Sollenne  T  arte  Tempre 
con  decoro  quanto  più  Teppe .  Fu  Tempre  leale  ,  e 
fchietto ,  e  de’  Tuoi  buoni  amici  ottimo  amico  ,  e  Tem¬ 
pre  ne  procurò  i  vantaggi ,  ne  gli  ufcì  mai  della  bocca 
certamente  nota  alcuna  di  adulazione .  Dimoftrò  anco¬ 
ra  non  poca  gratitudine  co’  fuoi  amorevoli ,  e  perchè 
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intefe ,  che  io  flava  di  lui  fcrivendo ,  gentilmente  mi 
fece  dono  di  un  piccolo ,  ma  bello ,  bado  rilievo  di  ter¬ 
ra  ,  che  rapprefenta  la  Poefia  fedente  con  grazia ,  e  ve- 
ftita  con  nobile  femplicità,  la  quale  fta  leggendo  fu 
una  gran  carta ,  intanto ,  che  un  graziofo  genio  le 
tien  fofpefa  fopra  la  tefta  una  corona  d’  alloro ,  e  fta 
un*  altro  foftenendo  una  tavola  in  cui  pur  fono  fcritti 
alcuni  caratteri .  Per  rendermi  ancora  più  grato  il  do¬ 
no  v*  ha  pofto  il  fuo  nome  in  quella  guifa  G  M.  F. 
mdccxxxvi,  e  certamente  un  tal  dono  mel  terrò  preft 
fo  fin  eh’  io  viva,  come  un  pegno  dell’ amicizia  avuta 
con  un  tal*  uomo  .  Relfe  il  nono  principato  dell’  acca¬ 
demia  con  molta  afliduità ,  e  negli  altri  uffìcj  fu  an-* 
cora  non  poco  diligente. 
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GIUSEPPE  MARIA 
MORETTI* 


N  Acque  In  Bologna  Giufeppe  Maria  Moretti 
V  anno  mdclviiii  ,  ed  eftendo  alquanto  bi- 
fognofo  ,  fu  da  Tuoi  pollo  a  fervir  di  ragazzo 
nella  bottega  dello  flampatore  Pifarri  ,  e  il  meftiere 
dello  fìampatore  imparò.  Vedea  ,  che  allo  {lampare 
abbifognavano  intagli  in  legno,  odi  lettere,  o  d’altre 
cofe  limili ,  e  s’  invogliò  d’  intagliare ,  e  tanto  fe  n’  in¬ 
vogliò  ,  che  fi  pofe  a  farlo  ,  come  di  fopiatto  ,  e  fen* 
za  alcun  maeftro  ,  e  quando  i  garzoni  della  bottega-* 
ripofavano ,  egli  nafcofamente  alcuni  legni  intagliava . 
Non  andò  guari,  che  in  ciò  fece  tanto  profitto,  che 
tutto  all’  intagliare  fi  diede  ,  e  il  meftiere  abbandonò 
dello  (lampare  5  e  quello ,  che  gli  diede  coraggio  di 
ciò  fare  fu  una  occafione  molto  propizia ,  che  gli 
venne  d’  intagliare  moltiiTimi  legni  per  uno  ftampato- 
re  di  Parma ,  che  gli  furono  mandati  già  difegnati  da 
Mauro  Oddi ,  ed  egli  gl*  intagliò  diligentemente  , 
con  tanto  ,  e  sì  buon  garbo  ,  come  s  egli  i  difegni 
avefte  fatto  .  Quantunque  fi  fofte  applicato  a  quello  , 
e  di  ftampare  avefte  lafciato  ,  pure  profeguì  ad  abi- 
T om.  IL  C  tare 
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tare  in  cafa  de’  Pifarri  ,  che  come  loro  fratello  il  te- 
neano.  Vivea  in  quel  tempo  Veronica  Fontana,  quel¬ 
la  eccellente  intagliatrice  in  legno ,  che  fece  parte 
de’  ritratti  della  feliìna  pittrice  ,  e  di  lei  ,  e  del  fuo 
valore ,  molto  il  Moretti  invaghì ,  e  il  defiderio  di  me¬ 
ritare,  ed  acquiftare  una  giovane  tanto  egregia,  non 
gli  fu  poco  dimoio  per  proccurare  di  divenire  eccel¬ 
lente  .  Non  gli  venne  fatto  di  ottenere  in  moglie  la 
fuddetta  Fontana ,  perchè  fuo  padre  ,  intagliatore  in_. 
legno  ancor*  egli  ,  non  vi  volle  acconfentire  ,  dicen¬ 
do  di  volere  ritornare  alla  patria  con  la  figliuola  , 
cioè  a  Parma,  e  non  qui  maritarla,  ma  ne  F  uno, 
ne  1*  altro  fece ,  perchè  la  povera  giovane ,  era  di 
deboliflima  temperatura,  ne  guari  andò,  che  tifica-, 
divenne  ,  e  morì . 

Provò  ancora  il  Moretti  fe  potelTe  riufcire  nello 
intagliare  in  rame  ,  ma  conofcendo ,  che  a  farlo  v*  ab* 
bifognava  maggior  difegno  ,  e  fapere  ,  di  cui  era  po¬ 
co  fornito  ,  al  primo  lavoro  principalmente  fi  diede , 
e  vedendo  ,  che  ben  gli  riufciva  lo  intagliare  in  le¬ 
gno  ,  s’  invogliò  ancora  di  rinovar  1*  ufo  della  {lam¬ 
pa  de*  tre  legni  ,  come  prima ,  e  fpeffo  con  i  difegni 
di  Guido  Reni  ,  facea  Bartolomeo  Coriolani  ,  e-» 
in  quefta  guifa  molti  legni  intagliò ,  e  tra  gli  altri 
una  concluderne,  per  la  quale  io  feci  il  difegno,  e 
che  non  riufeì  però  come  la  gente  defiderava ,  per¬ 
chè  quello  intagliare  a  tre  legni  è  molto  difficile  ,  e 
fu  quali  una  prova  ,  che  volle  fare  il  Moretti ,  fpe- 
rando  ottennerne  fama  più  che  non  ne  ottenne  3  al¬ 
tre  cofe  ha  però  dopo  nella  (leda  guifa  intagliate , 
ma  alquanto  meglio  ,  comechè  non  mai  quanto  ha 
fatto  con  un  legno  folo .  Egli  intagliò  tutte  le  me¬ 
morie  ,  che  fono  nel  libro  de*  marmi  di  feliìna  del 
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Conte  Carlo  Cefare  Malvalla ,  e  fi  fece  molto  ono- 
re .  Intagliò  ancora  tutti  i  legni ,  che  fervono  di  let¬ 
tere  iniziali ,  e  di  fregi  a  i  canti  de*  farti  del  criftia- 
nifiimo  Re  Lodovico  XIV,  e  quelli  gli  diedero  gran 
nome ,  perchè  molte  cofe  limili  gli  vennero  commefle 
da  paeli  circonvicini  ,  a  cui  fempre  foddisfece  piena¬ 
mente  .  Ha  intagliato  gran  parte  de*  ritratti  de*  più  ce¬ 
lebri  pittori  ferrare!! ,  da  porre  nelle  vite ,  che  d’  efiì 
ha  fcritto  1*  efimio  letterato  Girolamo  Baruffaldi ,  mio 
grandifiimo  amico ,  ed  ora  arciprete  di  Cento .  Quell* 
opera  delle  vite  de*  pittori  ferrare!! ,  non  è  ufcita  an¬ 
che  alla  luce ,  ne  fo ,  che  cola  fi  ftia  1’  autore  facen¬ 
do ,  fo ,  che  il  libro  è  univerfalmente  defiderato .  Vi¬ 
ve  il  Moretti  ora  in  età  di  lxxvih  anni,  e  pure  inta¬ 
glia,  e  bene,  qualora  il  legno  Ila  da  valente  difegna- 
tor  difegnato ,  e  fi  può  dire  ,  che  così  fempre  abbia  fat¬ 
to,  concicfliachè  quando  gli  è  bifognato  intagliar  legni 
mal  difegnati  così  ha  intagliato  com’  era  il  difegno. 

E’  ucmo  ornato  di  buoni  collumi,  e  pieno  di  lealtà  „ 
Non  ha  mai  porto  piede ,  egli  è  vero ,  nella  noftra  re- 
fidenza  ,  quantunque  alle  adunanze  fempre  invitato  , 
ma  egli  è  altrettanto  vero,  che  non  lo  ha  fatto  per  di- 
fprezzo  ,  ne  per  negligenza,  folamente  per  fentire  così 
bafiamente  di  fe ,  fino  ad  ellimarfi  indegno  di  venire^# 
in  un  configlio  ,  ove  fono  uomini ,  dice  egli,  di  tanto 
valore  .  Quella  verità  io  Y  ho  detta  per  argomento 
della  fua  fomma  umiltà  ,  e  forfè  eli’  era  da  tacere , 
perchè  troppo  inverifimile .  Egli  poi  ne*  bifogni  dell* 
accademia  fi  è  fempre  dimoftrato  liberale  quanto  ha 
potuto . 
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DA  Francefco  Maria  Mattioli ,  fabbro  di  legname , 
e  da  Angela  Barbieri  fua  moglie,  nacque  il  dì 
due  gennajo  mdclxii  Lodovico,  preffo  Creval- 
core,  terra  del  bolognefe,  la  quale  più  d*  un  grandif- 
limo  ingegno  ha  prodotto  alle  lettere ,  e  alle  fcienze ,  e 
per  nominarne  uno,  che  ne  vai  mille,  bafta  dir,  che 
vi  nacque  il  gran  Marcello  Malpighi  s  ma  torniamo  a 
Lodovico.  Quand*  egli  fu  grandicello,  perchè  molta 
dimoftrò  inclinazione  di  farli  frate ,  fu  dal  padre  ,  che 
già  prefa  avea  cafa  in  Bologna ,  a  quegli  ftudj  in¬ 
dirizzato  ,  che  a  tal*  effetto  gli  abbifognavano .  Attefc 
dunque  alcuni  anni  alle  lettere ,  e  nelle  fcuole  de’  pa¬ 
dri  gefuiti  fece  non  poco  profitto  ,  e  più  ancora  di 
quello,  che  abbifognaffe  per  far  ciò,  che  volea.  Bra- 
mofo  dunque  di  veftir  1*  abito  di  frate  giunfe  fino  ad 
effere  accettato  da  quelli  padri  dell’  Annunziata,  ma  do¬ 
po  T  accettazione  tanto  fe  n’  indugiò  1*  effetto  ,  che  a  po¬ 
co  a  poco  s’  intiepidi  il  defiderio  di  farli  clauftrale,  e 
tanto  poi  s  intiepidì ,  che  affatto  s  ettinfe  ,  e  s’  ha  a 
credere  ?  che  ancora  così  Dio  permetteffe  per  lo  mi- 
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gliore.  Intanto  andava  così  per  ifpaflb  difegnando ,  e 
a  penna ,  e  a  lapis  il  facea  con  molta  grazia ,  e  perlo¬ 
più  s  adoperava  in  far  paefi,  e  certamente  con  qualche 
eccellenza.  Gli  morì  il  padre,  onde  per  mantener  fe, 
e  la  famiglia  ,  gli  convenne  darfi  intieramente  al  far 
difegni ,  da  cui  non  poco  utile  ritraea  ,  tanto  erano 
piaciuti .  S*  avvisò  ancora ,  che  più  avrebbe  guada¬ 
gnato  fe  avelie  faputo  intagliare  in  rame ,  e  vi  fi  pro¬ 
vò  ,  e  così  bene  riufcì ,  che  non  credo ,  che  tanto  fpe- 
rafle  .  La  fua  maggiore  attenzione  era  ne’  paefi  ,  e  mol¬ 
to  Audio,  circa  lo  intagliare,  Tulle  carte  di  Niccolò 
Perelle  ,  e  veramente  molto  ha  faputo  imitarne  la  ma¬ 
niera,  ed  ha  fatto  paefi,  che  fono  graziofiflimi ,  e  genti- 
lilTimi ,  e  d’  un  taglio  elegante  quanto  può  dirfi .  Vi  fono 
Tempre  belle  ,  e  lucid’  arie  ,  con  certe  nuvole  fpezzate , 
e  leggiere  3  che  par,  che  il  vento  le  mova .  I  fiti  fo¬ 
no  belli ,  e  per  lo  più  ameni ,  e  piacevoli ,  e  le  fron¬ 
de  han  leggierezza  ,  e  moto  ancora  ,  fe  agli  occhi  fi 
crede.  Tra  il  difegnare  però,  e  lo  intagliare,  molto  il 
Mattioli  Tempre  onore  fi  fece  ,  e  tanto  Tempre  guada¬ 
gnò  ,  che  potette  a  fe ,  e  alla  famiglia  recare  il  dovu¬ 
to  foftentamento  .  Si  diede  ancora  ad  intagliar  figu¬ 
re ,  e  vi  riufcì  aliai  bene,  e  tanto,  che  molte  occafio- 
ni  s’  ebbe  d’  intagliarne,  così  con  1  propri  difegni  , 
che  con  gli  altrui,  e  a  quefti  Tempre  ha  voluto  aggiu- 
gnere  qualche  cofa,  o  mutare,  e  principalmente  intor¬ 
no  a’  paefi,  inoltrando  con  ciò  talora  più  defiderio  di 
apparire  ritrovatore  ,  che  copiatore  fedele  ,  e  diligen¬ 
te  .  Non  ebbe  in  queft’  arte  mai  alcun  maelfro , 
ne  T  ebbe  in  quella  del  difegno  ,  ma  tanto  fece  ,  e 
Audio  da  fe  ,  che  giunfe  a  far  quello,  che  molti ,  e 
molti  col  maelfro  non  fanno  .  Egli  è  flato  Tempre^» 
d’  un  ingegno  attento  ,  e  profondo ,  e  che  non  s  è 
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fermato  falla  fuperficie  delle  cofe ,  ma  ha  voluto  inda¬ 
garne,  quanto  ha  potuto,  i  fondamenti,  e  così  Tempre 
in  vecchiezza  ha  fatto,  e  fa  ancora,  ed  è  cofa  mira¬ 
bile  il  vedere  ,  che  quello  ,  che  ha  fatto  ultima¬ 
mente  è  di  gran  lunga  migliore  di  ciò  ,  che  facelfe 
treni  anni  prima  .  Chi  voleffe  dire  quanti  difegni  ha 
fatto ,  e  quanti  rami  intagliati ,  noverandoli  ad  uno 
ad  uno,  mai  non  la  finirebbe,  ed  egli  Hello  noi  fa-, 
dire  .  Ha  voluto  provarli  ancora  a  trattar  la  pittura  , 
ed  un  gran  paefe  ha  dipinto  in  una  parte  della  fcala 
de’  Putti  di  fan  Bartolomeo  ,  ed  è  molto  bello ,  e  di 
un  colorito  buono ,  e  dipinto  con  tale  felicità ,  e  leg¬ 
giadria,  che  impoffibil  pare,  che  colui,  che  il  fece  più 
non  avelie  toccato  pennello . 

Andò  a  Modona  col  Francia  intagliatore  per  inci¬ 
dere  alcuni  rami  da  pubblicarli  in  occafione  ,  che  fi 
battezzava  il  primo  figliuolo  del  Duca  ,  e  a  Parma 
andò  parimente  per  fare  altri  rami  pertinenti  alla  cele- 
brazion  delle  nozze  di  quel  fovranno.  Tutti  i  rami 
del  libro  de’  falli  di  Lodovico  XIV  furono  intagliati 
da  lui ,  ma  non  han ,  che  far  nulla  con  quelli ,  che-» 
ultimamente  ha  intagliato,  e  che  fi  vedono  nel  libro  di 
Bertoldo  con  Bertoldino ,  e  Cacafenno ,  fcritto  in  ot¬ 
tava  rima  da  venti ,  e  quafi  tutti  efimj  Poeti  j  e  la  bel¬ 
lezza  anzi  di  quelli  rami  mode  1’  onorato,  e  diligen¬ 
te  ftampatore  Lelio  dalla  Volpe ,  che  commefli  al 
Mattioli  gli  avea,  a  defiderare  ,  che  avellerò  un’  ope¬ 
ra  in  verfi  ,  cui  fervilfero  ,  e  non  gli  fu  difficile  otte¬ 
nerla  ,  elfendo  uomo  da  tutti  amato  per  la  fua  molta 
liberalità ,  e  gentilezza  >  e  ilimato  ancora  per  la  efqui- 
fitezza ,  e  bellezza  della  fua  (lampa  .  I  difegni  di  que¬ 
lli  rami  furono  molti ,  e  molt’  anni  fono  difegnati  dal 
celebratiffimo  Giufeppe  Crefpi ,  detto  lo  Spagnuolo  ,  il 
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quale  volle  provarli  ancora  ad  intagliarli ,  e  cosi  bene 
il  fece,  che  le  ftampe  di  sì  fatti  rami  fono  fiate  ri¬ 
cercate  fin  dalle  più  lontane  parti  d’  Europa  5  ora  per¬ 
ciò  commife  Lelio  dalla  Volpe  al  Mattioli ,  che  li  ri- 
faceffe,  come  ha  fatto,  aggiugnendovi  altre  figure  ,  e 
fidamente  ritenendo  nelle  figure  principali  il  difegno 
dello  Spagnuolo  .  V*  ha  bifognato  poi  aggiugnere  di 
fuo  ritrovamento  il  frontifpizio ,  che  contiene  la  fami¬ 
glia  tutta  di  Bertoldo ,  efpreffa  con  molta  grazia  ,  e  ve¬ 
rità  ,  e  di  più  ancora  alcuni  piccoli  paefi ,  che  fono 
gentili ,  ed  eleganti  al  fommo  .  Si  può  dire  finalmente, 
che  il  Mattioli  è  fiato  un  degno  intagliatore,  anzi  che 
lo  è  più  ,  che  mai .  Sono  pochi  anni ,  che  per  lo  ftef- 
fo  Lelio  dalla  Volpe  intagliò  in  parecchi  rami  uru, 
efemplare  delle  prime  cofe ,  che  debbono  apprendere 
i  fanciulli,  che  han  defiderio  di  divenire  difegnatore, 
o  pittore ,  e  quefto  è  intitolato  primi  elementi  della 
pittura ,  raccolti  da  vari  autori  per  tifo  de’  principianti 
del  difegno ,  ed  è  opera  non  poco  giovevole  .  Molti , 
e  molti  Tuoi  rami  pofiìede  il  già  nominato  fiampato- 
re ,  e  tra  quelli  il  principale  fi  è  la  belliffima  Samari¬ 
tana  d’  Annibaie  Carracci  in  foglio  grande. 

Quando  fu  dottorata  in  filofofia  la  fapiente,  e_-> 
chiara  giovane  5  Laura  Maria  Catterina  Baffi  bologne- 
fe,  coloro,  che  vollero  pubblicare  alcune  varie  rime_> 
in  onore  di  quella  nuova  dottorerà ,  vollero  ,  che  alle 
rime  precedeffe  il  fuo  ritratto  ,  e  però  elelfero  ad  inta¬ 
gliarlo  il  Mattioli ,  che  fe  noi  fece  fembiante  affatto  , 
poco  almeno  andò  lontano  dal  vero  ì  ma  fe  difficile 
è  fiato  il  ritrarre  giuftamente  il  volto  di  quella  dotta 
giovane,  quanto  più  farebbe  difficile  lo  efpnmerne, 
parlando,  o  fcrivendo,  lo  ingegno,  che  ha  fatto  ma¬ 
ravigliare  chiunque  fin  ora  V  ha  udito  ?  e  il  farà  fe  ria¬ 
pre 
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pre  più ,  non  celiando  ella  mai  ,  di  ftudiare  ,  e  intorno 
alle  matematiche  fo  ,  che  prefentemente  fa  profitto 
grandifiimo  . 

Col  difeguo  del  famofo  difegnatore  Domenico  Fra-» 
ta ,  egli  ha  ultimamente  intagliato  un  grandifiimo  ra- 
me  per  certe  conclufioni  di  legge,  follenute  ,  e  difefe 
pubblicamente  in  Bologna  dal  dottor  Petronio  Ram- 
pionefi ,  e  dedicate  a  quello  Reggimento  .  V’  ha  efpref* 
fo  in  fu  un  maeflofo  trono  fedente  Federico  Barbaro!» 
fa ,  che  tiene  configlio  con  alcuni  dotti ,  e  faggi  bolo- 
gnefi  circa  i  fuoi  diritti  fopra  la  Lombardia  5  e  Felfina 
in  difparte ,  che  con  la  legge  difcorre  intorno  ad  una 
carta  geografica,  che  la  Lombardia  le  prefenta  .  In_* 
quello  rame  fi  vede  quanto  pofifa  il  Mattioli  anche  in 
età  cotanto  avanzata  . 

E  il  Mattioli  uomo  fommamente  onefto  ,  e  dabbe- 
ne,  e  d’  ogni  ìnterefife  fpogliato  fuorché  di  quello  dell* 
onor  fuo.  Più  torto  malinconico,  e  folitario,  che  vo- 
gliofo  di  converfare  con  allegria .  Tutto  quello,  che  ha 
fatto  F  ha  fempre  fatto  con  Audio  grande ,  e  con  dili-* 
genza  5  non  follecitamente ,  perchè  poco  la  follecitudi- 
ne  fi  unifce  con  lo  Audio ,  e  con  la  diligenza .  E’  ferito¬ 
re  efimio  ,  e  che ,  quanto  alcun  può  mai  fapere ,  fa  i  fon¬ 
damenti  dell*  arte  dello  fcrivere ,  en’è  perfetto  maeftro 5 
per  quello  è  tenuto  nello  fpedale  degli  orfanelli  di  fan 
Bartolomeo  per  infegnare  a  quei  giovanetti  quell’  arte, 
e  loro  anche  talvolta  infegna  di  difegnare ,  e  d’  inta¬ 
gliare  ,  e  alcuni  allievi  ha  fatto ,  così  nell’  un  genere , 
come  nell’  altro ,  che  danno  molta  fperanza  di  loro . 
Vivendo  in  quello  luogo  vive  egli  in  pace  ,  e  conten¬ 
to  ,  di  nulla  curante  fé  non  fe  di  far  fempre  meglio , 
e  più  perfettamente  ciò,  eh’  egli  fa.  Egli  è  fempre 
flato  intrinfeco  amico  dello  Spagnuolo  ,  ne  ciò  può 
Tom.  IL  D  aver- 


Lodovico  Mattioli. 

avergli  poco  giovato .  La  gloria  gli  piace ,  ma  non  la 
cerca ,  che  con  la  virtù ,  e  qualora  ha  fatto  alcun  fuo 
bel  difegno ,  feco  fel  porta  fotto  il  tabarro ,  e  per  la_* 
ftrada  a  fuoi  amici  lo  moftra ,  e  talora  niuna  parola.* 
facendo,  effendo  uomo  tacito  affai,  ma  in  atto  di  chie¬ 
derne  giudicio,  e  parerei  e  udito  quello,  che  fe  ne 
dice ,  alle  volte  anche  tacito  parte  .  Dell’  accademia^ 
è  fommamente  curante ,  e  niuna  carica  per  minima , 
che  ha  rifiutò  mai  • 
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LA  famiglia  de*  Bolognini  diede  più  d9  un  artefice 
alla  pittura.  Giambatifta  il  feniore  fu  uno  de* 
buoni  difcepoli ,  che  s*  aveffe  Guido  Reni .  Nac¬ 
que  del  mdcxi,  e  morì  nel  mdclxxxviii  .  Si  vedo¬ 
no  pinti  di  fua  mano  circa  trenta  quadri  in  quefte  chie- 
fe  di  Bologna ,  e  il  Malvada ,  e  molti  altri  fcrittori ,  fan¬ 
no  menzione  di  lui .  Ebbe  un  fratello  per  nome  Ange¬ 
lo  nato  del  mdcxxv  ,  e  morto  Y  anno,  che  morì  Giam¬ 
batifta,  di  cui  fu  fcolare,  ma  poco  più,  fece  che  ritrar¬ 
re  le  opere  del  fratello .  Fratello  dell’  uno ,  e  dell’  al¬ 
tro  fu  Francefco,  c  da  coftui  nacque  Giacomo ,  di  cui 
ora  parlo . 

Nacque  Giacomo  in  Bologna  l’anno  mdclxiiii,  e 
quindi  fu  allevato  in  cafa  di  Giambatifta  fuo  zio  ,  cui 
dall’  avo,  mancatogli  il  padre,  era  flato  raccomanda¬ 
to  .  Divenne  bramofo  di  apprendere  la  pittura ,  e  filo 
zio ,  come  meglio  potè ,  gliela  infegnò .  Frequentò  di¬ 
ligentemente  le  accademie  del  nudo ,  e  in  quella  de* 
Ghifilieri  tre  volte  ottenne  il  premio  della  prima  ciaf» 
fe ,  e  il  quarto  ancora  ottenea  fe  un  fuo  concorrente 
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non  fi  facea  fare  ad  un  maefiro  il  difegno .  Non  fi 
può  dire  quanta  anche  in  quel  tempo  dimoftraffe  viva¬ 
cità  ,  e  quanta  fecondità  nell’  inventare ,  effendo  molto 
delle  favole  intelligente .  Dopo  alcun  tempo  andò 
Novellara ,  e  pinfe  a  quel  Conte  una  fiala ,  e  un  gabi¬ 
netto.  Fece  poi  moltiffime  tavole  d*  altare  per  varisi 
città,  e  ne  ha  Piacenza ,  Imola,  Vinegia,  Mantoa  ,  e 
Praga ,  e  fino  a  Cadice  ne  fiono  andate  .  In  Bologna  nel- 
la  fiala  del  fienatore  Orfi  è  fiuo  il  gran  quadro  di  Alberto 
Caprara  efiponente  V  ambaficiata  di  Leopoldo  Imperador 
de’  criftiani  a  quello  de’  turchi  j  in  cafia  Malvezzi  ve 
n’  ha  uno  ,  in  cui  è  pinto  Virgilio  Malvezzi  mandato  am- 
baficiadore  al  Re  Botanico ,  e  nello  fteffo  palazzo  è  fiua  la 
tavolina  della  cappella  dimertica,  rapprefe'ntante  il  mar¬ 
tirio  del  beato  Piriteo,  di  quella  illuffre  famiglia .  Nel¬ 
la  libreria  di  fan  Francefico  v’  ha  di  fiua  mano  il  gran 
quadro  della  immaculata  Concezione,  con  gli  otto 
Pontefici  francificani ,  e  Scoto  dichiarato  capo  di  loro 
fcuola .  In  cafia  Pepoli  molti  fiuoi  quadri  fi  veggono  > 
ne  ciò  dee  far  maraviglia,  effendo  flato  il  confi  Ercole 
ecceffivamente  invaghito  della  vivacità ,  e  prontezza 
di  quello  pittore  .  Molti  ancora  fie  ne  veggono  in  cafia 
Locatelli,  e  fuori  di  Bologna  al  borgo,  in  cafia  del  Ta¬ 
citi,  v’ha  un  ovale,  in  cui  fi  vede  la  invenzione  del 
fepolcro  di  fian  Giacomo  appofiolo,  e  nella  cappelletca 
una  tavola  di  fian  Gaetano  con  molte  figure .  Andò  a 
Piacenza,  e  pinfie  in  cafia  Baldini  una  gran  fiala,  par¬ 
te  fui  muro,  e  parte  fiulla  tela,  ma  tutto  a  olio,  e 
confifte  in  fiedici  quadri  di  varie  favole,  e  fiorie,  e 
il  medefimo  fece  a  Cefiena  in  cafia  Chini ,  e  nella_, 
principale  pittura  della  fiala  pinfie  molto  vivamente  il 
fagnficio  d  Ifigenia.  Nella  chiefia  di  quefii  padri  Cap¬ 
puccini  v*  ha  un  palione  dipinto  per  la  fantificazionc 
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di  fan  Felice  ,  e  quefto  fu  fatto  dal  Bolognini .  Infinite 
fono  F  opere  di  quefto  pittore ,  ma  vana  fatica  ,  e  lunga 
mi  prenderei  (e  voleffì  narrarle  ad  una  ad  una  .  La  fua 
maniera  è  forte  di  chiarofcuro,  e  di  colorito,  e  fopra 
un  fondo  ofcuramente  tinto  fa  ftrifciar  certi  lumi ,  con 
tanta  vivezza  ,  che  agli  occhi  fanno  quell’  effètto ,  che 
fanno  di  notte  tempo,  qualora  per  nuvole  è  il  cie¬ 
lo  più  ofcuro ,  i  lampi ,  che  n*  efcono  ad  ora  ad  ora . 
I  fuoi  ritrovamenti  fono  pieni  di  capricci  poetici ,  che 
per  avere  ingegno  fecondo,  follecitamente  ritrova,  e  al 
pari  follecitamente  elèguifce .  Quand’  era  giovane  era 
pieno  di  molta  allegria ,  e  vago  delle  gioconde  con-* 
verfazioni ,  ma  certo  sfortunato  accidente  il  fe  diven¬ 
tar  diverfo  da  quel,  eh*  egli  era.  Ora  vive  folitaria- 
mente,  e  in  guifa,  che  chi  noi  cerca  in  fua  cafa  di 
rado  può  vederlo .  Quefto  cangiamento  ha  prodotto 
ancora  ,  che  non  mai ,  o  poche  volte  fi  è  lafciato  nel¬ 
le  noftre  adunanze  vedere,  e  che  rifiutalfe  talora  le  ca¬ 
riche  impoftegli,  e  il  principato  ancora,  fempre  però 
tali  feufe  adducendo ,  che  ha  bifognato ,  che  F  acca¬ 
demia  fe  ne  contenti .  E*  flato  per  lo  più  gravato  di 
molta  famiglia  ,  ed  è  padre  di  Giambatifta,  pure  no- 
ftro  accademico  j  di  cui  a  fuo  luogo  fi  farà  memoria  • 
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SArà  la  preferite  narrazione  un  accoppiamento  prin¬ 
cipalmente  di  due  cofe,  cioè  di  molta  eccellenza 
nell’  arte  del  dipignere ,  al  Crefpi  derivata  da  con¬ 
tinuo  Audio ,  e  da  doni  abbondevoli  di  natura ,  c  nel¬ 
lo  fteffo  tempo  di  un*  umore  pieno  di  piacevoli  ca¬ 
pricci  ,  e  fantafie  ,  accompagnato  da  un  eftro  pittore^ 
co ,  e  raro ,  e  che  a*  noftri  giorni  non  ha  forfè  alcun , 
che  il  fomigli ,  e  Dio  fa  in  qual  tempo  V  aveffe .  Io 
però ,  ficcome  non  debbo  tacer  ciò ,  che  riguarda^ 
il  fuo  molto  valore  nell*  arte ,  così  voglio  con  diligen¬ 
za  narrare  alcuni  fuoi  giocondi ,  e  Urani  accidenti ,  e 
coftumi  ,  il  che  fervirà  a  meglio,  e  più  vivamente  ri¬ 
trarre  in  tutte  le  fue  parti  quell’  uomo  egregio ,  ne-» 
certamente  penfo  con  quello  di  recare  alcun  difonore 
al  fuo  nome  ,  anzi  far  conofcere  la  vivacità  del  fuo 
fpirito  >  e  fe  la  maniera  di  vivere  da  lui  eletta ,  come 
fi  udirà ,  è  affatto  diverfa  dalla  comune ,  forfè  eli*  è 
più  alla  ragione  conforme .  Io  poi  non  eftimo  ,  che-> 
riprenfibile  fia  tutto  ciò ,  che  intorno  al  vivere  alcuru 
fa  contra  1*  ufo ,  che  gli  altri  uomini  tengono ,  ne  fo- 

*  no 


/  •' 

52  Giuseppe  Maria  Crespi. 

no  di  quel  parere,  che  meglio  fia  errare  con  molti, 
che  folo  adoprar  bene  3  e  fé  di  Uranio  umore  è  giudi¬ 
cato  chi  da  tutti  gli  altri  difente,  credo  che  fperte  fia¬ 
te  quegli  folamente  abbia  giudicio,  e  gli  altri  no,  ra¬ 
pendo  bravamente  fcuotere  il  giogo ,  pazzo  per  lo  più , 
e  Tempre  molefto ,  del  vivere  con  la  ufanza  3  e  s  io 
così  penfo,  e  così  adopera  il  Crefpi ,  così  penfarono  ,  e 
adoperarono  molti  antichi  filofofi  ,  che  ridendoli  dell* 
altrui  coftumanza  a  quello  folo  badavano  ,  che  loro 
era  di  comodo ,  e  di  piacere . 

Da  Girolamo  Crefpi  buono ,  ed  oneflo  cittadino 
bolognefe,  e  da  Ippolita  de’  Colpi ,  fua  moglie,  nac¬ 
que  in  Bologna  1’  anno  mdcixv  il  dì  xvi  marzo, 
Giufeppe  Maria  ,  che  dopo  la  fcuola  delle  prime  lette¬ 
re  ,  fentendofi  ardentemente  {limolato  a  farli  pittore  , 
fu  dal  padre  pollo  fiotto  la  difcipl ina  di  Angelo  Mi¬ 
chel  Toni,  mezzano  pittore,  il  quale  gli  diede  i  primi 
documenti  del  difiegno .  Vedendo  quindi  il  Crefpi ,  che 
alcuni  altri  giovanetti  fiuoi  pari ,  andavano  a  dileguare 
nel  claullro  di  fian  Michele  in  bofico  ,  s’  invogliò  di 
andare  con  elio  loro ,  e  colafisù  molto  fi  diede  a  rtudia- 
re ,  non  laficiando  però  nell’  ore  del  paffatempo  di  far 
ciò ,  che  fioglicno  fare  i  giovanetti ,  cioè  di  giocolare , 
e  traftullarfi  ,  e  facendoli  una  fiata  un  giuoco  in  cui  a 
ciafcuno  s’  avea  a  dare  il  nome  di  qualche  fìraniera_. 
nazione ,  qual  fu  appellato  il  francefie ,  quale  il  tedefico , 
e  quale  in  altra  guifia,  fecondo,  che  a  quel  tale,  cui 
il  nome  fi  dava  ,  parea  loro,  che  meglio  conveniffe  ,  e 
al  Crefpi  però  fu  importo  quello  di  fpagnuolo  ,  dachè 
uno  fipagnoletto  parea,  elfendo. vellito  di  un  giubbon- 
cello  corto,  e  {fretto,  e  con  calzoni  parimenti  {fretti, 
e  tirati  così ,  che  coprivano  il  nudo ,  ma  in  guifia ,  che 
poco  ne  celavan  la  forma,  e  appunto  fullo  {file  tenu** 
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to  in  quel  tempo  dagli  fpagnuoli ,  e  quefto  nuovo  no¬ 
me,  che  allora  gli  fu  impello ,  parve  alla  gente,  che 
così  bene  gli  fteffe ,  che  li  cominciò  a  chiamare  da  tut¬ 
ti  lo  Spagnuolo,  e  fi  chiama  ancora,  ed  anzi  è  quello 
il  folo  nome  fuo  ,  che  oggi  è  famofo  ,  e  celebrato . 
S’  avvicinava  intanto  il  verno ,  perchè  i  Tuoi  compa¬ 
gni  ,  molto  temendo  della  ftagione ,  lafciarono  di  anda¬ 
re  a  difegnare  in  quel  claullro ,  ma  non  così  fece  lo 
Spagnuolo(  che  così  per  lo  innanzi  anch’  io  vo  chia¬ 
marlo  )  anzi  per  profittare  non  badò  a  patimento  ,  e  laf- 
sù  rimafe  a  difegnare,  e  quei  monaci,  ciò  vedendo, 
e  avendone  compalfione ,  per  ripararlo  dalla  fredd* 
aria  il  piti  ,  che  fi  potea ,  gli  fecero  fare  un  piccolo 
ferraglio  di  ftuoje ,  movibile  a  fuo  piacimento  ,  dietro 
il  quale  flette  tutto  quel  verno  alfiduamente  fìudian- 
do.  Vi  capitò  un  giorno  il  Canuti,  e  cotal  macchina 
vedendo,  fi  fece  avanti,  e  feorgendo  lo  Spagnoletto 
difegnare  con  molto  fpirito  ,  ed  attenzione  ,  gli  fec^ 
coraggio  a  profeguire.  Fu  lo  Spagnuolo  da  un  di  co-* 
loro,  che  lo  accompagnavano,  avvifato  quegli  edere 
il  Canuti ,  e  però  lubito  fe  gli  buttò  avanti  in  ginoc- 
chione,  fapendo,  e  per  fama,  e  per  ciò,  che  avea_» 
veduto  ,  qual  grand’  uomo  egli  folfe .  11  Canuti ,  eh’ 
era  cortefe  al  fommo,  ed  umano,  lo  abbracciò,  e  in¬ 
torno  al  difegnare  quello  gli  difie  ,  che  convenia ,  e  di 
più  lo  invitò  alla  ìua  fcuola.  V’  andò  lo  Spagnuolo, 
e  tanto  amore  gli  prefe  il  nuovo  maeftro,  per  il  fuo 
buono  ingegno  ,  e  defiderio  di  ftudiare ,  che  il  tenea 
in  luogo  appartato,  e  divifo  dalla  torma  degli  altri 
fcolari  .  11  Canuti  avea  tre  nepoti ,  eh’  erano  i  Bo- 
naveri ,  i  quali  tutti  alla  pittura  attendeano  ,  e  pie¬ 
ni  erano  di  gelolia  ,  che  altri  in  quella  fcuola  piu  di 
loro  non  s’  avanzale.  L’  avrebbono  potuto  fare  con 
T om.  IL  E  lo 
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lo  ftudiar  molto,  ma  perchè  della  fatica  erano  fchifi, 
quanto  vaghi  di  fpaftarfi  ,  e  traftullare  ,  s*  ingegnava¬ 
no  ,  o  che  il  zio  agli  altri  non  infegnafte  ,  o  che  tali 
cofe  fuccedelTero ,  perchè  quello  fcolare  difperatamen- 
te  fi  partifie  dalla  fcuola  ,  o  ne  folle  indebitamente-» 
cacciato .  Ciò  non  però  Tempre  venia  lor  fatto ,  ma  si 
con  lo  Spagnuolo  ,  cui  convenne  partirfi,  e  la  fcuola 
abbandonare.  Profeguì  nientedimeno  il  Canuti  dopo 
quello  a  preftargli  affiftenza,  ed  anzi  gli  fece  per  fe 
alcune  cofe  dipignere,  che  largamente  gli  pagava.  11 
raccomandò  all*  abate  Pepoli,  e  all*  abate  Prati  ,  e-» 
quelli  gli  fecero  copiar  tutto  quel  chioflro  in  piccole 
telette ,  volendo ,  che  una  il  giorno  faceffe  di  quelle 
ftorie ,  e  credo  ben ,  che  aneli’  eglino  intendelTero  di 
chieder  molto  diffidi  cofa ,  ma  tuttavia  la  chiefero  , 
ben  vedendo  quale ,  e  quanta  folle  la  bravura ,  e  pron¬ 
tezza  dello  Spagnoletto,  che  appunto  ogni  fera  una 
di  quelle  ftorie  terminava ,  e  fufficiente  mercede  ne  ri- 
traea.  Mentre  una  di  quelle  ftorie  copiava,  e  quel¬ 
la  fi  è ,  che  rapprefenta  fan  Benedetto  ,  che  col  fe- 
gno  della  croce  libera  la  cucina  dall*  incendio  ap¬ 
piccatovi  dal  demonio ,  giunfe  nel  chioftro  il  Maratti , 
condottovi  dal  Cignani ,  e  P  uno ,  e  1*  altro  fermoflli 
ancora  a  vedere  ciò ,  che  lo  Spagnoletto  facea  ,  al 
quale  molto  coraggio  fece  il  Maratti ,  dopo  averlo  in 
alcune  cofe  corretto,  e  lo  afficurò,  che  farebbe  uru 
molto  buon  Pittor  divenuto,  e  lo  invitò  ancora  a  gir 
feco  a  Roma,  ma  ricusò  lo  Spagnuolo,  adducendo 
per  fua  ifeufazione,  eh*  egli  aveva  il  padre,  ed  altre 
perfone  fue  attinenti ,  che  non  poteva  abbandonare . 

Pafsò  quindi  a  ftudiare  nell’  accademia  del  nudo ,  che 
fi  facea  nella  fcuola  di  Carlo  Cignani  3  e  quello  pillan¬ 
ti  ffimo  maeftro ,  vedendo  il  molto  Ipirito  dello  Spa- 
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gnuolo  ,  e  quanto  profittava ,  gli  chiefe  una  fera  chi  fot 
fe  il  fuo  maeftro ,  al  che  rifpofe  effere  flato  il  Canuti , 
ma  allora  non  ne  avere  alcuno  3  ciò  detto ,  il  Cigna-» 
ni  molte  laudi  diede  al  Canuti ,  ed  offerì  al  giovanet¬ 
to  la  fua  fcuola  ,  e  la  fua  direzione  3  queflo  accettò  di 
buona  voglia  lo  Spagnuolo  ,  e  la  fcuola  del  Cignani 
frequentò  circa  due  anni,  infomma  finché  il  Cignani 
n*  andò  con  tutta  la  famiglia  a  Forlì .  In  queflo  egli 
copiò  tutta  la  fala  Magnani  dipinta  da’  tre  Carracci , 
e  molte  ancora  difegnò  di  quelle  pitture ,  che  i  mede- 
fimi  prima  avean  fatto  nel  palazzo  de*  Favi .  Copiò 
ancora  in  una  tela ,  di  otto  palmi  in  circa ,  il  battefi- 
mo  di  noflro  fignor  Gesù  Crifto,  di  mano  di  Annibaie, 
pofto  nella  chiefa  di  fan  Gregorio,  e  lo  imitò  così  be¬ 
ne  ,  che  quella  copia  portata  oltre  monti  fu  a  ben  alto 
prezzo  venduta.  Copiò  nel  medefimo  tempo  la  tavo¬ 
la  del  Guercino  in  fan  Gregorio ,  e  quella  copia  fi  tro¬ 
va  tra  i  molti  quadri,  che  poffedea  fua  Altezza  il 
gran  Principe  di  Tofcana ,  ove  moltiffimi  anni  fu  per 
originale  tenuta,  e  finché  Luigi,  figliuolo  dello  Spa¬ 
gnuolo,  il  vero  fcoprì. 

Fu  quindi  prefo  in  affìtto  da  Antonio  Burrini  lo 
appartamento  tenuto  già  dal  Cignani,  e  lo  Spagnuolo 
feco  fi  accompagnò ,  e  due  altri  anni ,  e  più ,  profeguì 
a  dipignere  nel  medefimo  luogo,  e  talora  per  lo  fleffo 
Burrini ,  e  fece  allora  una  tavola  di  un  fan  Petronio  per 
li  padri  francifcani  di  caftel  bolognefe .  Il  Burrini  in 
queflo  gli  fece  avere  la  conofcenza ,  e  1*  amiflà  di  Gio- 
van  Ricci ,  agiato ,  e  liberal  cittadino ,  che  poi  mol¬ 
ti  quadri  gli  fece  fare  ,  e  a  folo  effetto ,  che  nella-* 
pittura  fi  avanzaffe ,  e  tanto  fu  1*  amore ,  che  il  pre- 
fe  di  lui ,  per  li  fuoi  piacevoli  modi ,  e  per  lo  molto 
fuo  ingegno ,  che  feco  queflo  patto  filabili ,  cioè ,  che 
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lo  Spagnuolo  Tempre  dipigneflfe  per  lui,  qualora  per 
altri  non  avelie  occafione  di  farlo,  e  il  facelTe  a  buon 
prezzo  ,  ma ,  che  poi  rivendendo  le  pitture ,  tutto  il 
guadagno  ,  che  fe  ne  ritraete  dovefle  edere  del  pitto¬ 
re  >  patto  che  Tempre  durò,  e  fu  diligentemente  dal 
Ricci  odervato,  finché  per  edo  piacque  allo  Spagnuolo 
di  lavorare .  Certo ,  che  un  modo  di  ufar  così  onelto , 
e  liberale ,  e  da  niun’  altro  praticato ,  eh*  io  Tappia  , 
fu  d’  infinito  vantaggio  allo  Spagnuolo  ,  cui  mai  per 
ciò  non  manca van  danari ,  e  quelle  ftorie  ,  e  quei  ca-* 
pricci  facea  ,  che  gli  venivano  in  fantafia ,  e  però  fpef- 
Te  volte  ancora  dipignea  cofe  vulgari ,  e  pertinenti  a 
badi  meftieri ,  che  agli  uomini ,  che  nati  Tono  poveri , 
convengono  fare ,  onde  la  vita  propria  in  un  tempo 
ftedo  follengono  ,  e  miniltrano  alle  perfone  doviziofe  , 
e  cittadinefche  ciò  ,  che  loro  abbifogna  .  Non  poco 
profitto  ne  traile  però  ancora  il  Ricci ,  cui  infinite^ 
opere  dello  Spagnuolo  rimafero  nelle  mani ,  come  fi  può 
vedere,  podedendole  ora  Antonio  Marchefini ,  del  det¬ 
to  Ricci  nepote ,  ed  erede  ,  il  quale  è  padrone  di  una 
molto  bella  Tcelta  di  quadri ,  e  quelli  dello  Spagnuolo, 
come  ancora  i  difegni ,  e  i  cartoni ,  fono  innumerabili . 

In  quello  tempo  pinfe  la  tavola  de*  dieci  mila  Cro- 
cififii  per  quella  chiefa  dello  Spirito  Santo  ,  e  quindi 
per  il  Ricci  un  quadro  grande  di  un  cenacolo  in  can¬ 
na  di  Galilea ,  ove  fi  vede  il  Signore  a  menfa  con  mol¬ 
ta  gente,  come  narra  il  Tanto  Vangelo,  e  quella  fu 
operazione  ,  che  molto  grido  diede  allo  Spagnuolo  .  Non 
fi  può  dire  con  quanto  Tpirito,  e  bravura  eli*  è  dipin¬ 
ta  ,  e  certo  il  così  adoperare  in  sì  frefea  età  procedeva 
molto  dalla  natura ,  ma  non  poco  ancora  dalla  dire¬ 
zione  avuta  dal  Canuti,  e  dall’  efemplo  del  Burrini , 
vivace  anch’  egli,  e  pronto  pittore  al  par  di  qualun¬ 
que. 
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que  .  Molto  ancora  lo  Spagnuolo  fi  era  invaghito  del 
modo  della  (cuoia  Veniziana  per  quel  poco  ,  che-» 
n'  avea  veduto  ,  e  ne  fpargeva  il  fuo  quanto  potea  > 
tutte  infomma  le  cofe  concorreano  a  renderlo  fernpre 
piti  franco  ,  e  valente  .  Io  mi  ricordo  ,  che  allora  io 
avea  da  dodici  anni  in  circa ,  e  pregatone  da  lui ,  fui 
a  fervirlo  di  modello  per  la  teda  del  Crifto,  in  riguar-* 
do  principalmente  alla  capigliatura,  e  reftai  ifupido 
vedendo  la  preftezza  con  cui  operava  ,  e  così ,  che-» 
non ,  che  le  pigneffe ,  parea  ,  che  le  figure  nafce(fero 
fu  quella  tela  .  Fece  in  quel  tempo  ancora  due  quadri 
molto  capricciofi ,  e  di  gran  forza  i  1*  uno  rapprefen- 
tava  alcuni  rozzi ,  e  nudati  facchini ,  e  cantinieri ,  fpre- 
menti  con  un  gran  torchio  alcune  grafpe  d’  uva,  e 
T  altro  una  beccheria  con  molti  beccai ,  che  macel¬ 
lano,  e  fcorticano  bovi,  e  vitelli ,  e  tutto  quello  fan¬ 
no  ,  che  a  ciò  è  pertinente’.  Quelli  quadri  furono 
efpofti  al  pubblico ,  e  tutti  corfero  a  vederli ,  e  ognu¬ 
no  li  giudicò  piacevoli ,  e  capricciofi  al  fommo  ,  e  in 
molte  parti  molto  vivamente  rapprefentati .  Ne  fece 
quindi  altri  due  limili ,  ma  più  piccoli,  e  di  pari  bel¬ 
lezza  .  Fece  allora  una  tavola  reputata  bella  affai  per 
la  terra  di  Bregentino ,  e  un  fan  Girolamo  ,  e  un  fan 
Giambatilla ,  tre  volte  grandi  quanto  il  naturale  . 

11  Ricci  ,  che  tanto  vedea  lo  Spagnuolo  profit¬ 
tare  ,  non  folamente  ogni  dì  più  lo  amava ,  ma  anco-» 
ra  a  tutto  quello  penfava ,  che  poteffe  effergli  di  mag¬ 
giore  utilità  .  S’  avvisò  pertanto  di  mandarlo  fuori  a 
Itudiare ,  non  perchè  ciò  far  non  fi  poffa  baffantemen- 
te  in  Bologna  ,  ma  perchè  il  veder  molte  cofe  ,  e  di- 
verfe  di  Itile ,  e  di  fapere,  fempre  fu  giovevole  a_, 
qualunque,  e  così  facendo  fi  porge  un  più  largo  pa- 
fcolo  all’  intelletto ,  e  tale ,  eh’  egli  tra  molte  varie  co- 
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fe  ,  quelle  può  fcegliere,  che  meglio  al  fuo  talento 
confanno,  dachè  non  tutti  i  gufti  fi  poffono  delle-» 
ftefie  cofe  buone  appagare ,  e  nudrire  3  e  di  più  1*  uo¬ 
mo  s*  avvede ,  che  nella  fua  patria  finalmente  non_» 
v*  ha  poi  quanto  ha  il  mondo  di  buono ,  e  di  fe 
non  fa  ridere  parlandone ,  come  alcuni ,  che  fuori  di 
patria  non  ufcirono ,  e  fcioccamente  credono ,  che  al¬ 
tro  più  non  vi  fia .  S’  era  lo  Spagnuolo  alquanto 
innamorato  dello  ftil  del  Barocci,  per  alcune  poche 
pitture ,  che  avea  veduto  di  quello  raro  maeftro ,  e 
però  gli  venne  defiderio,  che  il  Ricci  a  Pefaro  lo 
mandalfe ,  e  così  fu  fatto .  V*  andò  dunque ,  ne  fi 
può  dire  quanto  crefcelfe  in  lui  la  brama  di  ftudia- 
re  intorno  all*  opere  del  fuddetto  pittore  ,  e  però 
fubitamente  ,  e  diligentemente  fi  pofe  a  copiare-» 
primieramente  la  belliffima  tavola  della  circoncifione 
di  noftro  Signore ,  polla  nella  congregazione  del  no¬ 
me  di  Dio ,  e  quindi  il  fant*  Andrea  chiamato  da  Cri- 
ito  all*  appoftolato ,  che  fta  nella  confraternita  di  det¬ 
to  Tanto  .  Copiò  ancora  la  tanto  famofa  beata  Mi¬ 
chelina  ,  nella  chiefa  di  fan  Francefco  3  quadro  ,  come 
più  volte  mi  ha  detto  il  Palmelli ,  che  Simon  Cantari- 
ni  da  Pefaro  chiamava  il  fuo  diletto ,  e  fopra  ogni  al¬ 
tro  eftimava  3  copiò  altre  cofe  della  ItelTa  mano  ,  e 
tanto  gli  giovò  quello  Audio,  eh’  io  credo,  che  più, 
che  ad  ogni  altro  a  quello  egli  debba  ciò ,  eh’  egli 
fa  ,  e  lavora .  Tutte  quelle  copie  egli  mandava  al 
Ricci ,  che  vendendole ,  dopo  ritenutoli  il  danajo  ,  che 
per  lo  mantenimento  del  pittore  fpendea,  il  reftante 
al  pittore  donava .  Fece  colà  anche  il  ritratto  di  mon- 
fignor  Mazzolani ,  governatore  di  Pefaro ,  e  molti  al¬ 
tri  ,  che  piacquero  lommamente .  Non  è  da  tacerli , 
che  la  copia  della  Circoncifione  in  poco  tempo  pafi. 
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so  in  più  mani  ,  e  fuori  di  Bologna  fu  portata,  e 
pofcia  riportata  a  Bologna ,  e  da  un  trafficator  di 
pitture ,  che  la  poffedea  ,  fu  per  originale  offerta  al 
fenator  Ghifilieri ,  che  a  molti  primari  pittori  di  Bo¬ 
logna  la  fe  vedere  ,  e  tutti  (  mi  convien  dirlo  )  per 
originale  la  giudicarono  ,  così ,  che  il  Senatore  ne  fe¬ 
ce  acquifto  .  Era  ritornato  a  Bologna  lo  Spagnuolo  , 
cui  per  alcun  altro  affare  convenne  andare  ad  inchi¬ 
nare  il  Ghilìlieri ,  che  dopo  averlo  accolto  con  mol¬ 
to  buon  vifo  ,  gli  moftrò  il  quadro  avuto  nuovamen¬ 
te  ,  e  fentendo  lo  Spagnuolo ,  che  il  Cavaliere  per 
originale  1*  avea  comperato ,  cominciò  alquanto  a  for- 
ridere  ,  perchè  chieftogli  di  che  rideffe,  rido,  rifpo- 
fe ,  perchè  V  ho  fatt’  io  quello  quadro  .  Rellò  il  Se¬ 
natore  confufo ,  e  maravigliato ,  ma  tali  argomenti ,  e 
tellimonianze  Teppe  dargli  lo  Spagnuolo ,  che  non  vi 
fu  più  di  che  dubitare  >  e  volle  il  Cavaliere  ,  che 
il  rigattiere  fel  ripigliarle ,  e  gli  rendeffe  il  fuo  dana- 
jo,  come  prontamente  fu  fatto.  Quello  accidente  re¬ 
cò  grande  onore  allo  Spagnuolo ,  ma  fece ,  che  il  qua¬ 
dro  molto  diminuilfe  di  prezzo,  tuttavia  lo  comperò 
il  Belloni ,  e  dal  Belloni  fo ,  eh’  è  paffato  in  più  mani . 

So,  che  ad  alcuni  fembra  Urano,  che  un  qua¬ 
dro  giudicato  originale  da  intigni  maellri ,  eh’  è 
quanto  dire  bello ,  e  perfetto  al  pari  del  quadro  me- 
defimo  da  cui  fu  ricavato ,  avvenendo ,  che  per  co¬ 
pia  fia  poi  riconofciuto ,  abbia  a  valer  meno  di  quel¬ 
lo  ,  che  fu  già  prezzato ,  dicendo  eflfi ,  che  s*  egli  è 
buono,  come  fe  foffe  originale,  quello  lleffo  dovreb¬ 
be  valere  come  fe  originale  egli  foffe .  Per  quello , 
che  riguarda  la  perfezione  dell’  opera  certamente  egli 
è  il  vero  ,  ma  perchè  il  prezzo  di  tali  cofe  non  prov- 
yiene  da  altro,  che  dal  capriccio  delle  genti,  cho 

ne 
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ne  fono  bramofe ,  quindi  è ,  che  defiderando  le  genti 
un’  opera  di  quel  tal  maeftro  ,  non  può  una  copia 
al  lor  defiderio  foddisfare  *  e  quello  effendo  nato  dalla 
{lima ,  che  hanno  ,  verbigrazia  di  Rafaello ,  o  del 
Correggio ,  non  poffono  contentarli  di  un*  opera  d’  al¬ 
tra  mano ,  ne  copiatore  fi  troverà ,  per  quanto  eccellen¬ 
te  egli  fia ,  che  abbia  pari  fama  con  sì  preclari  mae- 
ftri  ,  e  però  non  è  maraviglia ,  che  il  prezzo  dell* 
opere  abbia  maggior  relazione  al  grido ,  e  alla  elli- 
mazion  del  pittore  ,  che  alla  lor  perfezione  . 

Il  cafo  fopra  narrato  fece ,  che  nel  Ghifilieri  nafcef- 
fe  grande  affetto  ,  e  flima  ver  lo  Spagnuolo  ,  e  pe¬ 
rò  volendo  tre  piccioli  quadri  per  una  fua  camera  di 
mano  di  tre  valenti  pittori ,  uno  ne  commife  a  Giu- 
feppe  dal  Sole ,  uno  a  Burrini  ,  e  1’  altro  allo  Spa* 
gnuolo,  che  gli  pinfe  la  lotta  d’  Ercole  con  Anteo, 
furono  i  tre  quadri  efpoffi  al  pubblico  in  occafione-» 
di  certa  fella  ,  e  certamente  quello  dello  Spagnuolo 
ebbe  grandiffmo  applaufo ,  e  non  è  maraviglia,  perch* 
egli  è  un  quadro  molto  forte  ,  e  difegnato  con  molto 
ardire,  e  vivacità.  Sullo  flefio  Ilile  fece  per  li  Goz- 
zadini  un  fan  Sebaffiano  ,  e  fece  parimente  la  tavola 
del  fant’  Antonio  abate,  tentato  da’  demonj,  polla-» 
nella  chiefa  di  fan  Niccolò  degli  Albari  ,  la  quale 
gli  fu  commeffa  dal  conte  Malvalla,  autor  della  fello¬ 
na  pittrice  j  e  riufcì  così  bella ,  e  fpiritofa ,  che  a  tut¬ 
ti  piacque .  i 

Per  profeguire  a  dimoflrare  ancora  quanto  fia  bell* 
umore  quello  Maellro,  e  in  fu  lo  andare  d’  alcuni 
de’  nollri  Carracci ,  conterò  un  cafo ,  che  intervenne 
effendo  efpollo  al  pubblico  il  quadro  della  lotta  d’  Er¬ 
cole  con  Anteo .  Pafsò  davanti  al  quadro  il  Rettore  del 
reale  collegio  di  Spagna ,  e  vedendo  molta  gente  fer¬ 
marli 
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marfi  a  rimirare  quella  pittura,  e  udendo  più  volte 
da  quefto  ,  e  da  quello  :  oh  quanto  è  valente  lo 
Spagnuolo  !  viva  lo  Spagnuolo  >  lo  Spagnuolo  è  un 
egregio  maeftro  -,  pensò ,  che  quefto  pittore  foffe  ve- 
ramente  uno  fpagnuolo ,  a  Bologna  capitato  per  acci¬ 
dente  ,  e  mandò  per  effo  il  giorno  dopo ,  facendo  gran* 
diffima  inftanzia  ,  che  a  lui  n*  andaffe .  V*  andò  lo 
Spagnuolo  con  la  ufata  franchezza ,  fceura  d’  ogni 
cerimonia  ,  e  foggezione  ,  e  fece  riverenza  a  fua  figno- 
ria .  Cominciò  fubito  il  Rettore  a  parlargli  in  lingua 
fpagnuola  ,  e  molto  feguitò ,  per  lo  che  fi  trovò  allora  lo 
Spagnuolo  alquanto  impacciato  5  pure  effendo  capric- 
ciofo  ,  e  pronto ,  e  immaginandoli  onde  tal  cofa  de¬ 
ri  vafte ,  volle  lafciar  nel  fu’  inganno  il  Rettore,  e  gli 
dille ,  che  fua  fignoria  lo  fcufafie ,  fe  in  tal  linguaggio 
non  gli  rifpondea ,  concioffiachè  da  fanciullo  era  ftato 
portato  in  Italia ,  e  che  però  nulla  fapea  della  fua  lin¬ 
gua  natia  -,  e  qui  tefsè  una  graziofa  novelletta  della-, 
fua  vita,  e  in  modo,  che  quel  fignore  ne  reftò  foddis- 
fatto ,  e  di  tale  affetto  per  il  finto  nazionale  s*  accefe  , 
che  gli  offerfe  alloggiamento  nel  collegio  ,  e  quanto 
potea  derivare  da  lui  ,  dicendogli  ancora  ,  che  vera¬ 
mente  in  Ifpagna  v’  era  una  famiglia  de’  Crefpi. 

Dipinfe  quindi  lo  fpagnuolo  il  fan  Giofeffo  a  tempera, 
nella  chiefa  di  fan  Bartolomeo  di  porta,  e  gli  fu  commeffo 
dal  Giovagnoni  mercatante  ricchiffimo ,  per  cui  ancora 
dipinfe  in  un  palazzo  al  tavernello,  e  vi  fece,  come  le 
figure ,  la  quadratura  ,  e  quando  ha  potuto  fem- 
pre  così  ha  ufato ,  non  piacendogli  d’  aver  compagni . 
Intanto  fi  faceva  in  cafa  Ghifilieri ,  come  diffi  nel 
primo  capitolo  della  ftoria,  una  pubblica  accademia 
del  nudo  ,  e  quella  era  dallo  Spagnuolo ,  e  me  ne  ri¬ 
cordo  ,  molto  diligentemente  frequentata  .  Vi  fi  difpen- 
T  om  IL  F 
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favano  premj ,  e  a  quelli  lo  Spagnuolo  concorrea  ,  e 
n’  ebbe  più  d’  uno .  Ma  qui  uno  Brano  accidente  v*  è 
pur  da  narrare,  di  cui  chi  il  fine  vorrà  confiderare  at¬ 
tentamente  ,  vedrà  ,  che  allo  Spagnuolo  molto  giovò 
intorno  all*  arte  fua ,  e  che  la  fortuna  ha  faputo  va¬ 
lerli  anche  a  fuo  prò  di  cofe  ardite  ,  e  gioconde .  Egli 
facea  talora  bellifìime  ,  e  piacevoliffime  caricature ,  e  di 
coloro  per  lo  più ,  che  capitavano  nell’  accademia ,  le 
quali  tanto  piaceano  al  Ghifilieri ,  che  non  gli  dava 
T  animo  di  vietare,  che  ciò  facelfe.  Una  fera  quella 
fece  del  conte  Malvalla,  uno  de’  quattro  direttori  dell’ 
accademia,  e  il  caricò  in  figura  di  un  cappone  mor¬ 
to  ,  e  fpennato  ,  ma  in  un  tal  atto  ,  e  in  tal  maniera , 
che  non  vi  fu  chi  il  Malvalla  fubito  non  ravvifafie  . 
Non  fi  può  dire  quanto  di  quello  fi  motteggiò ,  e  fogghi- 
gnò ,  ne  potè  farli  così  quattamente  ,  che  il  Malvada 
non  fufpicalTe  di  qualche  llmil  faccenda ,  perlochè ,  ne 
chiede ,  e  volle  faper  ciò ,  eh’  era  .  Che  fece  un_, 
tal  Biagio  Bovi ,  pittore  tenuto  in  cafa  dal  Ghifilieri  ? 
prefe  il  difegno  ,  e  arditamente  il  prefentò  ,  ridendo ,  al 
Malvalla  ,  che  vedutolo ,  e  fe  Beffo  ravvifando  ,  fi  ri¬ 
tenne  il  difegno,  e  cruciofamente  partì,  e  tolto  n’an¬ 
dò  a  ritrovare  il  Ghifilieri ,  e  molto  feco  fi  dolfe_> 
della  doppia  infolenza  ,  diceva  egli,  chiedendo,  che 
al  difegnatore  (  a  lui  però  allora  non  noto  )  ed  a  co¬ 
lui  ,  che  il  difegno  di  fua  perdona  così  sfacciatamente  gli 
avea  prefentato,  folle  dato  qualche  galtigo .  Negò 
fempre  lo  Spagnuolo  di  elfere  1’  autore  di  quella  ca¬ 
ricatura  ,  ma  non  gli  giovò  ,  e  il  Ghifilieri ,  che  il 
vero  ben  conofcea,  per  foddisfare  al  Conte  ,  cacciò  da 
fe ,  e  dalla  fua  cafa  lo  Spagnuolo ,  e  il  Bovi .  Per  ri¬ 
tornar  1’  uno  all*  accademia  ,  e  1*  altro  in  cafa  del 
Senatore ,  ambi  fi  raccomandarono  al  Malvalla,  1*  uno 

ne- 
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negando ,  e  1*  altro  ifcufandofi ,  come  meglio  fapea  , 
ma  il  Conte  non  volle  mai  piegarli ,  fé  non  fé ,  cho 
allo  Spagnuolo  diede  buone  parole ,  ma  nulla  fece  • 
Stancofli  però  lo  Spagnuolo  ,  e  finalmente  1*  ultima 
volta  ,  che  fu  a  trovarlo ,  dille  al  Conte ,  che  dachè 
egli  era  privo  della  grazia  fua  non  volea  ne  pur  rima¬ 
nere  in  Bologna  ,  e  che  ellendo  tenuto  reo  ,  quantun¬ 
que  noi  folle ,  volea  per  foddisfare  a  fua  fignoria  pren¬ 
derli  bando  dalla  patria  ,  ne  ritornarci  più  ,  fe  da  elfo 
lui  non  era  chiamato ,  o  dal  Senatore  .  A  quella  pro¬ 
polla  non  fece  contrailo  il  Conte,  e  lo  Spagnuolo  an¬ 
dò  a  Vinegia .  Oh  la  sì  ,  che  di  Paolo,  e  di  Tiziano 
Tempre  più  invaghì ,  e  andando  egli  dietro  a  farli 
una  maniera ,  che  di  molte  folfe  compolla ,  e  niun* 
altra  interamente  fomigliaffe  ,  molto  colà  potè  profit¬ 
tare  ,  e  il  fe  certamente  3  e  così  1’  arditezza  ufata  col 
Malvalla,  per  la  quale  andò  a  Vinegia,  gli  fu  di  mol- 
tilfimo  giovamento  .  Colà  capitò  pofcia  il  Ghililieri ,  che 
feco  li  rapattumò ,  e  facil  cofa  fu  ,  dachè  lo  fdegno 
Tuo  era  più  tolto  convenienza  adoperata  col  Malva¬ 
da  ,  che  fdegno  veramente  3  e  da  quel  punto  maggiore 
affetto  gli  prefe  ,  ne  può  altramente  fare  chi  tratta  feco  , 
effendo  egli  il  più  vivace  ,  c  dilettevole  umore  del  mon¬ 
do  .  Tornò  col  Senatore  a  Bologna ,  e  ancora  nella  buo¬ 
na  mercè  del  Malvalla  fu  rimeffo ,  e  di  là  a  poco  andò  col 
Chiarini  a  Piftoja  ,  e  vi  dipinfe  le  figure  nella  foffit- 
ta  della  chiefa  de’  padri  di  fan  Francefco  di  Paola  . 

Per  comando  del  Principe  Eugenio  di  Savoja,  gli 
commife  il  fenator  Davia  un  quadro  rapprefentante 
il  centauro  Chirone  ,  che  ammaeftra  Achille  nel  me- 
ftiere  del  tirar  d’  arco,  e  quello  quadro  dovea  fervir 
di  compagno  a  tre  d’  altri  eccellenti  maellri ,  cioè  Be¬ 
nedetto  Gennari,  Giufeppe  dal  Sole,  e  Antonio  Bur- 
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rini .  Lo  Spagnuolo  con  una  folita  Tua  fantafia  piace¬ 
vole  ,  finfe  che  nello  fcoccare  il  colpo ,  aveffe  il  gio¬ 
vanetto  Achille  fallato  il  fegno,  perchè  il  Centauro  fta 
in  atto  di  vibrargli  un  calcio  5  penfiere  affai  baffo ,  ma 
nuovo  ,  la  cui  bellezza  fta  tutta  nella  grazia  con  cui 
venne  efpreffo .  Il  Principe  molto  fe  ne  compiacque , 
c  tanto,  che  lo  Spagnuolo  ebbe  occafione  di  lavorare 
per  effo  lui  più  di  cinqu’  anni  5  ne  fi  può  dire  quan¬ 
ti  onori  ,  e  grazie  riceveffe  da  un  fignore  così  ma¬ 
gnanimo  ,  e  tanto  amico  degli  uomini  egregi .  Parec¬ 
chi  anni  fono ,  per  le  felle  di  natale  gli  mandò  lo  Spa¬ 
gnuolo  in  dono  una  noflra  Donna  nel  prefepio  ,  di¬ 
pinta  in  rame ,  molto  bella ,  e  il  Principe  lo  ringra¬ 
ziò  con  mille  offerte,  e  il  regalò  di  cento  feudi,  e  di 
una  fcrittura,  che  il  dichiarava  per  uno  di  fua  fami¬ 
glia,  molto  efficace,  ed  onorevole.  Ma  ritorniamo 
addietro .  Fece  in  quefto  lo  Spagnuolo  una  tavola  di 
fanta  Margarita  da  Cortona ,  commeffagli  dal  gran_* 
Principe  Ferdinando  ,  cui  molto  piacque  ,  e  da  cui 
ritraile  larghiffimi  doni.  Dipinfe  quindi  le  due  ftanze 
in  cafa  Pepoli  ordinategli  dal  cont’  Ercole .  In  una 
rapprefentò  il  convito  degli  Dij ,  de’  quali  alcuni  giuo- 
cano  a  fcacchi ,  dinotando  con  ciò  V  arma  di  quella 
illuftre  famiglia ,  eh’  è  un  tavoliere  5  e  nell’  altra  Erco¬ 
le  fu  un  carro  tirato  dalle  ore  .  Fece  ancora  per  il 
marchefe  Antonio  Pepoli  un  quadro  dell’  adorazione 
de’  Magi ,  molto  bello ,  e  un  fan  Girolamo  nel  diferro 
con  alcuni  Angeli ,  che  fu  poi  intagliato  dal  Mattioli 
all’  acqua  forte  0  ma  folamente  però  la  figura  del  fan- 
to  .  Il  marifciallo  Caprara  gli  fece  commettere  alcuni 
piccoli  quadri ,  che  riufeirono  belli ,  e  graziofi  a  mara¬ 
viglia  ,  e  fi  veggono  prefentemente  nella  gallerìa  del 
fenatore  Caprara ,  ove  dopo  la  morte  del  marifciallo 
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furono  trafportati  da  Vienna  V’  ha  la  ftrage  degl’  In¬ 
nocenti  ,  v’  ha  1’  angelo  Rafaello ,  che  lotta  con  Gia¬ 
cobbe  ,  v’  ha  Bacco  ,  che  torna  vincitore  dall’  Indie , 
e  un  bagno  di  Diana  con  le  Ninfe,  ed  altre  ftorie, 
e  poefie  .  Fece  il  ritratto  ancora  della  conteffa  Virginia 
Sacchetti,  venuta  allora  da  Roma  fpofata  al  fenatore_> 
Caprara ,  e  quello  gli  fu  pur  commeffo  dal  fuddetto 
marifciallo,  che  fcrilTe  ,  che  nel  medefimo  quadro  defi- 
derava ,  che  foffe  pinta  ancora  la  damigella ,  che  la 
conteffa  avea  feco  da  Roma  condotta ,  dicendo  piace¬ 
volmente  ,  che  come  la  derrata  la  giunta  volea ,  e  lo 
Spagnuolo  così  Y  una,  e  1’  altra  ritraile,  che  potè  il 
marifciallo  rimaner  foddisfatto . 

Lo  Spagnuolo  in  quello  aprì  fcuola ,  e  tanta  era  la 
fama  fua ,  che  appena  1’  aprì ,  che  fi  trovò  avere  più 
di  trenta  fcolari .  Fece  in  quel  tempo  molti  quadri 
per  varj  perfonaggi,  e  d’  argomenti  per  lo  più  piace¬ 
voli  ,  e  vulgari ,  cofe  in  cui  principalmente  avanza-» 
ogni  altro  di  grazia,  e  d’ invenzione  .  Si  llrinfe  alquan¬ 
to  in  amillà  con  un  ricco  prete,  eh’  era,  per  così  di¬ 
re,  1’  amore  del  marchefe  Cefare  Pepoli  >  ora  quello 
prete  ordinò  allo  Spagnuolo  alcuni  piccoli  quadri,  ma 
perchè  quanto  agiato,  altrettanto  egli  era fpilorcio ,  po* 
chi ,  ma  pochi  danari  volea  fpendere  ,  e  buone  pitture 
avere .  11  marchefe ,  che  molto ,  come  dilli ,  amava  il 
prete  ,  dille  allo  Spagnuolo  ,  che  faceffe  pure  quanto 
il  prete  volea ,  perchè  di  ciò,  che  folle  mancato  1’  avreb¬ 
be  del  fuo  foddisfatto ,  lenza  che  il  prete  lo  fapeffe ,  e 
così  fuccedette,  e  il  cavaliere  adempiè  la  fua  promef. 
fa,  e  quel  buon  facerdote  fi  bufeò  molti  bei  quadret¬ 
ti  con  pochiffimo  decremento  della  fua  pecunia .  Gli 
ordinò  nella  fteffa  guifa  un  gran  quadro  di  una  ftra¬ 
ge  degl’  Innocenti ,  e  per  effe  fi  obbligò  conifcrittura  di 
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far  dire  ,  e  dire ,  alcune  centinaja  di  melTe ,  effendo  più 
largo  affai  di  mede ,  che  di  danari ,  e  v*  aggiunfe  al- 
cune  altre  cofe  per  il  valore  di  pochi  feudi .  Fece  lo 
Spagnuolo  volentieri  quello  contratto ,  avendo  Tempre 
deliberato,  quanto  più  ha  potuto,  di  fuffragare  1*  anime 
de’  defunti  ,  e  patti  limili  ha  fatto  ancora  co*  padri 
Gefuiti  di  Ferrara,  e  di  Parma,  e  pochi  anni  fono  co* 
Serviti  di  fan  Giorgio ,  e  fegno  è.  quello  di  fua  molta 
pietà  3  ma  torniamo  al  quadro  degl’  Innocenti  .  Perchè 
fapea  lo  Spagnuolo  ,  che  il  prete ,  tiratovi  certamente 
da  qualche  efficace  intereffe,  volea  donarlo  al  gran-» 
Principe  Ferdinando ,  s  ingegnò  di  fare  il  poffibile  ,  c 
il  quadro  fu  copiofo  di  più  di  cento  figure ,  e  mi  ri¬ 
cordo  ,  che  il  vidi  efpollo  al  pubblico  per  una  procef* 
fione ,  e  eh’  era  molto  bello ,  e  molto  fu  lodato  3  per¬ 
chè  Tempre  più  fi  fe  maggiore  la  fama  dello  Spagnuo¬ 
lo  .  Fu  il  prete  per  levare  il  quadro  dalle  mani  del 
pittore ,  che  fubito  richiefe  fe  le  melfe  erano  Hate  cele¬ 
brate  ,  e  volea  vederne  le  atteftazioni ,  ma  il  prete ,  che 
nulla  avea  da  moftrare  ,  dachè  ne  pur  una  meda  an¬ 
cor  s’  era  detta,  cominciò  altamente  a  gridare  contra 
la  diffidenza,  che  lo  Spagnuolo  moftrava  aver  di  lui, 
a  cui  pure  lo  Spagnuolo ,  gridando  parimente ,  rifpon- 
dea  3  e  mille  cofe  graziole  diffe ,  come  allora  fentj 
contare  da  chi  v’  era  prefente ,  circa  un  sì  fatto  argo¬ 
mento  di  prometta  di  mette ,  e  di  avarizia,  così,  che  fu 
cofa  da  fganafeiarfi  di  ridere  3  ma  non  potè  egli  però 
il  prete  levarli  d’  attorno  fe  non  dava  di  mano  ad 
un*  archibufo ,  facendo  fembiante  di  voler  fare  qual¬ 
che  ^orrendo  fatto,  ma  internamente  ridendo,  e  alla 
villa  di  una  tale  faccenda  il  prete,  come  un  baleno 
fparì .  Morto  era  il  marchefe  Pepoli ,  e  però  non  po¬ 
tè  pagare  come  folea,  onde  tutto  il  debito  rimalo 
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adottò  al  prete  ,  che  fi  vedea  molto  impacciato  .  Si 
raccomandò  ad  un’  altro  fignore ,  cui  parendo  più  co¬ 
moda  cofa  1'  ufar  violenza,  che  lo  sborfar  danari, 
mandò  a  chiedere  il  quadro ,  che  lo  Spagnuolo  fran¬ 
camente  negò  .  Il  gentiluomo  fe  ne  chiamò  offefo  ,  e 
mandò  una  fera  alcuni  fuoi  bravi  uomini  a  levare  il 
quadro  a  viva  forza,  ma  lo  Spagnuolo,  che  loro  non 
volle  aprire ,  mentr*  etti  sforzavano  la  porta ,  fecc_> 
tortamente  un  rotolo  del  fuo  quadro ,  e  faltò  con  ef- 
fo  giù  da  una  batta  finettra  in  un  cortile,  donde  poi 
fuggì  in  cafa  d*  altro  gentiluomo  potente,  e  fuo  ami¬ 
co  ,  che  lo  tenne  pretto  di  fe ,  e  lo  atticurò  da  qualun¬ 
que  violenza.  Pensò  intanto  lo  Spagnuolo,  che  avria 
fatto  bene  fe  a  vette  il  quadro  portato  al  gran  Princi¬ 
pe,  e  fattogliene  dono,  e  quefto  fu  approvate^  dal  gen¬ 
tiluomo  ,  che  la  mattina  vegnente  apprettar  fece  tutto 
quello  ,  che  abbifognalfe  per  andar  con  fretta  a  Firen¬ 
ze  .  Lo  Spagnuolo  altro  abito  in  pronto  allor  noi-u 
avea,  che  un  giubbone,  un  pajo  di  calze,  e  un  tabar¬ 
ro  alla  bolognefe  ,  e  però  mettendoli  un  gran  collaro , 
in  quella  loggia,  effendo  uomo  franco,  e  fceuro 
d*  ogni  vano  riguardo,  a  Firenze  n’ andòj  e  perdi* 
era -piovuto  molto  ,  Y  abito  era  divenuto  sì  zacchero- 
fo,  che  appena  fi  conofcea  di  qual  colore  egli  fotte, 
e  con  sì  bella  attillatura  entrò  in  città.  Trova  vali  al¬ 
lora  il  gran  Principe  in  Livorno  a  far  carnevale ,  e 
lo  Spagnuolo  s*  imbarcò  per  arno ,  e  a  Livorno  pattò. 
In  quello  viaggio  un*  accidente  gli  accadde  affai  ftra- 
no ,  e  ridevole  .  Liberò  dall’  ire  alla  guerra  due  gio¬ 
vanetti  vendutili  ad  un  capitano  inglefe  ,  e  li  liberò 
cacciandoli  con  battonate  dalla  barca  ,  ove  egli  era  , 
perchè  il  barcajuolo ,  che  li  avea  in  confegna,  ne  fu 
molto  afflitto,  dachè  a  non  cuftodirli  v’  era  la  pena 
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della  galea  ,  ma  quefta  cofa ,  come  molt’  altre  fimili , 
vo  trapalare  per  non  recar  tedio  ,  e  noi  farei  certamente , 
fé  con  la  fteffa  grazia  fapefli  fcriverle  con  cui  lo  Spa- 
gnuolo  le  dice..  Giunto  a  Livorno  fu  a  palazzo  così 
veflito ,  e  zaccherofo ,  e  chiedette  del  fegretario  del  gran 
Principe .  Non  vi  fu  alcuno ,  che  vedendolo  così  fatto 
fi  voleffe  prender  la  briga  di  infegnarglielo ,  ma  intanto 
pafsò  a  notizia  del  Principe,  che  v*  era  in  corte  un* 
uomo ,  che  venia  da  Bologna ,  veflito ,  e  corredato  nella 
tale ,  e  tale  maniera  ,  e  s’  immaginò  ,  che  foffe  quel 
deffo,  eh*  egli  era,  per  cagione  di  certo  avvifo  avutone 
dal  conte  Vincenzo  Ranuzzi  >  onde  ordinò  ,  che  fenza 
ciancie ,  e  cerimonie  gli'  foffe  condotto  davanti ,  e  così 
fu  fatto .  Lo  Spagnuolo  fenza  fapere  ove  andaffe-* 
giunfe  dov’  era  il  Principe  ,  che  s’  intertenea  con  al¬ 
cuni  gentil’  uomini ,  e  tutti  come  Teppe  ,  inchinò  ,  e 
chiedo  dal  Principe  d’  alcune  cofe  rifpondea  :  illuftrif-  •, 
fimo  sì,  illuflriffimo  no ,  conchiudendo  allaperfine,  che 
volea  vedere  il  fegretario  di  fua  altezza,  e  allora  il  Prin-  V 
cipe  rifpofe  effer  egli  fua  altezza  ,  e  che  a  lui  però  potea 
quello  dire ,  che  al  fegretario  avria  detto.  Rifpofe 
francamente  lo  Spagnuolo,  che  ciò  non  potea,  e  co¬ 
fe  graziofe  aggi unfe  ,  che  fecero  ridere  il  Principe ,  il 
quale  prima  di  licenziarlo  ,  volle  col  lume  in  mano 
ben  ben  mirarlo  nel  vifo,  dicendogli?  ben  m’  accorgo  , 
che  tu  fe’  lo  Spagnuolo ,  e  quindi  al  fegretario  il 
mandò.  11  giorno  dopo  prefentò  a  fua  Altezza  il  bel- 
liffuno  quadro  della  tìrage  degl’  Innocenti ,  che  fu 
fommamente  gradito  ,  e  con  tali  atti  il  Principe  lo  ri¬ 
guardava  ,  e  tali  cofe  dicea ,  così  intorno  alla  fecon¬ 
da  invenzione ,  e  giudiciofa  difpofizione ,  come  alla-# 
forza  del  difegno  ,  e  del  colore ,  ed  alle  altre  parti , 
che  confeffa  lo  Spagnuolo,  che  allora  reffò  maravi- 
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gliato  ,  vedendo  la  grande  intelligenza  >  che  il  Prin¬ 
cipe  dimofirava  avere  della  pittura  . 

Per  diverfe  ftrade  la  fortuna  conduce  all*  acquifio 
di  fama  ,  e  d’  averi .  Niun’  accidente  Arano  è  av¬ 
venuto  allo  Spagnuolo,  che  non  gli  fia  (fato  doppia- 
mente  proficuo  y  v’  ha  contribuito  egli  molto,  non  può 
negarli ,  col  molto  fuo  fapere ,  e  con  1*  accortezza  del 
fuo  ingegno,  ma  tuttavia  certa  piacevolezza,  e  fran- 
chezza  ,  fe  male  fodero  fiate  fecondate  dalla  buona-» 
forte,  a  dir  vero,  fe  non  il  contrario,  non  cosi  inte¬ 
ramente  avrebbono  adoperato  .  il  prefente  cafo  pole 
quello  egregio  pittore  in  tanta  grazia  del  gran  Prin¬ 
cipe  Ferdinando  ,  che  non  fi  fa  ,  che  perfona  mai  gli 
fofie  più  cara.  Egli  fubito  ordinò,  che  foffe  alloggia¬ 
to  in  palazzo  ,  ove  due  quadri  d’  animali  volle  ,  che 
gli  dipignefle  ,  ne  gli  diede  altro  tempo  a  farli  ,  che 
un  giorno  per  ciafcun  quadro ,  il  che  lo  Spagnuolo 
compiè  mirabiliffimamente ,  elfendogli  fiato  pronta¬ 
mente  tutto  il  neceffario  apprefìa.to ,  e  pefci  ancora , 
e  volatili  di  varie  forte  ,  acciocché  li  ritraete ,  i  qua¬ 
li  ,  poiché  gli  ebbe  adoperati ,  donò  a’  corteggiani  , 
che  gli  ftavano  fempre  intorno,  e  quelli  tanto  gli 
ebbero  caro ,  che  appena  ebbe  egli  proferito  il  dol¬ 
ce  verbo  ,  che  tutti  fi  buttarono  adoilo  al  gentil  do¬ 
no  ,  per  carpirne  il  piu,  che  poteano,  e  quali  fece¬ 
ro  a*  pugni  ,  onde  lo  Spagnuolo  dice  ,  che  gli  parve 
una  piccola  rapprefentazione  vedere  della  fella  della 
noftra  porchetta  .  11  narrar  qui  tutti  i  favori ,  che_> 

gli  difpensò  quel  Signore ,  farebbe  cofa  troppo  lunga . 
Gli  fece  donare  un  vellito  nobile  ,  e  fontuofo  ,  cui 
nulla  cofa  mancava  *  gli  fece  dare  molti  rotoli  di  te¬ 
le  bel  li  (Time  ,  una  fpada  d’  argento  ,  una  parucca  , 
e  che  fo  io  ?  tutto  ciò  infomma  ,  che  può  bifognare 
Tom.  IL  G  a  far 
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a  far  convenevole  apparifcenza  .  Il  volle  feco  alla_. 
fella  del  calcio*  il  fece  condurre  al  molo  ,  e  colà  in- 
vitollo  a  gire  in  gondola  con  elio  lui  *  gl*  infegnò  il 
modo  ficuro  di  liberare  il  barcajuolo  ,  di  fopra  no¬ 
minato  ,  non  volendo  il  Principe  ,  fe  fi  potea  far  di¬ 
meno,  ufare  della  fua  autorità*  e  finalmente,  avendo 
lo  Spagnuolo  deliberato  di  tornare  a  Bologna,  gli  fe¬ 
ce  il  Principe  per  lo  fuo  teforiere  dare  un  giojello 
di  diamanti  di  molto  valore  ,  ed  una  cedola  di  fef- 
Tanta  luigi  ,  ed  una  di  quaranta  feudi  romani ,  per 
rimborfare  il  prete  di  ciò,  che  per  il  quadro  della 
ftrage  avelie  dato  come  in  caparra.  ScrilTe  pofeia  a 
Bologna  ,  perchè  fi  facelTe ,  che  lo  Spagnuolo  folle 
ficuro  dallo  fdegno  del  gentiluomo  bolognefe ,  di  fo¬ 
pra  accennato  *  e  perchè  lo  Spagnuolo  è  uomo  libe¬ 
rale  ,  e  non  avaro  ,  e  da  non  pochi  di  quei  gentil¬ 
uomini  corteggiani  fu  talor  convitato  ,  prima  di  par¬ 
tire,  volle  con  tutti  dimoltrarfene  grato,  e  dodici  ne 
invitò  de*  principali ,  e  diede  loro  una  lautifiìma  cena  , 
per  cui  già  venti  doble  avea  depofte  in  mano  di  uno 
fcalco  di  corte  ,  ordinandogli  che  in  ciò  le  fpendelfe  *  ma 
fapendo  pofeia  il  gran  Principe  una  tale  generofità , 
ordinò  allo  fcalco  ,  che  i  danari ,  dopo  la  cena ,  allo 
Spagnuolo  rendelfe ,  come  fu  fatto ,  quantunque  lo 
Spagnuolo  lungamente  vi  fi  opponelfe  *  e  cosi  potè  que¬ 
lli  dimofirare  generofità  ,  e  nulla  coftargli ,  meritando 
tuttavia  molta  laude  per  il  pericolo  in  cui  s’  era  po-  * 
Ilo,  che  molto  gli  colf  alfe .  Tornò  poi  a  Bologna.» 
pienilfimo  delle  grazie  di  quel  Signore,  e  tanto,  che 
non  fe  ne  ricorda  lenza  tenerezza ,  e  fenza  dolerli 
della  perdita  di  un  Principe,  eh*  era  ,  fi  può  dire, 
in  Italia  unico  folfenitore  d’  ogni  bell*  arte . 

Giunto,  che  fu  a  Bologna  lece  molti  quadri  per 

lo 
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lo  fteflo  Principe,  e  d’  argomenti  per  lo  più  piacevo¬ 
li  ,  e  volgari .  Avendo  mandato  in  diverfi  tempi  a 
fua  Altezza  alcuni  quadri  ,  gli  avea  fcritto  ancora-» 
alcune  lettere  ~  delle  quali  Teppe  ,  che  il  Principe 
avea  rifo ,  vedendo  come  pittorefcamente  eli*  erano 
fcritte  ,  perchè  elTendo  vicine  le  felle  di  Natale ,  e 
parendo  allo  Spagnuolo  di  doverne  fcrivere  al  Tuo  Si¬ 
gnore-  felici  auguri ,  s*  avviso  ,  invece  di  una  lette¬ 
ra,  di  mandargli  una  fua  pittura,  e  fu  un  rame  di¬ 
pinto  in  quella  foggia.  S’  era  egli  fteifo  dipinto  a-# 
cavallo  di  un  baffone ,  tirando  un  piccolo  carro  ,  in 
cui  flava  Luigi  Tuo  figliuolo ,  allora  bambino ,  e  il 
rame  al  Principe  mando,  facendogli  intendere,  che-» 
così  egli  come  il  figliuolo,  veniva  ad  augurargli  le 
buone  felle }  e  quello  piccolo  quadro  per  la  fua  bel¬ 
lezza  ,  come  per  lo  Arano  argomento  ,  così  piacque  al 
Principe  ,  che  oltre  il  ringraziarne  il  pittore  ,  gli  man¬ 
dò  un  bello,  e  ricco  dono  di  una  cadetta,  nobilmente 
coperta  ,  e  piena  di  tutti  quegli  arncfi,  che  abbifognano 
per  fare ,  e  bere  il  tè  ,  e  tutti  erano  di  fino  argento , 
e  a  maraviglia  lavorati .  Tra  gli  altri  quadri ,  che-» 
allora  ninfe  lo  Spagnuolo ,  ed  al  gran  Principe  man- 

1V  r  r  r  r  2:5  •  -  ■  cr  r  •  v  -, 

do  ,  uno  li  fu  un  rame  in  cui  ritraile ,  e  carico  il 
prete  dalle  mede,  tenente  in  mano  uno  fcartafaccio , 
e  il  pinfe  a  cavallo  di  un’  afino  ,  che  tra  montagne 
faliva ,  denotando  ,  che  così  corredò  a  Firenze  a  chie¬ 
der  ragione  contra  lo  Spagnuolo  per  la  faccenda.» 
del  quadro  degl'  Innocenti  ,  e  non  fi  può  dire  quan¬ 
to  il  Principe  ìidelfe  alla  vifta  di  quello  rame.  Fe¬ 
ce  per  il  medefimo  due  piccoli  quadri .  In  uno  efpref- 
fe  alcuni  fanciulli  ,  che  giuocano  alcune  loro  mone¬ 
te  pofle  in  un  piccol  capello  ,  e  ribalzate  fui  fuolo , 
chiamando  prima  chi  il  diritto  d’  effe  ,  e  chi  ’1  ro- 
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vefcio  j  e  nell’  altro  v’  ha  due  dorme  ,  che  lavano 
ad  un  fonte  i  loro  panni  ,  e  intanto  un  fr lattaiuolo  , 
che  mena  un’  afino ,•  carico  di  frutta ,  fi  ferma ,  ed  alle 
lavandaje  oflferifce  una  radice .  11  gran  Principe  Fer¬ 
dinando  era  di  lietifhmo  umore  ,  e  tanto  di  cofe  ta¬ 
li  invaghì,  che  parea  d’  altre  pitture  più  non  curare. 

A’  Buonacofii  di  Macerata  venne  defiderio  di  ador¬ 
nare  la  loro  cafa  di  buone  pitture ,  e  però  a’  prima¬ 
ri  maeifri,  che  allora  vivefiero,  molti  quadri  commi¬ 
fero,  e  quattro  ne  vollero  di  mano  dello  Spagnuolo, 
che  prontamente,  ed  egregiamente  alla  lor  volontà  fod- 
disfece  ,  e  a  quella  nobile  gallerìa  non  leggier  pregio  ac¬ 
crebbe  .  Per  gli  Aldrovandi  uno  pure  ne  pinfe  con  mol¬ 
te  figure,  rapprefentante  Mosè ,  che  difende  le  fette  fi¬ 
gliuole  del  facerdote  di  Madian,  da’  pallori,  che  le 
avean  cacciate  dall’  abbeverare  ne’  rivoli  le  greggie 
del  loro  padre  .  Nella  folennità  di  un  gonfalonierato 
fu  da  prima  quello  quadro  veduto,  e  riportò  tante 
laudi,  che  non  fi  potrebbono  in  poco  tempo  raccon¬ 
tare  ,  e  veramente  è  opera  degna  di  molta  commenda¬ 
zione .  Vi  fono  poi  capre,  buoi,  giumenti,  cani,  e 
che  fo  io,  sì  vivamente  efprefìi ,  che  quali  il  vero  è 
men  vero  .  Gli  fu  commefifa  una  tavola  di  fan  Ber¬ 
nardino  con  molti  Angeli  dal  conte  Antonio  Bianchi¬ 
ni  ,  per  la  fua  chiefa  al  lavino ,  e  al  folito  egregiamen¬ 
te  la  fece,  e  fece  anche  un  quadro  della  facra  famiglia 
per  il  medefimo . 

E’  lo  Spagnuolo ,  come  ho  già  detto  ,  uomo  pieno 
di  capricci  ,  e  di  fantafie ,  e  che  volentieri  tratta  argo¬ 
menti  vulgari ,  e  piacevoli.  Vid’  egli  un  giorno  nella 
chiefa  di  fan  Benedetto  un’  uomo  dentro  un  confefiio- 
nale,  che  ad  un  frate  le  fue  colpe  dicea,  e  fulla  teffa 
dell’  uomo,  e  fu  una  fpalla,  percotea  certo  raggio  di 

fole , 
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fole,  a  cagione  di  un  vetro  rotto  in  una  fineftra,  che 
riflettendo  in  quel  cancello  facea  il  più  bel  chiarofcu- 
ro  del  mondo  .  A  ciò  pofe  grande  attenzione,  e  come 
prima  fu  giunto  a  cafa ,  ne  fece  un  poco  di  difegno . 
Mandò  quindi  a  prendere  in  preftanza  per  due  facchi- 
ni  un  confeffionale ,  e  portolo  nella  fua  ftanza ,  ad  un 
fcelto  lume,  vi  fece  ftar  dentro  ,  in  atto  di  confeflarf]  , 
Lodovico  Mattioli ,  che  cafualmente  feco  trovava!],  e 
così  bene  il  ritrafle,  e  caricò,  eh*  era  torto  da  ognu¬ 
no  conofciuto,  come  il  frate  ancora,  che  quegli  fu, 
che  gli  prertò  il  confelTionale .  Molto  per  una  limile-» 
fantafìa ,  e  rapprefentazione  fu  rifo ,  ma  ancora  nello 
fteflo  tempo  ammirato  il  quadro  ,  come  cofa  molto 
bella  nel  fuo  genere  ,  e  degna  di  molto  prezzo .  Alcu¬ 
ni  nolìri  gentiluomini  fe  ne  invogliarono,  ma  niuno 
s’  accordò  col  pittore  nella  mercede ,  onde  alla  fine  lo 
Spagnuolo  fi  rifolvette  di  farne  dono  al  cardinale  Ot¬ 
toboni .  L’  accettò  il  Cardinale  con  fommo  piacere, 
e  nominando  quefto  quadro  ,  il  quadro  della  confeflio- 
ne  ,  ordinò  allo  Spagnuolo,  che  gli  altri  fei  Sagramen- 
ti  in  tal  guifa  gli  dipignefle  .  Chi  conofce  V  umore 
dello  Spagnuolo  può  immaginar!]  fe  averte  piacere  in 
una  sì  fatta  commeflfione .  Pinfe  egli  però  gli  altri  Sa- 
gramenti ,  e  dello  rteflTo  tenore  ,  e  mi  ricordo  ,  che-» 
quello  del  matrimonio  confiitea  in  uno  fpofo,  che  mo- 
itrava  aver  circa  ottant’  anni  ,  quando  la  fpofa  non... 
pareva  averne  più  di  quattordici .  V’  erano  due  tefti- 
moni ,  che  facendo  fembiante  di  prender  tabacco,  bef- 
feggiavano  di  foppiatto  un  sì  difforme  accoppiamento, 
quali  pronolticando  quello,  che  ne  fuol  derivare.  11 
prete  poi  col  guardiano  della  chiefa  flava  in  difpar- 
te  contando  il  danajo  della  offerta  ,  e  al  guardiano 
dando  quello,  che  gli  convenia,  il  quale  facea  certo  vi- 
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fo,  che  più  moftrava  di  averne  a  avere  di  quello,  che 
ricevea .  Gli  altri  tutti  erano  efpreflì  in  limili  ma¬ 
niere,  e  il  dir  d’  ognuno  troppo  lunga  faccenda  fa¬ 
rebbe  .  Quando  queiti  quadri  furono  giunti  a  Roma , 
non  folamente  furono  il  piacere ,  e  la  delizia  del  Car¬ 
dinale  ,  ma  di  tutta  la  città ,  che  concorfe  a  vederli ,  e 
non  fi  può  dire  quanto  per  elfi  allo  Spagnuolo  s’ affe¬ 
zionane  il  Cardinale,  che  di  tutti  a  un  colpo  larghif- 
fima  ricompenfa  gli  diede. 

Gli  bifognò  poi  più  di  una  volta  ritornare  a  Firenze  , 
chiamatovi  dal  gran  Principe,  e  mille  cofe  v*ha  dipin¬ 
to  ,  così  che  cafa  non  ebbe,  villa ,  o  palazzo,  sì  può  dire , 
ove  molte,  e  molt’  opere  dello  Spagnuolo  non  fi  veg¬ 
gano,  e  d’  ogni  genere  .  V’  ha  un  quadro  grande  con 
infinite  figure  in  cui  pinfe  lo  Scema,  buffone  di  fua 
Altezza  ,  quando  fece  il  faltimbanco  nella  fiera  di 
poggio  cajano  ,  ove  traveftito  ridevolmente  ,  tutti  ingan¬ 
nò  ,  non  ravviandolo  alcuno  5  e  fece  una  piacevole  beffa 
al  Piovan  di  quel  luogo,  perchè  il  Principe  ebbe  a 
fcompifciar  dalle  rifa  ,  quantunque  col  buffone  aveffe 
fcomeffo  di  non  ridere  in  alcun  modo.  Tutto  era  sì 
ben  fatto  ,  e  sì  al  vivo  efprefio  in  quefto  quadro ,  che 
tutte  le  perfone  ad  una  ad  una  vi  fi  ravviavano  ,  e  il 
Principe  ancora ,  il  quale  flava  ad  una  fineflra  la  bef¬ 
fa  dello  Scema  oifervando.  Per  opere  sì  belle,  e  gio¬ 
conde,  fempre  più  crebbe  nel  Principe  l’amore,  e  la 
efhmazione  vedo  lo  Spagnuolo ,  e  una  volta ,  che  que¬ 
lli  fi  ritrovava  in  tofcana ,  con  la  moglie  preflo  a_, 
partorire,  volle  il  gran  Principe  efiere  il  patrino  del 
fanciullo  da  nafcere  ,  come  fu ,  e  il  tenne  al  battefimo 
con  le  fue  proprie  mani ,  e  il  fuo  nome  gli  diede  ,  cioè 
Ferdinando,  e  fu  comare  la  gran  Principeffa  Violan¬ 
te  3  che  alla  madre  del  fanciullo  fece  dono  di  una  bel¬ 
li- 
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lifTima  croce  di  diamanti ,  e  fece  altri  favori  $  e  allo¬ 
ra  fa  ,  che  il  Principe  dichiarò  lo  Spagnuolo  con  un' 
autentica  fcrittura ,  fuo  pittore  attuale  . 

Pinfe  poco  dopo  un  quadro  per  il  Principe  di  Di- 
zeldorf,  rapprefentante  una  ftrage  degl’  Innocenti , 
non  volendo  prezzo  alcuno  chiedere,  ebbe  alla  fine  in 
dono  da  quel  Signore  un  bacile  d’  argento ,  col  fuo  va- 
fo  da  verfar  acqua ,  compagno  ,  e  una  collana  con  me¬ 
daglia  d’  oro  di  molto  valore.  Fece  in  quel  tempo 
ancora  un  bellilhmo  tranlito  di  fan  Giufeppe  per  il 
nominato  cardinale  Ottoboni ,  e  la  famiglia  facra ,  e 
quindi  un’  altro  tranfito  pure  di  fan  Giufeppe  ,  ma  in 
un  piccolo  rame  ,  e  da  tener  predo  il  letto  5  e  per  il 
milord  Chantillon ,  Bruto ,  che  bacia  riverentemente^ 
la  terra,  da  lui  per  fua  madre  riconofciuta ,  e  per  pre¬ 
datrice  di  tutte  le  cofe ,  ed  un  quadro  di  due  filofo- 
fi  5  due  quadri  ancora  per  il  mulico  Bartolini  da  do¬ 
nare  all’  Elettor  di  Baviera  .  In  uno  v*  ha  efpréffo 
la  facra  famiglia  entro  una  bottega  da  legnajuolo, 
ove  a  fan  Giufeppe ,  che  Ita  lavorando ,  porge  aita  il 
bambino  Gesù  ,  mentre  la  Vergine4  fa  anch’  ella  qual¬ 
che  dimeftica  faccenda 5  e  nell’altro  n offro  Signor  Ge¬ 
sù  Criflo ,  che  fi  accomiata  dalla  madre  per  andata 
a  compiere  la  fua  paflione  . 

In  quello  mentre  gli  entrò  in  fantafia  di  intaglia¬ 
re  alcuni  rami  all*  acqua  forte  ,  e  per  ciò  fece  venti 
difegni  de* fatti  buffonefehi  di  Bertoldo,  di  Bertoldino,  e 
di  Cacafenno ,  conforme  fcrive  il  Croce ,  e  lo  Scaligero  , 
e  gl’ intagliò ,  e  belli  tanto,  e  così  graziofi  riufeirono  sì 
fatti  intagli ,  che  ne  furono  da  tutti  ricercate  le  Itam- 
pe  .  Vedendo  quefto  fi  pofe  anche  a  dipignerli  in  al¬ 
trettanti  rami  della  ftelfa  mifura ,  e  con  pari  grazia  ,  e 
più  ancora,  e  furono  comperati  dal  Principe  Panfili, 
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che  fe  li  tien  molto  cari .  Ultimamente  poi  furono 
quei  rami  ricopiati  ,  e  intagliati  dal  Mattioli ,  con- 
qualche  giunta  ,  e  quelli  fono  ,  che  hanno  dato  argo« 
mento  al  libro  in  ottava  rima ,  che  dianzi  fi  pubblicò 
dall'onorato,  e  diligente  fìampatore  Lelio  dalla  Volpe, 
come  nella  ftoria  del  Mattioli  già  fcriffi  3  e  gli  fteflì 
rami  intagliati  dallo  Spagnuolo  ,  furono  giorni  fono 
acquiftati  dal  fuddetto  Lelio  dalla  Volpe,  che  li  tie-* 
ve  in  gran  conto  .  In  quello  tempo  pinfe  per  la  Im- 
peradrice  Amalia ,  vedova  di  Giufeppe  primo  Impe- 
radore ,  due  ftagioni ,  e  per  il  Principe  di  Liedleftein- 
un’  ecce  Homo  ,  e  due  quadri  per  il  milord  Cuce , 
in  uno  de’  quali  efpreffe  Amore  d  Tarmato  dalle  ninfe 
di  Diana,  e  nell*  altro  le  ninfe  Beffe,  che  fanno  varj 
fcherni  ad  Amore  3  e  per  altri  perfonaggi  inglefi  molti 
altri  quadri . 

Eftendo  legato  di  Bologna  ,  il  Cardinal  Ruffo  voi-* 
le  alcuni  quadri  di  quelli  pittori ,  e  però  due  ne  com- 
mife  allo  Spagnuolo:  Abigaille,  che  prefenta  a  Davi¬ 
de,  fdegnato  con  fuo  marito,  ampli  doni  di  pane,  di 
vino,  di  pecore,  e  di  quanto  può  bifognargli ,  accioc¬ 
ché  feco  fi  plachi  3  e  1*  altro  fu  il  ritrovamento  di  Mo¬ 
se  nel  fiume  Nilo  .  Intanto,  che  quelli  quadri  facea_>, 
ebbe  occafione  di  chiedere  al  Cardinale  due  grazie  , 
e  le  ottenne.  Una  fu  liberare  un  malfattore  dalla  ga¬ 
lea  ,  e  T  altra  liberarne  un’  altro  dalla  corda  3  e  il 
Cardinale  non  fidamente  tai  grazie  gli  concedette ,  ma 
pubblicamente  diffe,  che  ad  altri  non  le  avria  fatto, 
che  allo  Spagnuolo  .  Per  certo  lignote  inglefe ,  che-» 
molto  era  amico  della  celebre  cantatrice  Vittoria  Te¬ 
li,  fece  il  ritratto  di  detta  cantatrice,  e  quello  pur 
dell’  Inglefe  ,  che  1’  uno  ,  e  1*  altro  pagò  abbonde- 
volmente .  Fece  per  il  Belloni  una  tavola  da  porli 

all* 


DETTO  LO  SpAGNUOLO .  57 

all’  aitar  maggiore  delle  fuore  di  fanta  Maria  egizia¬ 
ca  ,  nella  quale  efprette  noftro  Signore ,  morto  in  cro- 
ce  3  ed  i  Giudei  fpaventati  per  la  ofcurazione  del  gior¬ 
no  ,  e  per  lo  fcotimento  della  terra  3  e  per  quanto  di  di- 
fordine  allor  fuccedette  nelle  cofe  della  natura  5  e  tut¬ 
to  è  efpretto  mirabilmente  .  Al  medefimo  fece  molti 
quadri  di  foggetti  facri ,  e  profani  *  fece  al  marchefe 
Piriteo  Malvezzi  un  rame  con  la  refurrezione  di  Crifto . 
Fece  due  quadri  abbondevoli  di  molte  figure  per  li  padri 
gefuiti  di  Ferrara,  in  uno  v’  ha  fan  Francefco  Save¬ 
rio  3  che ,  predicando  nell’  indie  ,  rifufcita  un  morto  ,  al¬ 
la  prefenza  di  molto  popolo ,  tutto  variamente  all’  in¬ 
diana  veftito ,  e  varj  affetti  efprimente  >  e  in  quelle  co¬ 
fe  principalmente  fi  fa,  che  lo  Spagnuolo  vale  moltif- 
fimo  *  e  nell’  altro  v’  ha  fan  Luigi  Gonzaga ,  fvenuto 
per  foverchia  fpirituale  dolcezza  ,  ed  affittito  ,  e  fo- 
ftenuto  da  alcuni  Angeli .  Per  li  medefimi  religiofi 
pinfe  ancora  una  mezza  figura  di  fan  Francefco  de* 
Reg  is .  Per  li  padri  gefuiti  di  Parma  fece  pure  una 
gran  tavola  nella  quale  egregiamente  rapprefentò  la__» 
Vergine  madre,  tenente  in  braccio  il  figliuolo,  che  ino¬ 
ltra  di  chiederle  a  quale  de’  due  fanti  debba  andare  in 
braccio  ,  da  che  gli  ftanno  davanti  3  in  atto  fuppliche- 
vole  efpreffi,  fan  Luigi  Gonzaga ,  e  fan  Stanislao,  che 
di  averlo  moftrano  ardente  defiderio  >  e  vi  fono  molti 
Angeli ,  che  fetteggiano ,  e  alcuni  d’  etti  portano  le 
divife  de’  fanti  fuddetti .  Per  quefti  padri  ferviti  di 
fan  Giorgio  ha  pinto ,  anni  fono ,  la  gran  tavola  del¬ 
la  fantiihma  Vergine ,  che  porge  1’  abito  religiofo 
dell’  ordine  de’  Servi  a  fette  fanti  Fondatori  di  etto  > 
quadro,  che  al  folito  moftra  fomma  bravura,  e  mae- 
llria ,  e  tale  fi  è ,  che  lo  fletto  pittore ,  fopra  ogni  al¬ 
tra  fua  pittura  fe  ne  compiace .  Un  altro  dello  fletto 
Tom .  IL  H  ar- 
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argomento  ha  fatto  per  li  padri  ferviti  di  Guaflalla,  il 
quale  è  fatto  a  foggia  di  frontale  ,  aperto  nel  mezzo ,  don¬ 
de  fi  vede  una  noilra  Donna  miracolofa,  di  tutto  rilievo  , 
che  vien  coperta  per  lo  più  da  una  pietà,  pure  dipinta 
dallo  Hello  Spagnuolo  .  Nell’  ultime  guerre  ha  fer- 
vito  la  chiefa,  ove  ila  quello  quadro,  d’  alloggiamen¬ 
to  a’ foldati,  e  perchè  in  ella  molto  fuoco  fecero,  e 
all*  ufo  militare  ,  così  per  lo  fumo  ,  come  per  lo  fover- 
chio  calore,  il  quadro  s’  era  ridutto  a  pelTimo  flato. 
Grazie  al  cielo  però  vive  ancora  il  pittore  ,  che  a_. 
quello  grave  danno  ha  potuto  riparare .  Dopo  queflo 
pinfe  due  belle  mezze  figure,  cioè  fan  Francefco  de* 
Regis  per  quella  chiefa  di  fanta  Lucia,  e  per  quella^» 
della  Mifericordia  fan  Giovanni  Nepomuceno,  e  lo 
Redo  fanto  per  li  padri  chierici  regolari  minori  dello 
Spirito  Santo .  Pinfe  quindi  per  un  fignor  francefco 
moltilfimi  quadri .  Al  fenator  Davia  pinfe  Alelfan- 
dro  con  Rfeflione,  allorachè  la  moglie  di  Dario,  cre¬ 
dendolo  Aleffandro ,  fi  butta  ginocchione  davanti  Y  ami¬ 
co  ,  chiedendo  compalìione ,  e  follievo  per  la  fua_, 
derelitta  famiglia ,  ed  egregiamente  efprelfe ,  quanto 
pingendo  fi  può,  la  cortefe  nfpofla  ,  che  diede  il  Ma¬ 
cedone  alla  vedova  Reina  di  Perfia,  che  fi  fcusò  del  fuo 
inganno  ,  conofcendo  ,  che  non  a  lui ,  ma  ad  EfeRione 
avea  rivolte  le  fue  preghiere  .  Fu  quello  quadro  man¬ 
dato  in  Francia  ,  ove  fu  molto  Rimato .  11  cavaliere 
Arnaldi,  gentiluomo  genovefe ,  ha  fei  quadri  pinti 
dallo  Spagnuolo  continenti  fiorie  della  facra  Scrittura . 
N*  ha  due  il  fenator  Barbazza,  uno  fi  è  Tomiri  Re¬ 
gina  di  Scizia  ,  che  alla  prefenza  dell’  efercito  fuo 
vittoriofo,  immerge  in  un  vafo  di  fangue  la  teda  di  Ci¬ 
ro  ,  da  lei  vinto  in  battaglia  ,  e  Y  altro  Tarquinio ,  che 
moflra  di  volere  uccider  Lucrezia  a  folo  fine  di  vio¬ 
larla  . 
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larla  .  Fece  ancora  in  varie  mezze  figure  i  ritratti  del¬ 
la  famiglia  del  fuddetto  fenatore  ,  e  ancora  in  quefto 
genere  eccellente  è  lo  Spagnuolo  ,  ed  infiniti  ne  ha 
fatto.  11  padre  maeftro  Cavalli  fervita  tiene  nella  fua 
dimeftica  cappelletta  un  piccolo  quadro  di  un  fan_, 
Giovanni  vangehfta  ,  che  nell’  ifola  di  Patmos 
fcrivendo  1*  apocalilTe  ,  ed  è  quadro  aggiuflato  al  forn¬ 
irlo ,  ed  elegante.  Al  conte  Tardini  fece  Mosè  ,  che 
libera  dalla  moleftia  de’  partorì  le  fette  figliuole  del 
facerdote  de’  Madianiti,  difiimile  affatto  da  quello  de¬ 
gli  Aldrovandi ,  comechè  s’  abbia  lo  fteffo  argomento , 
ma  non  men  bello  ,  ed  egregio  .  Per  un  fignore  in- 
glefe  ,  che  dimorando  alcun  tempo  in  Bologna,  molto 
era  invaghito  della  maniera  dello  Spagnuolo ,  e  cui 
molto  dilettavano  certi  penfieri  piacevoli ,  e  graziofi , 
per  cui  lo  Spagnuolo  non  ha  pari ,  gli  furono  com- 
merti  alcuni  piccoli  rami ,  che  rapprefentaffero  la  vita 
di  una  cantatrice  ,  cominciando  da  baffo ,  e  povero 
flato ,  e  paflando  in  pochi  anni ,  col  favor  della  gio¬ 
ventù  ,  e  della  bellezza  ,  fe  v’  ha,  e  fe  non  v*  ha,  di 
quello ,  che  v’  ha ,  ad  un  vivere  morbido  ,  e  tutto  pie¬ 
no  di  ciò ,  che  piu  è  giocondo ,  e  dilettevole  .  Puof- 
fi  penfare  fe  ciò  con  beile  ,  e  vive  fantafie  abbia  efpref- 
fo ,  e  con  quai  ritrovamenti  capriccio!! ,  e  faceti .  So , 
che  alcuni  n’  ho  veduto  ,  che  m’  hanno  fatto  fgan- 
nafciar  di  ridere  .  Del  deplorabil  fine  poi ,  che  in¬ 
contra  talora  una  tal  vita,  e  come,  perduta  fua  fre- 
fca  età,  rimanga  la  virtuofa  romita,  dolente,  e  divo¬ 
ta  ,  ha  efpreffo  cofe  le  più  gioconde ,  eh’  uom  poffa  im¬ 
maginare;  il  tutto  poi  con  una  verità  indicibile,  così 
nelle  figure  come  nelle  mafferizie ,  ove  mifere  ,  e  cencio- 
fe  ,  come  conviene  ,  ove  pompofe  ,  e  ricche  più  del  do¬ 
vere  ,  fecondo  la  varia  idea  di  ciò ,  che  fi  rapprefenta  . 

H  2  Ha 
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Ha  un  ingegno  fecondiamo  lo  Spagnuolo  in  ogni 
genere  di  ritrovamenti  ,  ed  è  pronto  quanto  può  dirli 
nell’  efeguirli  *  quindi  è  ,  che  non  li  troverà  ,  fenza 
molta  fatica  ,  altro  valente  pittore ,  che  sì  gran  copia 
di  cofe  abbia  operato  .  Io  ne  ho  con  qualche  ordi- 
ne  alcune  poche  folamente  regi  (frate,  molte  avendo¬ 
ne  lafciate  addietro ,  che  ora  come  alla  memoria  mi 
verranno,  qui  noterò  ì  e  credo  ben  di  far  ottima  co- 
fa  lignificandole,  e  avvifando  gli  amadori  della  pit¬ 
tura  ov’  elle  li  trovino  ,  ma  non  veggo  poi  ,  che  mol¬ 
to  necefiario  lia  ,  che  precifamente  li  fappia  qual  pri¬ 
ma  ,  e  qual  dopo  folle  operata . 

Quando  venne  in  Italia  Giacomo  terzo,  Re  della 
gran  Bretagna ,  nel  paffir  eh’  ei  fece  il  Panaro , 
entrando  nel  confine  dello  ffato  di  Tanta  Chiela,  gli 
fu  prefentato  da  Don  Carlo  Albani  un  breve  del  Pa¬ 
pa  .  Quelta  folennità  li  fece  alla  prefenza  della  corte 
del  Re ,  e  di  quella  dell’  ambafeiador  pontificio  ,  e-» 
d’  infinite  altre  perfone  >  e  perchè  il  Papa  aveva  or¬ 
dinato  ,  che  di  ciò  fi  fa  ce  (Te  una  pittura  ,  e  avea  pre- 
cifamente  ordinato  ,  che  la  volea  della  mano  dello 
Spagnuolo,  fu  lo  Spagnuolo  alla  folennità  condutto, 
e  quindi  il  tutto  ritrafìe  ,  e  così  bene  ritraile  le  prin¬ 
cipali  perfone  di  quella  folennità ,  che  non  (i  trovò 
chi  non  le  ravvifalfe.  Per  Pontremoli  fece  lo  Spagnuo¬ 
lo  una  tavola  con  molti  Santi ,  e  per  li  Rangoni  di 
Modona  un  tranlito  di  fan  Giufeppe  da  locare  nella 
chiefa  di  Fozione  5  terra  ,  che  loro  appartiene .  I  pa¬ 
dri  gefuiti  di  Modona  hanno  una  fua  tavola  nella 
lor  chiefa  ,  e  v*  ha  fant’  Ignazio ,  che  confegna  a 
fan  Stanislao  il  bambino  Gesù  ,  e  v’  ha  ancora  fan 
Luigi  Gonzaga.  Ne’  muri  de*  lati  vi  fi  veggono  pa¬ 
rimenti  due  quadri  dello  Spagnuolo  ?  cioè  il  martirio 
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de’  tre  fanti  gefuiti  ,  morti  nel  Giapone  per  la  fede  di 
Gesù  Crifto  *  e  fan  Francefco  de  Regis,  che,  in  atto 
d*  invitar  la  gente  ad  adorarlo,  tiene  in  mano  un~* 
Crocidilo  .  I  padri  benedittini  in  fan  Paolo  d*  Ar¬ 
gon  a  Bergamo  ,  hanno  nella  lor  chiefa  quattro  gran 
quadri  dello  Spagnuolo  j  in  uno  v'  ha  fan  Giovanni 
vangelifla  pollo  nella  caldaja  bollente  ,  ed  è  efprefi 
fo  al  vivo  quanto  può  dirli?  vi  fono  molti  manigol¬ 
di  ,  tutti  intefi  allo  fcherno ,  e  al  martirio  del  Tanto, 
e  dove  può  giugnere  il  lume  del  fuoco  fe  n’  è  fervi-* 
to  il  pittore  per  dar  maggior  forza ,  e  lo  ha  fatto 
con  un’  ardire  ,  che  non  è  da  tutti  ?  nell*  altro  fi 
veggono  fan  Fermo,  e  fan  Rullico  dentro  una  pri¬ 
gione,  vifitati  dagli  Angeli,  che  recan  lor  da  man¬ 
giare  ,  e  bere  ,  intanto  che  alcune  perfone  flanno  di 
lontano  ciò  rimirando  >  nel  terzo  v’  ha  fant’  Aleffan- 
dro  condutto  al  mirtino,  molto  vivamente  efprelfo 
anch’  egli,  e  nell’  ultimo  fait'  Andrea,  che  ita  pro¬ 
no  a  terra  ,  e  quali  proitefo ,  adorando  la  croce ,  che 
alcuni  manigoldi  vanno  innalzando  3  e  non  men  de¬ 
gli  altri  è  copiofo  quefto  quadro  di  figure,  e  d’  efi. 
prefFioni  convenienti  al  fuggetto .  Per  le  monache-» 
della  votazione  di  Modona  fece  lo  Spagnuolo  una 
tavola  molto  grande  della  votazione  fatta  dalla  Ver¬ 
gine  a  fanta  Lifabetta .  In  Mantoa  hanno  i  padri  della 
congregazione  di  fan  Filippo  Neri  una  fu  a  gran  tavo¬ 
la  ,  in  cui  fi  vede  fan  Francefco  di  Sales  con  molti  An¬ 
geli  .  Alii  padri  olivetani  di  Lucca  fece  alcuni  anni  fo¬ 
no,  per  la  lor  chiefa  di  Ponziano,  due  tavole  3  in  una 
fi  vede  fan  Bernardo  alzato  in  eftafi  alla  prefenza_* 
d’  alcuni  monaci,  e  nelF  altra  noftra  Signora,  che-» 
palla  al  cielo,  portatavi  dagli  Angeli,  intanto  che  gli 
appoftoli  Ranno  intorno  al  fepolcro  ov’  ella  era  fiatai 
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porta.  Nella  fteffa  città  di  Lucca  la  nobil  famiglia^ 
de*  Conti  ha  un  fuo  quadro  della  nafcita  di  Giove 
dato  a  nutrire  alle  corribanti .  In  Piacenza  nella  chie-* 
fa  di  fan  Sifto  è  di  mano  dello  Spagnuolo  la  tavola 
di  fant’  Anfelmo  .  Ma  qual  città ,  qual  terra  d’  Italia 
non  polTiede  alcun’  opera  di  quello  pittore  ?  chi  ha  po¬ 
tuto  procurar  di  averne  1’  ha  fatto  3  tutti  certamente 
1’  hanno  defiderato .  In  Vinegia  i  Sagredi ,  e  i  Farefini , 
e  alcuni  altri  nobili  perfonaggi  ne  hanno  3  ha  un  Bacco 
con  Arianna  da  lui  dipinto  il  marchefe  Santi  di  Parma  . 
Hanno  una  fua  bella  llrage  degl’  Innocenti  i  Bocchineri 
di  Prato .  In  Bologna  ancora,  oltre  i  nominati ,  molti  ne 
hanno  3  I  Tubertini ,  Labano,  che  fegue  Giacobbe  a 
cagione  della  fuga  di  Rachele ,  e  del  rapimento  degl’ 
Idoli ,  e  n’  hanno  diverfi  altri  ancora  3  il  fenatore  Ma¬ 
gnani  ha  una  molto  bella  ,  e  vivace  mezza  figura  di 
un  Davidde  con  la  tefta  del  gigante  Golia  .  Hanno  i 
Ranuzzi  un  quadro  della  vifitazione  della  Vergine  a 
fanta  Lifabetta ,  e  il  ritratto  del  fenatore  Vincenzo  ,  an¬ 
ni  fono  defunto.  I  padri  certofini  hanno  una  fantiflì- 
ma  Trinità ,  e  due  altri  quadri .  Gli  eredi  dell’  Ar¬ 
cidiacono  Malvezzi  hanno  un  rame  dello  Spagnuolo 
in  cui  fi  vede  Mosè,  che  pone  in  fuga  i  pallori ,  e  di 
quello  argomento  quattro  pitture  ha  fatto ,  una  avendo¬ 
ne  ancora  i  Gatefchi  di  Piftoja .  I  Bolognini  anch’  erti 
hanno  pitture  di  quello  maertro ,  e  il  Beluzzi  non  me¬ 
no  ,  e  gran  numero  pur  ne  porteggono  gli  eredi  del 
confultor  Benazzi ,  che  fu  uno  de’  migliori  amici , 
che  mai  lo  Spagnuolo  s  averte. 

Ha  fatto  lo  Spagnuolo  ancora,  come  accennai,  in¬ 
finiti  egregi  ritratti,  così  d’uomini,  che  di  donne,  e 
di  dame  ancora,  e  principerte,  al  cui  defiderio  di  ap¬ 
parire  foverchiamente  dilicate ,  e  gentili,  ha  faputo 
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foddisfare  ,  quantunque  paja  ,  che  il  fuo  ftile  ,  forte  ,  e 
franco,  non  glielo  avelie  dovuto  permettere ,  ma  queft* 
uomo  eccellente  fa  far  quello  ,  che  vuole  .  Ha  fatto 
più  di  una  volta  il  proprio  ritratto  ,  ed  uno  ne  ha  il 
nobile  Farefini  di  Vinegia,  e  un’  altro  fe  ne  ved^ 
nella  galleria  de’  Medici ,  in  una  di  quelle  ftanze  no¬ 
minate  de’ ritratti  d’  antichi ,  e  moderni  pittori ,  fatti  di 
lor  propria  mano .  11  cavalier  Ughi  di  Firenze  ne 
ha  un’  altro ,  e  con  capriciofa  invenzione  dipinto . 
Gli  avea  promeffo  il  detto  Cavaliere  alcune  caffè  di  vi¬ 
no ,  e  perchè  gli  parea ,  che  quelle  alquanto  indugiaf- 
fero  a  venire  ,  fe  Beffo  ritralfe  in  atto  di  dipignere  , 
e  nel  quadro  v’  efprelfe  un  mulatiere ,  che  alcuni  mu¬ 
li  guidava ,  carichi  di  tali  calle  ,  fopr’  una  delle  qua¬ 
li  era  fcritto  :  -fro/fimo  a  venire  3  denotando  così  la_. 
fretta ,  che  n’  avea ,  e  a  quel  fignore  tanto  piacque  il 
giuoco,  e  la  pittura,  che  non  indugiò  più  il  vino  a 
venire,  che  quanto  bifognava  per  trafportarlo  da  Fi¬ 
renze  a  Bologna .  Se  lo  ha  fatto  ancora  in  difegno  , 
e  lo  polfiede  il  cavalier  Francefco  Gaburri  Fiorentino, 
nella  belliifima  fua  riccolta  di  ritratti  di  pittori ,  fatti 
di  lor  propria  mano  ,  e  da  quello  s’  è  ricavato  F  an- 
tepollo  a  quella  fioria  .  Prima ,  che  quello  facelfe  del¬ 
la  Teli  quello  fece  della  Coralli,  e  lo  fece  per  il  con¬ 
te  Antonio  di  Colato  ,  a  cui  il  proprio  ancora  dipin- 
fe  .  Quello  della  Coralli  è  in  un  quadro  grande  , 
pieno  di  molte  figure,  e  rapprefentano  la  cena  di  Cleo¬ 
patra  ,  e  di  Marc’  Antonio ,  e  nel  volto  della  bella_j 
Canopea  quello  della  Coralli  ritralfe .  Non  è  qui  da 
tacerli ,  che  per  lo  fteifo  Signore  fece  ancora  due  qua¬ 
dri  molto  belli ,  cioè  Bruto ,  che  bacia  la  terra  , 
Scipione ,  che  reftituifce  allo  fpofo  la  prigioniera  ,  ma 
ritorniamo  a  i  ritratti.  Quello  fece  del  Cardinale  Uri* 
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ghi ,  quello  del  Cardinal  Giorgio  Spinola ,  e  quefti , 
come  il  Cardinale  Davia  hanno  ancora  altre  fuepittu- 
re.  Quello  fece  del  Cardinal  Giacomo  Boncompa- 
gni ,  quello  del  conte  Fulvio  Grati ,  e  cento  altri  di 
perfone  varie  di  condizione,  e  tutti  efprefli  ingegnofa- 
mente ,  fecondo  la  condizion  loro ,  e  tutto  quello  ,  che 
più  s’  addatta  a  farli  fimiglianti . 

Due  quadri  ha  fatto  ultimamente  per  certo  Francefco 
Antinori ,  uno  fi  è  la  facra  famiglia  ,  e  1*  altro  il  pre- 
fepio  .  Fatto  avea  poco  prima  per  la  chiefa  di  quefti 
padri  Bernabiti  quattro  quadri  di  quattro  paternità , 
cioè  la  creatrice ,  la  redentrice ,  la  naturale ,  e  la  pu¬ 
tativa,  argomento  degno  di  uno  di  quei  buoni,  e  di¬ 
voti  padri .  Quindi  per  Antonio  Comaftri  pinfe  due 
mezze  figure >  la  pittura,  che  ritrae  la  fcoltura, 

1*  altra  fi  è  la  mufica .  Pinfe  non  ha  guari  un  piccolo 
quadro  con  molte  figure,  ed  è  la  liberazione  di  Siena 
dalla  pefte ,  per  interceflìone  del  beato  Bernardo  To- 
lomei  3  e  pofcia  un’  altro  per  compagno  di  quefto , 
in  cui  v’  ha  fanta  Francefca  Romana ,  che  di  notte 
tempo  depone  in  braccio  del  fuo  confeftore  il  bam¬ 
bino  Gesù  ,  e  quefti  due  quadri  gli  furono  commefli 
da  padri  olivetani  di  Firenze ,  a’  quali  molto  piacque¬ 
ro  .  Pinfe  pofcia  un  quadro  di  figure  piccole  ,  ma  in 
fpaziofo  paefe  ,  in  cui  fi  vede  il  bambino  Mosè  ,  dal¬ 
la  figliuola  di  Faraone  ritrovato  nel  Nilo .  Ne  pinfe 
un’  altro  di  due  filofofi  ,  e  come  tali  efpreffi  vera¬ 
mente  ,  e  fono  Eraclito ,  e  Democrito  ,  il  primo ,  che 
piagnea ,  come  ognuno  fa  ,  le  pazzie  degli  uomini , 
e  T  altro ,  che  ne  ridea  >  e  tale  fi  è  lo  Spagnuolo , 
e  di  tal'  umore ,  che  quafi  direi ,  che  Y  una  cofa , 
e  V  altra  facelfe  aneli’  egli ,  vedendolo  vivere  così  del¬ 
la  ufanza  nemico ,  fe  non  che  io  perdo,  che  anche 
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più  filofofo  ei  fia,  ne  sì  fatto  diletto  fi  prenda ,  nò 
sì  fatto  rammarico  .  In  un  quadro  di  mezzana  gran* 
dezza,  ma  di  piccole  innumerabili  figure,  efprerte  la 
caduta  de*  demonj,  fconfitti  dall*  angelo  Michele,  e 
dagli  altri  fuoi  compagni .  Ha  fatto  nuovamente  non 
pochi  ritratti ,  e  Tempre  fimiglianti ,  e  Tempre  belli , 
ed  alcune  mezze  figure  belle  parimente .  Ha  fatto  un 
quadro  di  altare  per  la  chiefa  dell’  almo  collegio  di 
Spagna,  in  cui  fi  rapprefenta  il  martirio  di  Tan  Pietro 
d’Arbues.  A  monfignor  Millo ,  vicario  di  quello  emi- 
nentirtimo  Arcivefcovo,  ha  pinto  una  noflra  Donna, 
col  bambino  ,  che  dorme ,  e  con  fan  Giufeppe  5  e  all* 
uditor  Manfanti  la  nafcita  di  Giove ,  e  a  molti  altri 
molte  altre  cofe,  e  Tempre  con  la  ufata  maeflria.  Ha 
ultimamente  terminato  due  paiioni  di  Tan  Francefco 
Regis,  uno  per  Mantova,  e  T  altro  per  Bologna,  e  di 
forte  al  Tolito  ,  e  bizzarra  maniera  ,  e  belli ,  comechè 
fia  in  età  di  Tettantatrè  anni ,  quant’  alcun’  opera ,  che 
mai  facefle.  Sta  ora  pignendo  un  gran  quadro  di 
Giofuè,  che  ferma  il  Sole  intanto,  che  le  Tue  fchie- 
re  coraggiofamente  combattono  centra  i  gabaoniti ,  e 
quello  deve  efier  locato  nel  luogo  pio  della  Miferi- 
cordia  di  Bergamo . 

Oltre  quelli  di  Bertoldo ,  di  Bertoldino ,  e  di  Cacafen* 
no,  ha  intagliato  ancora  altri  rami  all’acqua  forte,  e 
grandi ,  e  piccioli ,  ma  avendo  egli  di  quelli  ad  altri  fatto 
dono,  troppo  a  lui  difpiacerebbe,  che  io  qui  li  nomi¬ 
narti  ,  onde  poterte  parere ,  eh’  egli  il  già  donato  fi  vo- 
leffe  ripigliare,  e  tant’  onore  avendo,  quello  ancora 
invidiaffe,  che  altri  s’  ebbe  per  cagion  Tua. 

Io  ho  di  quell*  uomo  detto  tutto  quello  finora,  che 
ho  Taputo,  e  che  fa  egli  fleflo .  Certo,  che  molto  più 
ancora  egli  ha  fatto  ,  ma  delle  cofe  lue  poca  tiene  me- 
Tom.  IL  I  nio- 
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moria.  Chi  fi  abbatterà  in  alcune  dell’  opere  fue,  quf 
non  notate ,  faprà  ben  conofcerle ,  quando  alcun  poco 
intenda  di  pittura,  e  fé  nulla  ne  intende,  ne  allo  Spa- 
gnuolo,  ne  a  me  importar  deve,  che  fappia  di  qual 
mano  elle  fono  >  ma  qui  palliamo  a  parlare  dell’  in¬ 
dole  fua,  e  della  fua  perfona. 

Primieramente  dirò,  che  lo  Spagnuolo  non  è  uo¬ 
mo  vanagloriofo  ,  e  quell*  onore  fi  prende ,  che  gli  è 
dato ,  fenza  cercarlo  con  artificio  >  e  dal  così  farc^» 
quello  piacer  ne  trae,  che  quanta  gloria  riceve  tan¬ 
ta  gli  è  dovuta .  A  quello  aggiugne  una  fomma  one- 
ftà  ,  e  non  fi  fa ,  che  intorno  alla  profetinone  della-* 
pittura  delle  mai  danno  ad  alcuno,  così  nel  nome, 
come  nell’  utile ,  anzi  a  molti  giovò  nell’  uno ,  e 
nell’  altro .  La  fua  maniera  di  vivere ,  come  ho  da 
principio  accennato,  è  certamente  ftravagante,  e  qua¬ 
li  contraria  affatto  a  quello,  che  gli  altri  uomini  fan¬ 
no  ,  ma  in  fe  finalmente  non  ha  alcun  male ,  che 
polfa  dirittamente  biafimarfi,  anzi  un  tale  umore  fi 
è  da  invidiare,  vedendo  come  egli  paffa  francamen¬ 
te  fopra  qualunque  riguardo,  e  fenza  fcapitarvi  di 
cofcienza,  e  di  oneftà,  tutto  fa  eh*  è  fuo  comodo, 
e  fuo  vantaggio  .  Egli  dalle  converfazioni  è  alienifiì- 
mo  ,  e  quali  fempre  in  cafa  dimora,  e  n’  efee  fola- 
mente  per  qualche  grave  neceffità ,  e  quello  fare ,  che 
un  cattolico  è  tenuto  a  fare  >  a  chi  però  va  a  ritrovarlo 
fa  fempre  ottima  ciera ,  e  con  tutti  tiene  allegra  con¬ 
venzione,  e  piacevoliffima  cofa  fi  è  il  fentirlo  parlare  , 
e  raccontare  alcuni  accidenti ,  che  gli  intervennero  . 
Eg«  velie  in  cafa  in  ftrana  foggia,  ma  comoda  a  lui, 
ne  di  quello  comodo  fi  priva  per  qualunque  vota¬ 
zione  riceva,  e  il  fa  con  tal  maniera  franca,  e  pia¬ 
cevole  ,  attribuendo  ciò  ad  un’  ellro  pittorefeo  ,  che 

non 
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non  vuol  fbggezione  ,  che  chi  così  è  ricevuto  ne  fen- 
te  diletto ,  e  invece  di  accigliarfene ,  Torride ,  e  Eret¬ 
tamente  lo  abbraccia  ,  e  così  hanno  fatto  perfonaggi 
di  alto  affare ,  che  gli  han  fatto  poi  cortefie ,  e  favo¬ 
ri  ,  eh’  io  non  fo  fe  tanti  ne  avellerò  avuto  quegli , 
che  più  ftanno  fui  grave  ,  e  fputano  tondo ,  e  con», 
decoro  .  Suo  coflume  fi  è  propiamente  lo  andare  a 
letto  col  fole  ,  e  quando  le  notti  fon  lunghe ,  egli  fi 
leva  molt’  ore  prima,  che  venga  giorno,  e  al  lume 
di  una  fua  lucerna  comincia  a  dipignere ,  cofichè 
il  giorno  nafeendo  il  trova  intento  al  lavoro .  Gli 
altri  di  fua  famiglia  fanno  il  medefimo ,  e  all*  ora 
del  levarli  dal  letto  corrifponde  diligentemente  quel¬ 
la  del  definare  ,  e  così,  che  fpeffe  fiate  dopo  aver 
pranfato ,  e  dormito  ancora  alcun  poco ,  potrebbe  an¬ 
dare  a  fentir  predica ,  e  meffa .  Con  lo  ftefs’  ordine 
il  refio  fe  ne  va ,  e  il  fentire  come  ciò  racconta , 
e  il  piacere,  che  vi  ritrova,  e  l’utile,  fa  quali  venir 
voglia  di  far  lo  ftefio .  In  quefia  maniera  egli  dice, 
che  molto  più  lavora,  che  non  farebbe,  e  circa  lo 
ftare  in  cafa  così  Tempre ,  quello  giova  ancora  alla 
fua  natura  focofa ,  che  praticando ,  potrebbe  farlo  in¬ 
ciampare  in  brighe  ,  e  talora  menar  le  mani ,  ne  è 
fenza  fondamento  un  sì  fatto  timore .  Egli  è  ,  cred* 
io,  finalmente  il  più  bell*  umore,  che  mai  fi  trovai^ 
fe  ,  la  cui  pratica  è  giocondifiìma  al  fommo  .  Non_* 
ho  rifo  tanto  giammai  quanto  feci  allora ,  che  mi 
raccontò  di  un  Tuo  fervidore ,  eh’  era  impazzito,  e 
declamava  contra  la  impertinenza  di  coftui ,  che  aveva 
ofato  di  ciò  fare  in  cafa  di  un  pittore,  quali,  dice¬ 
va  egli ,  volefie  far  da  padrone  ,  e  per  quello  fubito 
di  cafa  il  cacciò,  e  d’  indi  in  qua  non  ha  voluto 
alcuno ,  che  il  ferva ,  ficcome  dopo  la  morte  della 
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moglie  più  non  ha  fervitrice  alcuna  tenuta ,  perlochè 
prefentemente  vive  co’  foli  Tuoi  figliuoli  ,  che  feco  a 
vicenda  fanno  tutto  quello,  che  in  cafa  abbifogna  » 
e  perchè  allevati  così ,  e  perchè  fono  di  una  patta-, 
la  più  foave  del  mondo,  il  fanno  ben  volentieri. 

E’  piacevoliflima  cofa  il  fentirgli  raccontare  com*  ei 
liberane  dalla  galea  quel  barcajuolo,  di  cui  già  s’  è 
parlato .  Ne  chiefe  egli  la  liberazione  al  gran  Prin¬ 
cipe,  che  per  alcuni  fuoi  particolari  riguardi  non  vo¬ 
leva  accordargliela,  e  però,  che  fece  il  Principe?  lo 
{limolò  a  ire  egli  a  chiederla  al  governatore  ,  e  gli 
difie,  che  fe  la  grazia  fecuramente  volea,  badava, 
che  moltratfe  di  aver  ordine  dalla  cantatrice  Reggia¬ 
na  (che  allora  dimorava  in  Bologna)  di  riverire,  e 
falutare  fua  fignoria,  perchè  il  buon  governatore, 
era  fieramente  fpafimato  di  queda  donna .  IntefL. 
quello,  che  far  dovea  lo  Spagnuolo,  e  al  governa¬ 
tore  n’andò,  che  a  guifa  degli  uomini  di  giudizia, 
con  brufea  ciera  lo  accolfe  ,  ma  appena  ebbe  fenfito , 
che  la  fua  diletta  lo  mandava  ad  inchinare,  che  di¬ 
venne  dolce  più  ,  che  il  mele ,  e  volle ,  che  lo  Spa¬ 
gnuolo  fedeffe ,  e  fi  faria  liquefatto  per  lui .  Comin¬ 
ciò  a  chiedere  allo  Spagnuolo,  che  facea  la  fua  ca¬ 
ra  Reggiana ,  che  dicea ,  fe  parlava  fpetfo  di  lui ,  e  lo 
Spagnuolo  gli  dava  a  credere  le  più  melate  cofe  del 
mondo ,  e  all’  udire  il  pover  uomo  tutto  era  in-, 
fucchio .  Durò  il  dialogo  amorofo  circa  un’  ora  ,  e 
finalmente  il  governatore  con  tutto  il  cuore  sè  offer- 
fe ,  e  quanto  potea  a  chi  sì  dolci  cofe  gli  avea  recate ,  e 
allora  lo  Spagnuolo  fi  fece  animo ,  e  chiefe  la  libe¬ 
razione  del  barcajuolo ,  che  fubito  fubito  ottenne . 
Avuta  la  grazia  il  dialogo  ebbe  fine ,  imperciocché 
lo  Spagnuolo  chiefe  licenza ,  e  V  ebbe  ,  ma  con  diffi- 
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èultà  ,  perchè  al  governatore  troppo  piaceva  un  tal  col* 
loquio .  Di  quello  cafo  mi  pare ,  che  fi  faceffe  la  bella 
fcena  da  commedia ,  e  vi  vorrebbe  la  grazia  ,  che  avea 
Molier  per  ritrarla  con  garbo,  e  fio,  che  pofcia  il  gran 
Principe  Ferdinando  molto  ne  rife  . 

Racconta  ancora  alcune  burle  giocondilTime  fatte 
a’  corteggiani  del  Principe  ,  e  fatte ,  perchè  cono- 
ficea  ,  che  alcuni  d*  elfi  gl*  invidiavano  rabbiofamente 
la  grazia  del  Tuo  fignore ,  e  i  molti  favori ,  che  ne  ri- 
cevea.  Perchè  maggiormente  fi  rammaricaffero ,  e  ro- 
delfero,  finfe  una  volta  di  aver  trovato  un  teforo, 
tanto  bene  Teppe  il  falfo  adornare,  che  non  vi  fu  chi 
non  lo  teneffe  per  vero.  Un’altra  volta  fece  difpen- 
fiare  alcuni  polizzini,  in  cui  notificava,  che  chiun¬ 
que  avelie  perduta  una  borfia  ,  con  un  giojello  di  dia¬ 
manti  ,  e  alcune  monete  d’  oro,  con  una  cedola  da  ri- 
ficuoter  danari,  andafiTe  a  trovar  loSpagnuolo,  da  cui , 
dandogli  i  debiti  contrafiegni  ,  avrebbe  ogni  cofa  rice¬ 
vuto  fenza  ne  pure  un  fuldo  donare  ad  alcuno.  Que¬ 
lla  beffa  tanto  fi  accreditò,  che  fu  da  piovani  quello  ri¬ 
trovamento  pubblicato  al  loro  popolo,  e  non  vi  man¬ 
cò  ancor  chi  venilfe  a  rifcuoterlo ,  tentando  di  coglier 
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ne’ contralfegni ,  ma  invano,  e  cosi  finalmente  rimanen¬ 
do  in  mano  dello  Spagnuolo  il  danaro  immaginato  , 
con  1’  altre  cofe  immaginate  ancor  effe,  alcuni  di  quel¬ 
la  corte  ne  fentirono  la  maggiore  ambafcia  del  mondo. 

Ancor  la  ftelfa  fifonomia  di  quell’  uomo  fpira  tut¬ 
to  1’  ellro  pittorefco,  che  polfa  averli.  Ha  due  occhi 
azzurri,  e  vivi,  che  di  rado  fi  fiifano  ,  ed  una  bocca, 
che  quali  Tempre  è  ridente.  E’  grande  di  ftatura,  o 
proporzionatamente  complelfo .  E’  Fano  ancora ,  e  ro- 
bullo,  fie  non  fie,  che  qualche  fiata,  (  ma  di  rado  ,  la 
Dio  mercè  )  patilfe  dolori  di  calcoli .  Confi  egli  velie 
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in  cafa  fenza  foggezione  fa  quali  il  medefimo  fuori 
di  cafa ,  ma  chi  vede  con  che  modo  il  fa  s  avvifa  , 
che  ne  avarizia,  ne  inopia  è  di  ciò  cagione,  ma  cer¬ 
ta  franchezza ,  e  libertà ,  che  noi  lafcia  alla  coffu- 
manza  molto  aver  riguardo .  A  quello  corrifponde 
ancora  il  parlare  ,  che  mai  non  intoppa  in  cerimo¬ 
nie  ,  e  fchietto  efprime ,  e  fenza  metafore ,  le  cofe , 
onde  non  lafcia  alcuno  giammai  dubbiofo  di  ciò,  che 
abbia  detto. 

Circa  la  fua  manieradi  dipignere  eli*  è,  fi  può  dire 
affatto  nuova ,  tratta  però  da  lunghi  ftudj,  ed  offervazio- 
ni  fatte  full*  opere  d’ antichi  egregi  maeftri .  Prima  ebbe 
molti  documenti  dal  Canuti ,  molti  ancora  dal  Cigna- 
ni ,  e  ftudiò  quindi  full*  opere  de*  Carracci  moltiffimo  . 
Fece  lo  Hello  in  Pefaro  fu  quelle  del  Baroccio ,  e  mol¬ 
to  oflervando  ancora,  e  ftudiando  in  Venezia  quelle  di 
Tiziano,  di  Paolo,  e  del  Tintoretto ,  e  compiacendoli 
pure  ancora  della  maniera  di  Rambrant,  e  di  Rubens, 
ha  fatto  un rnillo,  dal  quale  n*  è  derivato  uno  Itile,  che 
da  tutta  T  Europa  è  gradito  ,  e  il  nome  gli  ha  dato 
d’  uno  de*  più  eccellenti ,  e  preftanti  maeftri ,  che  la 
pittura  s’  abbia  in  quelli  tempi .  Egli  poi  tutto  quello  , 
che  fa  il  ritrae  dal  naturale ,  ma  con  una  pittorefca  li¬ 
bertà  ,  che  aggiugne  un  non  fo  che  all*  opere  fue ,  che 
affascina  ,  e  diletta ,  e  però  tutto  quello ,  che  ne*  fuoi  qua¬ 
dri  introduce  è  così  vero,  e  così  ben  fatto  ,  che  innamo¬ 
ra  qualunque.  Dà  per  lo  più  gran  lumi  alle  figure,  e  i 
campi  tiene  mortificati,  ed  ofcuri  quanto  più  può  ,  e 
fin  gli  ftelfi  paefi,  che  più  tempeftofi  pajono,  che  fe- 
reni  3  ma  ricevono  da  quello  le  figure  un  tale  rilalto , 
che  par  eh*  efeano  fuori  dettartela  .  Non  configlierei  pe¬ 
rò  alcuno  di  far  lo  fteffo,  perchè  ftimo  diffidi  cofa ,  che 
altri,  fuorch*  egli  folo,  poteffe  farlo  in  modo  da  non 
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riceverne  biafimo  anziché  laude .  Quelle  maniere-»  * 
che  s’  avanzano  con  la  fcorta  di  un  profondo  difcorfo , 
fi  poiTono  feguire  fenza  tema  difmarrir  molto  la  llrada, 
ma  quelle ,  che  da  eftro  provvengono  ,  e  da  un*  abitu¬ 
dine  fortunata  di  operar  cofe ,  che  piacciono ,  ed  han- 
no  in  fé  certa  eccellenza,  che  più  s’  ammira  di  quel , 
che  s’  intenda ,  s’  hanno  a  lafciare  a  i  loro  egregi  ritro¬ 
vatori  ,  e  compiacendofene ,  e  lodandole ,  volgere  altro-» 
ve  il  pender,  e  lo  lludio.  Chi  farebbe  quegli,  fe  non 
fe  lo  Spagnuolo ,  che  voletfe  alle  volte  fu  tali  tele  di- 
pignere,  con  sì  groffo ,  e  ardito  colore,  e  con  pennel¬ 
late  sì  franche ,  e  poteflTe  fperar  di  ritrarne  tanta  copia 
d*  applaufo ,  e  d’  onore  ?  Quello  modo  di  operare  è  co¬ 
me  quello  del  viver  fuo ,  che  a  lui  tanto  Ila  bene  ,  c 
da  altri  adoperato ,  certo  non  produrrebbe  il  medefimo 
effetto .  Quello  poi  eh’  è  mirabile  in  quell’  uomo  fi  è 
il  fapere  variar  maniere ,  perchè  quantunque  la  fua  più 
famigliare  fia  grande  ,  e  forte  ,  e  talvolta  anche  altera¬ 
ta  ,  pure  fi  fon  veduti  talora  alcuni  fuoi  piccoli  qua¬ 
dri  di  uno  filile  ,  che  alquanto  fente  di  Simon  Canta¬ 
rmi  ,  e  di  Flaminio  Torri.  Informala  egli  è  uno  de* 
più  vivaci  ingegni,  che  alla  nollr’  arte  producete  mai 
la  natura. 

Ebbe  lo  Spagnuolo ,  come  dilli ,  molti  fcolari ,  ma 
per  non  molti  anni,  anzi  moltilhmi  anni  fono,  chc-p 
non  ne  ha  alcuno,  e  quello,  perchè  gli  è  uomo,  che 
non  vuole  impacci ,  e  fallidj  .  Tra  quelli ,  eh*  ebbe  niu- 
no  più  alla  fua  maniera  fi  accomodava  di  Antonio 
Gionima ,  che  ultimamente  morì .  Di  quattro  figliuo¬ 
li  ,  che  ha,  due  trattano  la  pittura,  e  molto  s  avanza¬ 
no  con  gl*  infegnamenti  paterni .  Luigi ,  che  n  è  il  mag¬ 
giore,  ed  è  prete,  ed  oratore  non  poco  valente,  dipi— 
gne  con  molta  vivacità.  E* fua  la  tavola >  che  fi  vede 
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nel  primo  aitar  della  chiefa  di  fan  Sigifmondo ,  in  cui 
pinti  fono  li  fanti  Giufeppe  ,  Liborio ,  Pafquale ,  ed  An¬ 
na  .  E*  fua  quella  in  fan  Giacomo  de’  Carbone!!  ,  nella 
quale  fi  rapprefenta  fan  Giofeffo ,  a  cui  1’  Angelo  appa¬ 
rile  ,  e  fa  faper  la  cagione  della  gravidanza  di  Maria-. 
Vergine  >  fuo  è  ancora  il  Crocifitto  pofto  nella  chiefa  di 
fanta  Criftina  di  pietralata  .  Per  la  città  di  Prato  ha  fatto 
una  tavola  molto  bella  con  la  Madonna  del  rofario ,  e 
fan  Domenico  ,  ed  in  Piftoja ,  nella  chiefa  delle  monache 
di  fan  Giorgio ,  v*  ha  una  noftra  Donna  atfunta  al  cielo 
con  gli  Appoftoli  intorno  al  fepolcro  .  Per  la  chiefa-. 
della  baftiglia ,  terra  dello  flato  di  Modona ,  ha  fatto  un 
quadro  con  fan  Clemente,  e  fan  Geminianoj  e  per  il 
finale ,  pur  di  Modona ,  un*  altro  quadro  di  fan  Gio¬ 
vanni  Nepomuceno  con  fan  Gaetano.  Un*  altro  fuo 
figliuolo,  che  tratta  la  pittura  fi  è  Antonio,  che  ul¬ 
timamente  pinfe  il  tranfito  di  fan  Giufeppe  ,  quadro 
affai  bello  ,  come  fi  è  quello  ancora  del  fan  Luigi 
Gonzaga  morto,  e  diftefo,  che  fla  nella  cappella  del 
Collegio  di  detto  fanto .  Hanno  della  fteffa  mano  i 
padri  dell*  oratorio  di  Ferrara  un  fan  Francefco  di 
Sales .  Il  terzo  fuo  figliuolo  ha  nome  Ferdinando,  e 
minia  affai  bene ,  e  il  quarto  è  religiofo  del  terz*  or¬ 
dine  di  fan  Francefco,  ed  è  predicatore.  Alla  per  fine 
quefti  figliuoli  corrifpondono,  ciafcun  nello  flato  fuo, 
Sl  defiderj  del  padre,  che  dee  certamente  efferne  mol¬ 
to  contento . 

Per  ritornare  al  padre  ,  e  a  fine  venir  della  flo¬ 
tta  di  lui ,  dico ,  che  per  quello  ,  che  riguarda  la  no¬ 
ftra  accademia,  certo  non  molto  egli  fece,  ma  tutta¬ 
via  il  fuo  nome  molto  le  da  lume,  ed  onore.  Io  non 
credo  ,  che  con  effa  egli  abbia  rancore  alcuno ,  e  1*  ac¬ 
cademia  ha  fatto  di  lui  fempre  quel  conto,  che  do- 
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vea ,  c  noi  facendo ,  più  a  fe ,  che  a  lui  avrebbe  rei 
cato  difonore .  Egli  è  flato  il  fuo  modo  di  vivere  , 
appartato ,  e  Arano ,  che  non  gli  ha  permeilo  di  fre¬ 
quentare  le  noftre  adunanze ,  come  avremmo  defidera* 
to,  e  di  aflumere  gli  ufficj  per  cui  s’  impiegano  fola- 
mente  alcune  ore  notturne  ,  ed  egli  niuna  di  quelle 
palla  mai  fuori  di  cafa.  Quantunque  però  nulla  inJ 
ciò  ne  fia  profittevole ,  lunga  vita  gli  auguriamo ,  e  fe¬ 
lice,  per  gloria  maggiore  della  noftra  fcuola,  e  per 
noflro  contento. 
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NON  è  poca  gloria  della  noltra  fcuola  il  poter 
noverare  tra  noftri  pittori  alcuni  llranieri ,  da* 
chè  noi  facciamo  certamente  per  inopia  ,  fa- 
pendo  il  mondo  tutto  ,  che  di  tali  eccellenti  artefici 
Bologna  fu  fempre  abbondevole  .  Con  quello  fi  di* 
molila ,  che  in  ogni  tempo  molti  qui  vennero  per 
apprendere,  de*  quali  quegli,  che  più  degli  altri  ap* 
prefero  qui  fermarono  il  lor  domicilio ,  e  notòri  fi 
fecero  .  Per  apprendere  dal  Francia  qui  vennero  da 
Imola  il  Francucci ,  da  Bagnacavallo  il  Ramenghi , 
e  il  Colla  da  Ferrara,  e  videro  tra  noi,  e  morirò* 
no.  Fin  dalla  Fiandra  pafsò  a  Bologna  il  Calvart, 
c  fu  fcolare  del  Sabatini ,  e  ci  terminò  i  fuoi  gior* 
ni .  Da  Cento  pafsò  a  Bologna  il  Barbieri ,  e  da  Pe* 
faro  il  Cantarini ,  e  qui  Itudiarono ,  e  fcuola  aprirò* 
no ,  e  furono  regiftrati  tra  nollri  cittadini .  Altri , 
che  vivono  prefentemente ,  hanno  fatto  il  medefimo , 
e  da  Verona ,  che  potrebb’  edere  ottima  fcuola  dì 
pittura,  qui  pure  è  venuto  ad  apparare,  e  v*  ha-, 
trovato  fortuna,  e  fama,  il  pittore  di  cui  ora  debbo 
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parlare ,  dal  quale ,  come  alla  nollra  patria ,  così  alla 
nollra  accademia  molto  onore  deriva . 

In  Verona  dunque  1’  anno  mdclxvii  li  vini  fet- 
tembre,  nacque  Felice  Torelli .  Suo  padre  ebbe  nome 
Stefano,  e  fua  madre  Buoninfegna  della  famìglia  de’ 
Buoninfegni .  Dopo  le  prime  fcuole  fu  pollo  a  ftudia- 
re  rettorica  per  pofeia  palfare  alle  feienze ,  avendo  i 
fuoi  genitori  in  penliere  di  farlo  dottore  .  Intanto , 
che  lettere  lludiava  s’  invogliò  di  fonare  il  violino , 
e  quello  non  gli  fu  difficile  d*  apparare,  avendo  il 
fratello  maggiore ,  Giufeppe  ,  che  già  il  fonava  mol¬ 
to  egregiamente .  Dipignea  Giufeppe  ancora  alcun  po¬ 
co  per  fuo  diletto ,  e  Felice  anch’  egli  invogliò  del 
difegno ,  e  della  pittura ,  e  cominciò  da  certo  Santo 
Pruvati ,  pittor  veronefe ,  che  maellro  era  ancor  del 
fratello ,  a  farli  dar  lezioni ,  e  documenti ,  e  le  lette¬ 
re  affatto  abbandonò .  Giufeppe  intanto  nel  mellier 
del  violino,  e  nel  compor  muliche,  era  divenuto  fa- 
mofo ,  e  per  quello  cominciava  ad  eifere  da  molte 
parti  chiamato.  Venne  a  Bologna,  invitatoci  per  cer¬ 
ta  folennità ,  e  perchè  Bologna  gli  piacque  ,  e  perchè 
conobbe ,  che  1*  arte  fua  qui  molto  era  tenuta  in_, 
pregio ,  qui  fermò  fua  llanza  ,  e  così  che  finalmente 
vi  terminò  i  fuoi  giorni.  Vid*  egli,  che  in  Bologna 
erano  gran  maeltri  di  pittura ,  ed  egli ,  che  molto 
quell’  arte  amava  ,  e  deliderava  ,  che  il  fratello  in_. 
effa  diveniffe  eccellente ,  il  fece  a  fe  venire ,  e  quin¬ 
di  il  mandò  in  qua  ,  e  in  là  a  difegnar’  opere  efi- 
mie  de’  noltri  primi  maellri.  Il  primo  luogo  ove^ 
andaffe  Felice  fu  la  cafa  de’  Favi ,  fcuola  grandiffima  di 
pittura  ,  come  il  mondo  fa  $  pafsò  quindi  a’  Sampie- 
ri  di  llrada  maggiore ,  e  dalle  cofe  de’  Carracci  mol¬ 
to  difegnò  ^  e  quelle ,  che  ritrar  fi  eleggea  erano  fem- 
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pre  le  più  terribili ,  e  forti ,  e  ne1  dintorni  più  dell* 
altre  mufcolofe,  e  alterate.  Nel  clauftro  di  fan  Mi¬ 
chele  in  bofco  ,  e  nella  fala  Magnani ,  molto ,  e  mol¬ 
to  tempo  ancor  difegnò ,  e  allora  v’  andava  anch’  io, 
e  mi  ricordo  ,  che  niun’  altro  con  tanta  affiduità  ,  ed 
attenzione  allo  ftudio  badava  .  Era  il  primo  femore 
a  ritrovarli  in  quel  luogo  ,  1*  ultimo  a  partirne ,  ne 
quali  mai  ripofava ,  cofa ,  eh’  era  da  tutti  noi  altri 
giovanetti  ammirata ,  ma  non  imitata .  Seguitava  an¬ 
cora  in  quel  tempo  a  fonare,  e  tanto  era  in  ciò  bra¬ 
vo  ,  che  luo  fratello  ,  ove  andalfe ,  potendo  ,  feco  il 
pigliava,  e  più  di  un  carnevale  fu  a  Vinegia  a  fona¬ 
re  ,  con  larga  mercede ,  in  quei  teatri ,  in  occallone  del 
rapprefentarvi,  drammi  mullcali  .  Pensò  intanto  Giu- 
feppe  ,  e  faggiamente  pensò  ,  che  necelfario  folle  un_* 
maeftro  ,  che  al  fratello  infegnalfe ,  giuftamente  efti- 
mando,  che  a  divenir  eccellente,  non  gli  baftafie  i1 
ritrarre  1*  opere  de’  Carracci ,  o  d’  altri  egregi  pittori  , 
e  però  tenendo  egli  ftretta  amiftà  con  Giovan  Giofeffo 
dal  Sole ,  a  una  delle  cui  forelle  infegnava  Y  arte  di  fo¬ 
nare  il  violino,  chiefegli ,  che  nella  fua  fcuola  Felice 
piglialfe ,  come  fece .  Non  li  può  dire  con  quanta  di¬ 
ligenza  la  fcuola  frequentade  Felice,  ne  con  quale  pro¬ 
fonda  attenzione  cominciafte  a  difegnar ,  e  ftudiar 
F  opere  del  maeftro ,  e  parea ,  che  ben  conofceffe , 
quanto  ciò  fare  gli  bifognafle  per  vincere  con  lo  ftu¬ 
dio  la  natura,  che  parea  non  voler,  che  quel  pittor 
divenifte ,  eh’  egli ,  fuo  malgrado ,  ha  voluto  ,  faticando 
divenire .  Cominciò  il  fuono ,  e  la  mufìca  a  venirgli 
in  abborrimento ,  e  1’  uno,  e  1'  altra,  confentendovi 
il  fratello,  affatto,  e  per  fempre  lafciò.  Dopo  avere 
nella  fcuola ,  e  nell*  accademia  del  nudo ,  lungo  tem¬ 
po  difegnato  ,  fu  dal  maeftro  follecitato  a  darli  alquan- 
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to  a  dipignere ,  il  che  fece ,  e  alcuni  quadri  del  mae- 
ftro  copiò  con  molta  grazia,  e  diligenza,  ma  veden¬ 
do  Giovan  Giofeffo ,  che  Felice  era  capace  di  più ,  che 
far  copie  ,  cominciò  a  fargli  coraggio,  perchè  s*  arrif- 
chiatte  a  dipigner  opere  di  fuo  ritrovamento .  Si  po- 
fe  allora  Felice  a  fare  un  quadro  di  mezzana  grandez¬ 
za  ,  in  cui  rapprefentò  fan  Giufeppe ,  il  quale  vien- 
dettato  dall’  Angelo  ,  che  lo  avvifa  di  dover  fuggire 
in  Egitto  .  Effendo  quella  la  prima  pittura  da  lui  in¬ 
ventata  ,  molto  intorno  vi  faticò ,  e  ltudiò  ,  e  Tempre 
tenendo  avanti  il  naturale  ,  conforme  il  maeftro  gli  di- 
cea,  e  come  anch*  egli  facea,  quantunque  egli  fotte-» 
quell’  egregio  pittore ,  eh’  egli  era  .  Kiufcì  quello 
quadro  bello ,  ma  bello  molto  ,  e  benché  il  primo , 
che  il  Torelli  pignelfe ,  era  tale,  che  un  pittore,  che 
fatto  mai  non  avette  di  più ,  fama  certamente  di  buon 
maeftro  fi  faria  meritata  .  Se  ne  invaghì  Angelo  Fo¬ 
retti  veniziano,  detta  pittura  amantiffimo ,  e  lo  com¬ 
però  ,  c  credo  ,  che  ancora  fe  Y  abbia  .  Dopo  quello 
dipinfe  in  un  quadro  più  piccolo,  noftro  Signor  Ge¬ 
sù  Crifto ,  coronato  di  fpine,  e  quello  fu  anch’  egli 
molto  bello ,  ed  elegante  .  11  fopra  nominato  Foretti  , 
due  pitture  in  rame  gli  fece  fare,  una  fu  il  ripofo  del¬ 
la  Tanta  famiglia  ,  nel  viaggio  d’  Egitto,  e  Y  altra  una 
Carità  con  i  tre  fanciulli ,  ed  ambedue  al  defiderio  cor- 
rifpofero  del  padrone  .  Per  certo  dottor  Laurenti  fece 
quattro  quadri .  Efprefte  in  uno  la  Luna ,  x:he  Tcende 
dal  cielo  a  ritrovar  Endimione ,  in  un’  filtro  v’  ha-. 
Aci,  che  abbraccia  Galatea,  nel  terzo  fi  vjsde  una  Ve¬ 
nere  diftefa,  atta  quale  Tcherza  in  Teno  un  grazioTo 
Amorino  ,  e  nell’  ultimo  v*  ha  un’  altra  limile  poefia. 
Quelle  pitture  fon’  ora  polfedute  dal  conte  Gini ,  e 
T  altro  giorno  di  nuovo  le  vidi ,  e  fono  degne  di 
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molta  laude .  Dopo  quelle  fece  in  una  tela  di  pochi 
palmi  Gesù  nel  prefepio  vifitato,  e  adorato  da’  Magi, 
e  non  fi  può  dire  quanto  lludio  v*  adoperafle  ,  e  quan¬ 
ta  fatica,  ma  nè  men  dir  fi  può  quanto  bello  ,  nobile, 
e  graziofo  riufcilfe  un  tal  lavoro.  Io  mi  ricordo,  che 
Giovan  Giofeffo  dal  Sole  ne  tripudiava,  e  mi  ricordo 
ancora ,  che  Giovan  Giofeffo  un  giorno  il  moftrò  al 
Pafinelli,  da  lui  invitato  alla  fua  fcuola  ,  perchè  in¬ 
torno  a  certa  fua  pittura  gli  daffe  configlio  5  ed  io  udj 
il  Pafinelli  dire ,  che  quell*  era  un  bellittimo  quadro , 
e  che  di  un  tal  giovane  fi  potea  fperare  qualunque-* 
gran  cofa.  L’  anno  mdcxviiii  io  vidi  quello  quadro 
in  Roma,  nell’  appartamento  del  Cardinal  Olivieri, 
che  per  opera  di  Giovan  Giofeffo  dal  Sole  il  tenea ,  e 
tale  il  potea  veramente  tenere  qualunque  grande  in¬ 
telligente  dell*  arte  noftra  .  Scoperti  la  verità ,  e  atticu- 
rai  il  Cardinale  ,  eh*  era  di  mano  del  Torelli ,  e  per¬ 
chè  il  Cardinale  molto  intendea  di  pittura,  noi  tenne 
pofeia  in  minor  pregio .  Fece  poi  tre  piccoli  quadri  di¬ 
pinti  fu  la  feta ,  anzi  fopra  tre  fonetti  >  di  quelli ,  che 
Rampati  in  feta  talor  fi  difpenfano ,  e  gli  furono  com¬ 
metti  da  Tommafo  Aldrovandini .  Nell*  uno  v*  ha_» 
1’  adorazione  de*  Magi ,  nell’  altro  la  fanta  famiglia  in¬ 
camminata  verfo  V  egitto,  e  nel  terzo  Dalida,  che 
tronca  i  crini  a  Sanfone  .  Per  il  mufico  Piftocchi  pin- 
fe  alcune  mezze  figure  ,  ed  un  quadro  alquanto  gran¬ 
de  ,  in  cui  fi  vede  Crifto  tradito  da  Giuda  nell’  orto . 
Quello  pur,  è  un  quadro  molto  degno,  e  prefente- 
mente  lo  ha  il  marchefe  Francefco  Zambeccari .  Fece 
tre  tavole  d*  altare  per  la  chiefa  delle  monache  dello 
Spirito  Santo  in  Cefena.  In  quella  dell’  aitar  mag¬ 
giore  v’  ha  la  venuta  dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Ap- 
poftoli .  In  un’  altra  vi  fi  vede  fan  Filippo  Neri  por-* 
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tato  dagli  Angeli  in  Paradifo,  e  nell*  ultima  il  marti¬ 
rio  di  fan  Gennari .  Quefti  quadri  riufcirono  al  folito 
mirabilmente  ,  e  quando  il  Cignani  li  vide ,  molto  lo¬ 
ro  diè  laude,  e  diffe  edere  già  il  Torelli  un’eccellen¬ 
te  maeftro  >  e  quanto  fia  un  tal  giudicio  da  prezzarli 
il  fa  chi  intende  qual  gran  pittore  foffe  il  Cignani, 
e  credo,  che  tutta  il  mondo  Y  intenda. 

Ammaeflrava  intanto  Giovan  Giofeffo  dal  Sole  nel  di- 
fegnare  ,  e  dipignere,  certa  onefta ,  e  ben  nata  giovane 
nomata  Lucia  Cafalini ,  che  in  propria  cafa  ftudiava  . 
Abbifognò  a  Giovan  Giofeffo  alcune  volte  mandarle 
certi  difegni  da  ritrarre ,  e  fi  valfe  del  Torelli .  Que¬ 
lli  non  molto  v*  andò ,  che  cominciò  ad  accenderli 
della  giovane  pittrice ,  e  tanto ,  che  fi  mife  a  vifitarla 
più  aliai,  che  non  comandava  il  maeftro,  e  più  cre¬ 
do  ancora  ,  che  non  defideraffe ,  dachè ,  fe  il  vero  al¬ 
lora  fi  diffe  ,  quello  penfava  far  Giovan  Giofeffo  ,  che 
poi  fece  il  Torelli.  Crebbe  1*  amore,  e  trovò  ottima 
corrifpondenza ,  e  cosi  dovea  per  ogni  riguardo  fucce- 
dere .  La  Cafalini  dava  fperanza  di  divenire  eccellente 
pittrice,  il  Torelli  era  già  eccellente  pittor  divenuto, 
e  così  non  fu  difficile,  che  1*  un  1’  altro  defideraffe,  e 
1’  uno  all*  altro  acconfentiffe ,  perchè  non  andò  guari, 
che  fi  fpofarono ,  e  la  Dio  mercè  vivono  ancora  infie-, 
me  lietamente ,  ed  offervante  ciafcuno  del  fuo  dovere . 
Di  quella  illullre  pittrice  mi  converrà  parlare  nel  ca¬ 
talogo  degli  accademici  d*  onore,  e  però  a  quello,  che 
colà  ne  dovrò  dir,  mi  rimetto.  Il  Torelli  allora  fi 
levò  dalla  fcuola  di  Giovan  Giofeffo,  e  in  cafa  propria 
fi  ritirò  a  llar  con  la  moglie  a  dipignere  ,  ne  molto 
andò,  che  ancor  v’  aprì  fcuola,  ed  oggi  pure  adope-* 
ra  nella  medefima  guifa  . 

Pinfe  in  un  quadro  affai  grande  per  il  Belloni  una 
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Rebecca  al  pozzo ,  ed  alcuni  altri  ancora  .  Per  il  fenato-» 
re  Spada  fece  in  un  rame  una  Tanta  Maria  Maddale¬ 
na  nella  grotta ,  con  alcuni  angeletti ,  che  cantano . 
Pinfe  due  quadri  al  fenator  Magnani,  e  v*  ha  in  uno 
Venere ,  allorché ,  ferita  da  una  fpina  in  un  piede ,  fece 
la  rofa  vermiglia  del  proprio  fangue  3  e  nell’  altro 
un*  altra  limile  poefia,  di  cui  ora  non  mi  fovviene  . 
Fu  rono  fatti  queffi  due  quadri  a  concorrenza  d’  altri 
primarj  pittori,  e  quando  furono  dal  pubblico  veduti, 
in  occalìone  dell’  entrar  gonfaloniere  il  fenatore,  ri¬ 
ceverono  molti  applaudì.  Per  il  marchefe  Matteo  Mal¬ 
vezzi  pinfe  prima  quattro  gran  ritratti  3  quello  di  effo 
marchefe ,  quello  dell’  Arcidiacono ,  uno  del  mar¬ 
chefe  Antonio ,  che  morì ,  e  un*  altro  del  marchefe-* 
Emilio ,  in  atto  di  fonare  un*  arcileuto ,  fe  non  m’ in¬ 
ganno  ,  e  poi  fece  quello  della  marchefa  Sachetti  ro¬ 
mana  ,  moglie  di  effo  marchefe  Emilio  .  Dipinfe  po- 
fcia  ancora  per  la  famiglia  Malvezzi  la  gran  tela ,  che 
copre  il  Crocififfo  miracolofo  nel  loro  altare  in  faru» 
Francefco,  nella  quale  efpreffe,  con  una  belhffìma  fan- 
tafia ,  il  trionfo  della  croce  portata  da  alcuni  angeli  , 
alla  cui  villa  fuggono  atterriti  i  demonj.  Fece  in  for¬ 
ma  ovale  un  quadro  di  una  Concezione  per  un  frate 
carmelitano  ,  che  morì,  ne  fo  ora  da  chi  fia  poffedu- 
to  *  Gli  fu  commefla  dal  fenator  Monti  una  noftra^ 
Donna  per  la  Regina  di  Spagna ,  e  bella  la  fece  ,  e 
degna  di  chi  poffeder  la  dovea.  Per  il  conte  Bolognet- 
ti  pinfe  Alfeo  con  Aretufa ,  e  quello  quadro  gli  fu  or¬ 
dinato  per  accompagnarne  uno  di  Giovan  GiofefFo  dal 
Sole  .  Per  la  chiefa  del  Suffragio  d’  Imola  pinfe  una 
tavola  con  fan  Francefco  Saverio,  il  quale,  ftando  in 
atto  di  orare  davanti  alla  fantiflima  Vergine,  che  tie¬ 
ne  in  braccio  il  bambino  Gesù ,  viene  da’  demonj 
Tom.  IL  L  afpra- 
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àfpramente  flagellato .  Fece  una  gran  tavola  di  Maria 
vergine  altunta  al  cielo ,  alla  prefenza  degli  Apporto- 
li,  per  la  chiefa  delle  grazie  di  Milano.  Di  mano 
del  nortro  Torelli  hanno  i  Panzacchi  Mosè  ritro¬ 
vato  nel  Nilo  dalla  figliuola  di  Faraone,  e  Rebec¬ 
ca  al  pozzo  ,  che  fono  quadri  molto  degni  ,  e  due_> 
mezze  figure  ancora,  cioè  Davide,  e  Giuditta.  Quan¬ 
do  fu  fantificato  il  Pontefice  Pio  V  de*  Ghifilieri ,  per 
le  fefle  ,  che  qui  fi  fecero  da  quelli  padri  domenica¬ 
ni,  pinfe  il  Torelli  due  paiioni.  In  uno  v*  ha  il  Tanto 
inginocchioni  davanti  al  croci  filTo  avvelenato,  e  nell’ 
altro  1’  anima  del  Tanto  portata  in  cielo  dagli  angeli, 
e  quelli  due  quadri  diedero  molta  fama  al  loro  mae- 
ftro  .  Erti  ftanno  preTentemente  in  chieTa  3  il  primo  nell’ 
aitar  Benati ,  e  1*  altro  in  altro  altare,  ma,  mutata 
la  tefta  del  Tanto  ,  1*  anima  rappreTenta  del  beato  Be¬ 
nedetto  XI  portata  in  cielo.  Nella  chieTa  di  Tanta  Ana- 
ftafia  de’  padri  domenicani  di  Verona,  fi  vede  di  mino 
del  Torelli  una  gran  tavola  del  martirio  di  Tari  Pietro 
martire,  egregiamente  rappreTentato  3  e  nella  medelima 
città,  nella  chieTa  de’  gefuiti ,  vi  Tono  due  quadri  di  Tua 
mano  .  In  uno  v*  ha  la  madre  coi  figliuoli  Maccabei, 
nell’  altro  altra  Tacra  ftoria,  che  non  To  ora  qual 
fia.  Nella  fteffa  città  in  caTa  del  marcheTe  Ottavia¬ 
no  Spolverini  v*  ha  in  un  gran  quadro  efpreffa  Sofo- 
nisba  in  trionfo ,  veduta  da  Malli  ni  fla .  Per  il  duomo 
di  Pifa  pinfe  in  una  gran  tavola  fan  Rinieri ,  che  ri- 
TuTcita  una  fanciulla,  alla  prefenza  di  molta  gente,  e 
fu  quadro  molto  applaudito  .  Mandò  a  Tonno  una 
tavola  con  entro  fan  Benedetto  abate  ,  e  molti  angelet- 
ti  3  a  Bergamo,  per  1*  ofpitale,  un  tranfito  di  fan  Giu- 
feppe  ,  e  a  Cotignola  una  tavola  con  fan  Gregorio ,  e 
fan  Stefano,  innanzi  ad  una  noftra  Donna,  che  iru 
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braccio  tiene  il  bambino  Gesù.  In  Tanta  Lucia  di  Bo« 
logna  v*  ha  il  palione  de*  due  fanti  Luigi  Gonzaga  ,’ 
e  Stanislao  Xoftka  gefuiti  .  E’  opera  di  quello  valente 
pittore  il  gran  quadro  dell*  aitar  maggiore  della  chie- 
fa  di  quelle  monache  della  fantilhma  Trinità,  in  cui 
fi  vede  dipinta  ella  fantiflTima  Trinità,  e  nella  parte 
inferiore  del  quadro  fant’  Agoflino ,  fan  Girolamo,  ed 
il  beato  Giovan  Colombini  . 

Io  nello  fcrivere  quelli  quadri  non  vo  certo  con 
1*  ordine  della  cronologia  ,  perch’  io  non  lo  fo  preci- 
famente,  ne  lo  Hello  Torelli  fe  ne  ricorda,  e  s*  egli 
faticar  dovelle  per  ricordarfene  ,  o  io  per  ricavarne  il 
vero  ,  mi  pare  ,  che  la  fatica  più  affai  foffe  di  quel , 
che  folle  il  bi fogno  .  Balla  finalmente,  che  fi  fappia* 
no  le  cofe  principali,  che  ha  quello  celebre  pittore-* 
operato ,  e  che  qual  brama  di  veder  Tue  pitture  inten¬ 
da  come  ,  e  dove  polfa  al  Tuo  defiderio  foddisfare  . 
Tale  è  la  fama  del  Torelli,  che  non  mancheranvi  per- 
fone  certamente  ,  che  vadano  in  traccia  dell*  opere-* 
Tue,  ma  non  credo,  che  ad  alcuno  fia  per  difpiace- 
re  il  non  faper  quali  prima  fien  fatte,  e  quali  poi. 
Quelle ,  che  fece  in  Tua  gioventù  ,  e  fotto  la  difciplina 
del  maeflro ,  già  le  Tariffi  da  prima,  come  di  fare  mi 
Convenia >  F  altre  poi,  che  fi  polfono  dire  di  un*  altra 
maniera,  le  ho  fcritto  come  la  memoria  mi  ha  dettato, 
e  lo  flelfo  Torelli ,  da  cui  il  ricavar  anche  quello  non 
è  flato  poco . 

In  Bagnacavallo  hanno  i  padri  gefuiti  una  Tua  ta* 
vola  ,  entro  cui  v’  ha  il  bambino  Gesù  fopra  le  nu¬ 
bi  ,  e  fotto  fan  Francefco  Saverio  ,  e  fan  Francefco 
Borgia  ,  quadro  ,  che  con  ragione  molto  piacque  a  quei 
padri  j  ve  n’  ha  una  in  Cento  nella  chiefa  del  rofario, 
di  un  fan  Giufeppe  portato  in  cielo  dagli  angeli ,  e 
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fe  quefta  è  una  di  quell*  opere,  che  non  ricevettero 
lo  (teffo  applaufo,  che  molte  altre  dello  fletto  pittore, 
forfè  fu  colpa  della  foverchia  dilicatezza  d’ alcuni ,  o  for¬ 
fè  ancor  dell’  invidia.  Non  è  però  maraviglia,  che-» 
uno  fempre  non  colga  nel  medefimo  fegno 3  e  chi  mol¬ 
to  fa,  per  eccellente,  che  fia,  è  fuggetto  alle  volte  a 
traviare  dall’  ufato  fenderò ,  e  non  ne  mancano  efem- 
pi  di  maettri  prettantiffimi  d’  ogni  età. 

Hanno  i  padri  domenicani  di  Fano  unafua  bella  tavo¬ 
la  con  fan  Pio  V,  quand’  ebbe  la  vifione  di  quella  fam<  (a 
battaglia  navale,  in  cui  fopra  i  turchi  ebbero  i  criftia- 
ni  vittoria.  I  padri  francifcani  di  Zagabria  han  pure 
anch’etti,  fatto  dal  Torelli,  un  quadro  di  fanta  Marga¬ 
rita  da  Cortona  molto  laudato .  Per  il  marchefe  Giani 
Paolo  Pepoli  ,  dotto  ,  e  gentil  cavaliere  ,  al  cui  amore 

10  fono  fommamente  tenuto  ,  ha  dipinto  una  tavola 
con  la  Madonna  ,  ed  il  bambino  Gesù  fulle  nubi,  e  fan 
Carlo  di  folto,  col  beato  Niccolò  Pepoli,  fan  Filippo 
Neri ,  e  fan  Giovanni ,  e  fan  Paolo  martiri  3  e  quello 
è  certamente  un  quadro  di  bella  invenzione ,  di  molta 
forza,  e  di  un  gufto  da  vero  maettro.  Per  la  città  di 
Pavia  fece  una  fantilfima  Annunziata ,  commelfagli  dal 
cardinale  Cufani ,  che  molto  ne  fu  foddisfatto  3  e  per 

11  cardinale  Davia  un  piccolo  quadro  di  una  Rebec¬ 
ca  .  Per  li  padri  olivetani  di  Verona  fece  una  bella  ta¬ 
vola  con  la  fantilfima  Vergine ,  ed  il  bambino  Gesù, 
e  fan  Niccolò  di  Barri.  V’  ha  di  fua  mano  in  Pifa 
un  quadro  di  fan  Pio  V  con  la  vifione  della  già  nomi¬ 
nata  battaglia  navale .  Per  il  Cardinal  Ruffo  dipinfl-» 
Cefalo ,  rapito  dall’  Aurora  mentre  dorme  il  gelofo 
Titone  .  Vi  fono  venti,  ed  aure,  leggiadriffimamente 
dipinti ,  e  il  tutto  è  ben  degno  di  quel  fignore  ,  che  lo 
commife  .  Egli  ultimamente  dipinfe  ,  commettogli  dal- 
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10  fteflo  Cardinale,  in  una  grandiflTima  tela ,  il  martirio 
di  fan  Maurelio ,  che  fta  locato  nel  duomo  di  Ferrara  . 
Quefto  è  un  quadro ,  che  ha  grandezza  di  difegno ,  e 
molta  forza  di  colorito  .  11  fanto  inginocchioni ,  e  fpo- 
gliato  de*  vefcovili  aredi  ,  che  fta  afpettando  il  colpo 
della  fpada  del  manigoldo,  è  cosi  bene  efpreffo,  e  in 
tal  modo ,  che  fpira  divozione ,  e  pietà .  V*  è  prefente 

11  tiranno  giudice,  che  quantunque  gli  fia  fratello,  in¬ 
trepidamente  rimira  la  efecuzione  dell’  empia  fenten- 
za  .  il  manigoldo  è  tutto  robuftezza  ,  e  fierezza ,  fic- 
com’  è  pieno  di  grazia,  e  di  paradifo,  1*  Angelo,  che 
fcende  dal  cielo  a  rincorare  il  fanto  .  Vi  fono  belli 
angeletti  fanciulli  j  infornala  è  quadro  ,  che  intiera¬ 
mente  cornfponde  alla  lama,  e  al  valore  di  chi  lo 
pinfe ,  e  foddisfà  certamente  al  defiderio  ,  e  alla  in¬ 
telligenza  di  chi  lo  commife.  Per  la  città  di  Cremona 
pinfe  poco  dopo  fan  Vincenzo  Ferreri ,  in  atto  di  pre¬ 
dicare  ,  e  per  dinotare  ,  che  il  giorno  del  giudicio 
era  V  argomento  del  fuo  fervido  ragionare ,  vi  pinfe 
preffo  un  bellifiimo  Angelo  ,  che  fona  la  tromba  .  Ha 
fatto  ancora  una  tavola  d’  altare  con  una  fanta  Mad¬ 
dalena  inginocchioni  davanti  la  fanti  (firn  a  Trinità ,  in_. 
mezzo  di  una  belliffima  gloria  d’  angeli  .  In  lontana 
parte  poi  fi  vede  fan  Sebaftiano  legato  ad  un  albero  , 
e  dalle  freccie  trafitto.  Per  una  fala  de’  nobili  Emilj 
di  Verona  pinfe  V  anno  paffato  alcune  pitture  in  tele 
ovali,  molto  belle.  In  una  v’  ha  un  concilio  di  vefco- 
vi  tenuto  in  Pavia  da  un’  abate  della  famiglia  fuddet- 
ta  ,  e  vi  fono  tette  belliffime  di  vecchi ,  e  belliflìmc-» 
mani  ,  con  mitre ,  e  piviali  egregiamente  dipinti ,  e 
d*  un  gufto  da  piacere  a  chichefia  >  nell*  altra  v’  ha_, 
pure  uno  di  cafa  Emilj  ,  fratello  dell’  abate  ,  il  qual 

fotto  Marfilia  liberò  Carlo  V  da  francefi.,  e  quefto  è 

ciò , 
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ciò,  che  rapprefenta  il  quadro  mirabilmente >  e  nel 
terzo  v*  ha  una  ambafcieria ,  che  riguarda  le  glo¬ 
rie  della  fteffa  famiglia.  Egli  prefentemente  pign<^-* 
una  tavola  d*  altare  per  la  città  di  Como,  e  gli  è 
commeffa  da’  padri  ferviti  della  ftefla  città  .  Vedeli  in 
effa  Tanta  Giuliana  Falconieri ,  che  fta  morendo  dopo 
depolitatale  la  facra  Oftia  fui  cuore. 

Il  Torelli  è  uomo  piccolo,  ma  ben  compleffo  ,  e 
di  quelli,  che  fono  atti  a  tollerar  molta  fatica ,  come 
Tempre  egli  ha  fatto  >  e  da  giovane  tanto  faticò ,  che-» 
non  credo ,  che  tanto  altri  1*  abbia  fatto  giammai ,  e 
fe  a  dir  s*  ha  il  vero ,  egli  è  certamente  più  tenuto  del 
fuo  fapere  al  lavoro  ,  e  alla  fatica ,  che  alla  natura . 
Egli  da  principio  fu  molto  diligente  offervatore  della-# 
maniera  del  fuo  maeftro,  ma  levatoli  da  quella  fcuo- 
la  ,  ad  una  più  grande ,  e  alterata  s’  attenne ,  e  perchè 
il  maeftro  invecchiando ,  andava  la  Tua  riducendo , 
fempre  a  maggiore  femplicità ,  e  dilicatezza  ,  parea ,  che 

10  fcolare  facefte  viaggio  contrario .  Ma  cosi  dee  interve¬ 
nire  ,  non  permettendo  il  defiderio  di  gloria  ,  che  uno 
(la  dell’  altro  precifo  imitatore.  Ha  il  Torelli  fempre 
avuto  fcuola  aperta  ,  e  piena  di  molti  fcolari ,  cui  in- 
fegna  con  amore ,  e  con  diligenza  .  A’  bifogni  dell* 
accademia  non  ha  mancato  giammai ,  e  n’  ha  foftenu- 
to  molto- degnamente  il  decimofefto  principato,  e  me 
onorò  del  titolo  di  fuo  viceprincipe. 

Ha  rùoglie,  come  dilli,  il  Torelli,  della  quale,  e 

11  dilli  ancora,  dovrò  nel  quarto  libro  ragionare  >  ma 
perchè  colà  di  qualunque  ragionando  m’  ho  difpofto  di 
elfer  breve ,  qui  noterò  alcune  Tue  opere  principali ,  e  al¬ 
cun  poco  parlerò  di  lei.  Ella  nacque  in  Bologna  Tanno 
mdclxxvii  ,  e  dopo  avere  avuto  i  primi  principj  del  di- 
fegno  da  Carlo  Cafalini  fuo  cugino,  difcepolo  di  Emilio 
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Tarulli,  ottenne  per  maeftro  Giovan-Giofeffo  dal  Sole, 
alla  cui  direzione  Tempre  fi  affido,  finché  marito  le  di¬ 
venne  Felice  Torelli  ,  perchè  ne  d’altro  maeftro,  ne  d’al¬ 
tro  appoggio  più  abbifognò .  Circa  la  pittura  può  dirli 
opera  Tua  la  tavola  del  Crifto  in  croce  ,  che  fta  nella  chie* 
fa  della  nollra  Donna  del  borgo  di  firn  Pietro,  comechè 
prima  fattada  Lavinia  Fontana  ,  dachè  eflendo  guada  ,  e 
mal  concia ,  tu  dalla  Torelli  rifatta .  Per  la  chiefa  paroc¬ 
chiale  de’  bagni  di  fan  Marino  pinfe  una  tavola  con  due 
fanti  protettori  di  quel  commune,  e  un’altra,  che  andò 
a  Torino,  e  vi  fi  vede  Tanta  Maria  Maddalena.  Nella 
chiefa  di  quefti  padri  celeftini  è  Tua  la  tavola ,  in  cui 
efprelTe  fan  Niccola  da  Tolentino ,  con  la  Vergine  noftra 
fignora  .  Ha  fatto  due  paiioni  de*  Tanti  Stanislao  Koftka  y 
e  Luigi  Gonzaga  >  uno  per  la  città  di  Reggio  ,  e  l’altro 
per  Guaftalla.  Ha  ella  una  tavola  in  s.  Domenico  efpri- 
mente  il  beato  Ceslao,  Tappi icante  Dio,  acciocché  s  e- 
ftingua  un’  incendio ,  perchè  fuggono  atterriti  alcuni  fuoi 
compagni.  La  bella  tavolma  poita  nell’ altare  dell*  ora¬ 
torio  della  Rifurrezione ,  ove  fi  vede  Crifto  in  mezzo  de* 
due  difcepoli  in  Emaus,  fi  come  1  altra  del  fan  Giovanni 
di  Dio  ,  che  lava  i  piedi  a’  pellegrini,  pofta  nella  chiefa  di 
detto  Santo,  è  opera  di  quella  degna  pittrice.  Per  li  pa¬ 
dri  gefuiti  di  calli^lione  pinfe  un  fan  Stanislao,  e  molte 
altre  cofe  per  altri  lenza  numero,  dachè  mai  non  perde 
tempo  ,  ne  mai  le  mancano  occafioni  di  operare  ,  e  Tempre 
più  tar  che  riluca  il  Tuo  valore.  Eli’  è  eccellente  nel  far 
ritratti ,  e  n  ho  veduto  alcuni  molto  belli ,  come  fi  è  quel¬ 
lo  di  Tommafo  Aldrovandini ,  da  cui  quello  s  è  ricava¬ 
to  ,  che  precede  alla  ftoria  di  quello  infigne  maeftro .  Ha 
ritratto  molti  cardinali ,  Ruffio ,  Gozzadini ,  Davia ,  Ben- 
tivoglio ,  ed  altri ,  e  ultimamente ,  e  credo  da  mandarli 
in  Svezia,  Fincomparabile  letterato  Euftachio  Manfredi . 
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Come  la  Fontana  ebbe  l’onore  di  fervire  un  Pontefice, 
ha  avuto  la  Torelli  quello  di  fervire  un  Re,  dachè  per 
ordine  di  Giacomo  III,  Re  della  gran  Bretagna ,  ritraile  il 
Principe  di  Gales  fuo  primogenito ,  e  pinfe  per  la  Regina 
una  noftra  Donna  addolorata,  ed  un’ Ecce  homo.  An¬ 
che  per  la  Regina  di  Spagna  pinle  una  Tanta  Maddalena 
nel  diferto,  ed  altri  quadri  per  alcuni  perfonaggi  della  fua 
corte.  Di  quella  valorofa  donna,  come  di  fuo  marito, 
balta ,  e  però  palio  a  dir  brevemente ,  che  tra’  loro  figliuo¬ 
li  uno  ve  n’  ha  nominato  Stefano  ,  che  dal  padre  1’  arte 
ha  imparata  della  pittura ,  e  lavora  molto  degnamen¬ 
te  ,  e  vivamente .  Fece  un  affai  bel  quadro  per  quella 
chiefa  di  fant’  Ignazio,  che  fu  pollo  da  un  lato  dell* 
aitar  grande  ,  per  accompagnarne  uno  pinto  da  fuo 
padre ,  ma  poi  levato  ,  perchè  avendo  rapprefentato 
in  effo  alcune  indemoniate,  liberate  da  fant’  Ignazio, 
parve  a  quelli  padri  gefuiti ,  che  poteffero  quelle  fpi- 
ritate ,  per  certa  loro  vaghezza ,  ed  eleganza ,  pregiudi¬ 
care  alla  purità  de’  loro  novizzi .  Il  quadro  ora  lta_» 
nella  gallerìa  del  marchefe  Sanvitali  di  Parma .  Abita 
prefentemente  quello  giovane  in  Vinegia  ,  ove  dipigne, 
così  a  frefco  come  a  olio ,  con  molto  fu’  onore  . 

Ebbe  il  Torelli  un  nipote ,  che  fi  chiamava  Giovan¬ 
ni  Giorgi ,  il  quale  da  principio  iludiò  fotto  il  zio ,  e 
pofcia  andò  a  Roma ,  ove  fece  in  tredici  anni  molto 
profitto  j  venne  a  Bologna ,  e  quando  cominciava  ad 
acquillar  fama ,  e  laude ,  ce  lo  tolfe  la  morte ,  e  fu 
1’  anno  mdccxvii*  con  dilpiacere  di  molti. 
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RAIMONDO  MANZINL 


LA  famiglia  de*  Manzini ,  tra  le  civili  nota ,  ^ 
chiara,  produffe  varj  pittori,  1*  ultimo  de*  qua¬ 
li,  e  il  più  degno,  fi  è  Raimondo,  di  cui  ora 
vo*  fcrivere  .  Egli  nacque  in  Bologna  il  di  vii  genna- 
jo  1’  anno  mdclxviii,  e  quando  il  permife  la  età,  fu 
da  Tuoi  genitori  fatto  inftruire  in  tutto  quello  ,  che 
a  cittadinefco  fanciullo  conviene  ,  e  cosi  che  nelle  pri¬ 
me  lettere  potè  ancor  molto  apprendere .  Egli  avea_, 
tratto  dalla  natura  un’  ingegno  chiaro ,  e  vivace  ,  eh* 
egli  col  tempo  rivolfe  allo  iludio  dell’  architettura  ,  e 
della  quadratura,  e  quantunque  il  facefie  fenza  alcun 
maeftro ,  ma  fidamente  con  1’  offervare ,  e  attentamen¬ 
te  confiderai  le  opere  degli  uomini  eccellenti ,  e  col 
leggere  i  libri  ,  che  ne  trattano  ,  pure  tanto  profitto 
fece  ,  che  ha  potuto  più  fiate  dar  direzioni ,  e  configli , 
ove  fia  bifognato ,  per  migliorar  fabbriche  ,  e  adattarle 
ad  uno  Etile  più  moderno,  e  al  comodo  di  chi  le  de-* 
ve  abitare  *  ed  ha  potuto  parimente  ,  non  che  farne 
difegni ,  ma  pingervi  fregi ,  e  profpettive  .  Per  formar 
poi  difegni  di  ricami,  d’  arabefichi ,  ornar  fiale,  e  ca- 

M  2  mere^ 
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mere  ,  e  difporne  con  garbo  ,  ed  eleganza  gli  arredi , 
niuno  è  filmato  più  atto  di  lui,  e  in  ciò  è  fiato  fre¬ 
quentemente  adoperato  da  gran  (ignori ,  che  l’hanno  a 
fe  fatto  venire  *  e  tra  gli  altri  fervi  il  Duca  di  Modo-, 
na ,  che  per  alcuni  fuoi  difegni ,  e  per  1*  affiftenza_» 
prefiata  a  certi  magnifici  lavori ,  oltre  lo  averlo  accol¬ 
to  ,  e  mantenuto ,  non  come  ad  un  pittore ,  ma  ad  un 
gentiluomo  fi  converrebbe ,  gli  fece  un’  affai  groffo  do¬ 
no,  perciò  che,  come  del  Manzini  il  Duca ,  fu  il  Man¬ 
zini  della  liberalità  di  quel  Principe  al  fommo  conten¬ 
to  .  Per  invenzioni  di  felle  ,  di  giofire ,  e  di  tornei  è  mol¬ 
to  atto  ancora,  e  dimofira  ancora  in  quefto  genere  di 
cofe  ,  una  fantafia  molto  capriciofa  ,  e  del  pari  com¬ 
mendabile  >  infomma  è  Raimondo  un’  uomo  jda  prin¬ 
cipe,  perchè  tutto  fa  ,  che  dal  difegno  può  provenire, 
fecondo  le  varie  facultà ,  in  cui  s  adopera,  e  il  fa  eoa 
molta  eleganza  fempre  ,  e  con  molto  ingegno .  Ha  fcrit- 
to  ancora,  e  fcrive  ogni  forta  di  carattere  egregiamen¬ 
te  ,  come  fi  può  vedere  nella  chiefa  del  collegio  Mon- 
talto,  nella  infcrizione  fatta  al  cardinale  Petrucci  ,  e  in 
altri  luoghi  >  e  fpeffe  volte  ,  perchè  non  fodero  in  me¬ 
noma  parte  le  fue  lettere  diformate  dagli  fcarpellini , 
le  incideva  nella  pietra  egli  fteffo . 

Ha  miniato  ,  e  minia  il  Manzini  eccellentemente , 
c  particolarmente  uccelli ,  e  pefei  d’  ogni  forta  ,  che 
fono  una  maraviglia  da  vedere,  con  erbe,  e  fiori  co¬ 
sì  al  vero  fembianti  ,  che  1*  occhio  s’  inganna  .  Ha 
pinto  medehmamente  le  fieffe  cofe  a  olio  con  la  ffef- 
fa  diligenza,  verità,  e  maeffria,  e  alcune  volte  ani¬ 
mali  terreffn  ,  che  pajono  dalla  natura  prodotti  più  , 
che  dall’  arte  3  e  talora  ne  ha  pinti  fopra  cartone  d’  in¬ 
torno  tonduto,  e  pollo  a  certo  lume  da  lui  feelto, 
e  in  luogo  adatto ,  i  quali  fono  fiati  dalle  genti  ere* 
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dati  veri ,  e  naturali ,  e  da’  pittori  ancora  ,  onde  veg- 
giamo,  che  non  è  poi  incredibil  cofa  quello,  che  fi 
legge  di  Zeufi,  e  di  Parafio  .  Di  far  tali  inganni  ei 
fi  compiace  moltifiimo,  ed  in  una  Tua  camera  tiene 
una  piccola  fcancìa  di  libri  da  lui  dipinta  ,  ma  così 
vivamente,  che  non  v*  ha  alcuno,  che  non  s’  ingan¬ 
ni,  e  lo  (portello  di  vetro  non  apra  ,  penfando  di 
poter  prendere  alcun  di  que*  libri  ,  e  ciò  pure  a  me 
intervenne  un  giorno  ,  e  ad  altri ,  eh*  erano  meco  . 

Avendo  ilabilito  Don  Livio  Oiefcalchi  ,  nipote  di 
Papa  Innocenzo  XI  ,  e  amatore  ardentilìimo  delle-* 
nofir’  arti,  di  volere  in  miniature  egregie  tutte  le  co- 
fe,  di  cui  tratta  il  noftro  Uliffe  Aldrovandi  nella  fua 
grand’  opera ,  ne  fa  comrneffo  il  lavoro  a  Raimon¬ 
do  Manzini,  che  molto  giovanetto  era  allora.  Eoli 
per  fervir  degnamente  un  tal  perfonaggio ,  fi  diede  con 
fommo  fiudio  ,  e  diligenza  a  ciò  fare,  che  da  lui  fi 
defiderava ,  e  poco  valendoti  de’  rami  de’ libri,  volle, 
per  quanto  potè,  ogni  cofa  ritrarre  dal  naturale,  e 
iCofe  fece  bellifiime ,  e  di  cui  fu  affai  ampiamente  ri- 
compenfato  ,  ma  non  come  il  farebbe  fiato  fe  prima 
di  terminare  una  sì  lunga  fatica  non  folle  morto  quel 
fignore ,  che  certamente  al  pari,  che  ricco,  era  an¬ 
che  liberale  .  Oltre  la  mercede  quello  fervi  molto  al 
profitto  del  Manzini ,  che  potè  in  tale  occasione  tan¬ 
te ,  e  fi  varie  cofe  copiare  da  la  natura  ,  e  fe  non-» 
tutte,  la  miglior  parte,  e  le  miniature,  che  fece,  fu* 
rono  circa  lèttecento. 

Trovavafi  in  Vienna  al  fervigio  dell’  Imperadorc-» 
Leopoldo  il  conte  Luigi  Ferdinando  Marfili  ,  e  perda9 
egli  era  intento  alla  fua  grand’  opera  del  Danubio, 
e  volea  ,  che  folfe  ornata ,  e  miniata  ,  di  tutte  quel¬ 
le  figure,  che  le  potean  convenire,  fece  a  fe  venire 
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il  Manzini,  c  le  miniature  di  quell*  opera  gli  commife  , 
ed  egli  così  bene  quello  compiè,  che  ne  fu  il  Marfili 
contentifhmo  5  tutte  non  furono  però  fatte  dal  Man¬ 
zini,  ma  le  fue  tant’  oltre  paffavano  in  bellezza  le 
altre ,  che  il  conte  ebbe  a  defìderare ,  che  tutte  le 
avelie  fatte.  Stando  in  Vienna  fece  un  quadro  d’  uc- 
celli  miniati,  egregiamente,  come  s*  ha  a  credere,  e 
ne  fece  dono  all’  Imperadore  ,  e  n’  ebbe  in  fegno  di 
gratitudine  una  colana  d’oro,  con  una  medaglia, 
in  cui  v’  ha  1’  impronta  di  elio  Imperadore  .  Ne  fece 
un’  altro  poi,  della  {leda  grandezza,  rapprelentante 
pefci  di  varie  forte  ,  e  quello  fu  dopo  qualche  tempo 
comperato  da  monfignor  Vidmani ,  prelato,  che  mol¬ 
to  fi  dilettava  di  cofe  egregie . 

Il  Principe  Luigi  di  Baden,  innamorato  del  valor 
del  Manzini,  il  volle  al  fuo  fervigio  ,  e  il  dichiarò 
fuo  pittore  di  gabinetto  ,  e  per  fua  fignoria  fece  Rai¬ 
mondo  molti  difegni  ,  molti  quadri  ,  e  non  poche  mi¬ 
niature  ,  e  tanto  al  Principe  piacque  tutto  ciò  che-» 
fece ,  eh’  egli  non  amava  alcuno  più  di  quel ,  che 
faceffe  il  Manzini .  Ognuno  può  immaginarli  però 
quai  copiofi  regali  ne  ricevette  quell’  uomo  valente , 
penfando  al  merito  dell’  opera  ,  e  alla  liberalità  di 
quel  fignore  ,  eh’  era  ellremamente  amante  ,  e  protet¬ 
tore  delle  bell’  arti  .  Fu  maellro  il  Manzini  della-* 
Principefìa  ,  e  le  infegnò  alquanto  di  difegnare,  e  mi¬ 
niare  ,  ed  elfendo  ella  molto  intefa  al  far  ricami  ,  anche 
in  ciò  era  dal  Manzini  ajutata ,  ed  inftruita  >  e  non 
è  dicibile  la  grazia  ,  che  per  il  valor  fuo ,  e  per  la 
fua  diligenza,  e  per  certo  fuo  modo  vivace,  e  ri- 
fpettofo,  s*  acquillò  nell’  animo  di  quella  fignora . 

A  cagion  degli  onori  compartitigli  da  si  magna¬ 
nimi  Principi,  deliberò  il  Manzini  di  llabilirfi  pretto 
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loro  ,  e  perciò  venne  a  Bologna  per  disfar  cala ,  e 
colà  portar  pofcia  feco  ciò ,  che  gli  folle  paruto  prò- 
prio  da  confervare  >  ma  mentre  lfava  in  Bologna  in¬ 
tento  a  quello,  gli  giunfe  la  nuova  della  morte  del 
fuddetto  Principe  ,  il  che  fu  cagione  ,  che  configlio 
mutalTe  ,  e  determinaffe  di  rimanere  in  patria  a  go¬ 
dere  con  men  difagio  il  frutto  delle  fue  fatiche  .  Non 
andò  però  guari ,  eh*  ebbe  avvifo  dalla  Principeffu, 
vedova  di  edere  flato  da  lei  confermato  negli  llelfi 
uffici ,  che  tenea  prelTo  il  marito ,  e  quello  avvifo  era 
accompagnato  da  premurofo ,  e  liberale  invito  ,  ma 
il  Manzini ,  che  era  tornato  a  gullar  del  piacer  del¬ 
la  patria,  flette  faldo  nel  proponimento  di  non  abban- 
donarla,  e  il  meglio,  che  Teppe  fi  feusò  con  Tua.* 
Altezza ,  e  dalla  nuova  ferviti!  fi  fottralfe  . 

Fermofli  dunque  in  Bologna  Raimondo  affai  be- 
neftante ,  e  così ,  che  poco  faticando  può  vivere  agia¬ 
tamente.  Gli  fu  quindi  offerto  luogo  nel  fervigio  di 
quello  reggimento  ,  con  diploma  particolare ,  e  mol¬ 
to  onorevole.  Egli  tiene  ancora  V  ufficio  di  guarda¬ 
roba  della  reverenda  camera  apollolica  per  lervigio 
de’  noftri  Legati,  e  non  gli  mancano  brighe,  e  fa- 
cende  ,  onde  moftrare  1’  attività  fua,  e  quello  anco¬ 
ra  egli  fa  intorno  al  diriggere ,  e  regolar  tutto  ciò, 
che  bifogna  ,  per  migliorare  appartamenti ,  e  render¬ 
li  Tempre  più  propri ,  ed  ornati  . 

In  fomma  è  il  Manzini  un  uomo  eccellente  in»* 
moltiffime  facilità  *  e  in  alcune  più  ,  eh’  eccellente . 
Comechè  in  età  avanzata  tratta  ancor  la  pittura, 
minia,  con  la  fteffa  vivacità  di  prima,  ed  anzi  piu 
fondatamente,  e  maeflrevolmente  .  Sta  ora  terminan¬ 
do  un  libro  d*  uccelli ,  e  di  piante ,  e  piu  di  cento 

trenta  carte  ne  ha  fatto  >  e  fono  cofe  mirabiliffiune  • 

Non 


/  o 


Raimondo  Manzini.- 

Non  fi  può  dire  con  quanta  grazia,  e  con  qual  vai 
rietà,  fono  quegli  uccelli  porti  in  attitudine,  e  ciafcu- 
na  propria,  e  vera.  Le  penne  vi  apparifcono  colo¬ 
rate  ,  e  leggieri  come  le  penne  medefime  ,  e  dove-» 
ella  deve  effer  piuma  più  dilicata,  e  fiottile,  tale  ap- 
parifce  ancora  .  Sono  infomma  difiegnati ,  e  coloriti 
quegli  animali  in  guifia ,  che  noi  poffono  effer  meglio . 
Ogni  uccello  pofia  fiopra  il  ramo  di  una  pianta,  e 
come  ogni  uccello  è  fimiliffimo  a  quella  (pecie,  eh* 
ei  rapprefienta ,  e  da  cui  fu  ritratto ,  cosi  ciaficun  ra¬ 
mo  per  la  propria  forma ,  come  per  le  foglie ,  che 
lo  adornano,  ben  chiaramente  palefia  di  quale  ftipi- 
te  egli  è  .  La  bianchezza  della  carta  ferve  a  lumeg¬ 
giare  ogni  cofa,  e  quello  dimoftra  fommo  fapere,  e 
maeftria . 

E*  il  Manzini  uomo  entrante  ,  ed  accorto , 
fempre  ben  ricevuto  da  ognuno  3  franco,  e  facile  nel 
parlare ,  e  come  con  le  perfione  di  minor  condizione 
egli  ufia  creanza,  e  umanità,  così  con  le  maggiori 
adopera  franchezza ,  e  libertà ,  con  rifipetto  ,  è  vero , 
ma  ,  che  fa  liberarlo  da  tutto  ciò  ,  che  poria  recargli 
difagio ,  ed  anche  moleftia  nel  vivere ,  e  così  gli 
vien  fatto ,  la  Dio  mercè ,  di  confervarfi  in  fanità ,  e 
a  quello  effetto  egli  non  vuol  mai ,  che  la  notte  il 
trovi  fuori  di  cafa .  A’  (ignori  grandi  è  fempre  flato 
caro  ,  ne  fi  può  dire  quanto  il  conte  Marfili  1’  amafi< 
fe  3  anzi  quelli  tal  confidenza  ebbe  in  lui,  e  feco  tale 
dimeftichezza  ,  che  il  Manzini  più  d*  ogni  altro  fu 
buono  a  frenarlo  talora ,  e  rimoverlo  da  ciò ,  che  non 
venia  giudicato  proprio  affatto,  e  conveniente,  o  fi 
trattaffe  della  nollr’  accademia,  o  dell*  Inllituto,  o 
d’  altro  .  E’  vero ,  che  il  Marfili  er  uomo ,  che  alle 
ragioni  altrui  finalmente  s*  arrendea ,  ma  diffidi*  era 
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il  ritrovar  chi  voleflfe  ,  e  ardiffe  con  ragioni  oppor* 
fi  a  ciò,  che  determinava,  per  certo  modo  fuo,  che 
più  fpirava  riverenza,  che  coraggio,  ma  il  Manzini 
il  facea ,  ne  mai  in  vano,/  eflend’  uomo,  che  fa  an- 
cora  favellare  a  propofito ,  e  gli  animi  guadagnare, 
e  fodenere  il  fuo  partito. 

E'  uomo  di  mezzana  datura,  ben  complefio ,  e-» 
d*  aria  vivace  ,  e  che  dimoftra  molto  fpirito  ancora 
nel  portamento  .  E*  faceto ,  e  di  buon  umore  ,  e  non 
poco  atto  a  torcer  talora  in  piacevoli  le  ferie  co¬ 
de  .  E’  zelantiffimo  della  più  fina  onedà  ,  e  fempre 
altrui  giova  quanto  egli  può  .  Ha  due  figliuoli ,  ma 
niuno  d’  cfli  negli  dudi  è  feguace  del  talento  pater¬ 
no  >  uno  è  gefuita ,  e  Y  altro  ftudia  legge  .  Egli  fi 
compiace  non  poco  della  gloria  ,  e  perchè  una  tal 
compiacenza  fuol  edere  un  gagliardo  dimoio  a  vir- 
tuofamente  operare  bifogna  tollerarla ,  e  laudare  an¬ 
cora  .  Quedo  ha  fatto  ,  che  come  il  proprio  onore 
quello  abbia  fempre  fodenuto  dell’  arte  fua  ,  fempre 
vedendo  propriamente,  e  civilmente,  cofa  onde  non 
poca  deriva  all*  arte  ,  ed  all’  artefice  edimazione  ,  e 
rifpetto  .  Egli  al  pari  d’  ognuno  s*  è  dimodrato  cu¬ 
rante  de*  vantaggi ,  e  degli  onori  dell’  accademia ,  e 
nella  fua  fondazione  egli  ancor  molto  fece  .  Ne  fo- 
ftenne  il  quinto  principato  con  molta  diligenza ,  e 
come  fi  diffe  nel  Gap.  VII  della  doria,  egli  fu  1*  in¬ 
ventore  del  teatro  per  lo  dudio  del  nudo  ,  bello ,  e 
fontuofo,  e  di  ciò,  che  in  ogni  altra  danza  ferve-» 
per  agio  nodro  ,  e  decoro  >  informila  non  dovrebbe 
di  lui  1*  accademia  dimenticarli  giammai. 
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LA  pittura,  come  la  poefia,  richiede  un*  animo 
fereno,  e  tranquillo,  efTendo  necertario ,  che  lo 
fpirito  porta  liberamente  folle varfi  a  meditar , 
ed  indagar  quelle  idee  ,  che  al  già  flabilito  fugget- 
to  più  fi  confanno,  e  quello  mal  può  fare  qualora 
venga  dalla  triftezza  opprerto  ,  e  ingombrato  dalla-# 
malinconia .  Se  mai  vi  fu  pittore ,  che  venirte  affali- 
to  ,  e  conturbato  da  tetri,  e  molefti  fantafmi,  cofi- 
che  n*  averte  talora  a  perdere  il  fenno  ,  e  la  fanità , 
non  che  la  quiete,  e  il  ripofo ,  è  certamente  quello 
di  cui  ora  debbo  favellare)  tuttavia  in  mezzo  anco¬ 
ra  a  tante  perturbazioni  ha  potuto  arrivare  dove  po¬ 
chi  altri,  col  favore  della  quiete,  e  della  tranquillità, 
fono  giunti)  e  quello  avrebbe  dovuto  raffrenarlo ,  e 
confortarlo  così ,  che  vieppiù  avanti  fen  girte  ,  ma-# 
chi  è  fòverchiamente  inchinato  a  dolerli  da  niuna 
cofa  tragge  conforto,  e  comechè  da  molto  fi  cono- 
fca  ,  come  fa  il  cavalier  Creti ,  pur  non  gli  balia , 
e  non  tanto  fi  rallegra  de’  moltiflìmi  lafciati  adietro, 
quanto  fi  contrifla  di  quei  pochi ,  che  gli  andarono 
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avanti,  e  per  contriftarlì  li  cerca  fin  nelle  età  già 
pallate  .  11  cavalier  Creti  d’  ogni  picciola  cofa  lì  fa 
occasione  di  malinconia.  Per  la  Tua  profeffione  Ifudia 
fenza  fine ,  fofpira  ,  s’  affanna  ,  e  da  in  ifmanie  ,  tale  è  il 
delìJerio,  ch’egli  ha  di  perfezione,  e  di  gloria,  ne  mai 
fi  fianca  di  finire  ,  e  rifinire  1*  opere  fue  3  per  altro 
di  minor  diligenza ,  e  travaglio  il  mondo  faria  fod- 
disfatto  ,  ma  in  quefto  al  giudicio  fuo  più  ,  che  all* 
altrui  egli  attende,  e  s’  avrebbe  a  credere,  che  foffe 
il  migliore  . 

Giufeppe  Creti ,  bolognefe,  pittore  di  quadrature ,  ma 
di  mediocre  fama,  trovandoli,  per  certo  accidente,  in 
necelhtà  di  ftar  lontano  dalla  patria  ,  lì  ricoverò  in_. 
Cremona ,  ove  alcuni  anni  s’  intertenne ,  vivendo 
della  fua  profeffione.  In  quefto  mentre  invaghì  di 
una  giovane  cremonefe ,  chiamata  Anna  Caffi  ,  fo¬ 
lcila  di  Francefco ,  e  Lodovico  Caffi ,  che  ftudiando 
pittura  in  Bologna,  furono  difcepoli  del  Canuti  3  ne 
è  da  tacerli,  che  uno  di  quelli  fu  marito  di  quella 
celebratiffìma  pittrice  Margherita  Caffi ,  che  nel  di- 
pigner  fiori  fu  egregia  al  fommo ,  come  la  fama 
ne  dice  ,  ma  più  f  opere  fue  ,  le  quali  fono  ricer¬ 
cate  ,  e  comperate  a  caro  prezzo  3  ma  per  tornare  a 
Giufeppe  Creti ,  egli  dopo  alcune  inftanzie  potè  ot¬ 
tenere  in  moglie  la  giovane  bramata ,  dalla  quale  eb¬ 
be  primieramente  un  figliuolo  cui  fu  pollo  nome 
•Donato .  Quelli  nacque  in  Cremona  il  dì  xxim 
febbrajo  mdclxxi  ,  e  giunto  all*  età  di  due  anni, 
avendo  il  padre  la  fua  contumacia  accomodata,  fu 
portato  a  Bologna ,  e  quindi  da’  fuoi  quello  gli  fu 
fatto  apprendere ,  che  a  fanciulli  conviene  -  Pafsò  po- 
fcia  a  lludiar  di  far  conti ,  ma  perchè  dalla  natura 
follecitato  a  dipignere ,  e  certo  niun  mai  vi  fu ,  che 
•  ..  più 
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più  il  fotte  di  lui,  nuli’  altro  facea  tutto  dì,  che 
dife  gnar  figure  fu  i  libri  con  la  penna  ,  e  col  car¬ 
bone  fu  i  muri  .  L’  accidente  fece  ,  che  nella  me- 
defima  cafa ,  ov’  egli  abitava ,  dimorale  certo  Gior¬ 
gio  Raparmi  pittore  ,  onde  a  cottili  la  madre  ,  che_* 
la  inclinazione  del  figliuol  conofcea ,  e  volle  fecon¬ 
dare  ,  lo  raccomandò,  perchè  nel  difegno  lo  ammae- 
{tratte  .  Ognuno  può  immaginarti  con  quanto  piace¬ 
re  intraprendette  Donato  il  nuovo  ttudio  >  e  tolda- 
mente  cominciò  a  far  conofcere  1*  ingegno  ,  eh’  egli 
avea  per  queft’  arte .  Parve  ancora ,  che  piu  di  ogni 
altra  cofa  il  manifeftatte  il  vedere  conci’  egli  più  tolto 
s’  eleggea  di  ritrarre  le  carte  intagliate  da  Guido  Re¬ 
ni,  e  da  Simon  Cantarini  ,  che  altre  di  fino  taglio, 
ma  di  minore  eleganza,  e  fapere,  e  quella  cofa  è  cer¬ 
tamente  da  ammirarli  in  un  fanciullo  ,  cui ,  come  agli 
ignoranti ,  quelle  dovrebbono  più  dell’  altre  piacere , 
per  quel  finimento,  e  diligenza,  che  molto  incanta 
gli  occhi  del  vulgo,  che  non  fa  ravvifare  in  certi 
legni  {prezzati,  e  fatti  con  molta  franchezza,  qual 
profondo  fapere  talor  li  racchiuda  .  Non  dittimil  pro¬ 
va  diede  ancora  di  fe  il  Palmelli ,  allorché  giovanet¬ 
to  trovandoli  col  Pefarefe  fuo  maettro  in  quetta  chie- 
fa  di  fan  Salvatore  ,  fentì  chiederli  dal  Cantarini  qual 
più  gli  piaceiTe,  o  il  quadro  del  Crocifitto  del  Coppi, 
o  alcuni  altri  allora  dipinti ,  e  vaghi,  e  frefehi  3  con- 
ciofliachè  rifpondendo ,  che  più  il  Crocifitto  gli  pia- 
cea ,  argomentò  il  Pefarefe  ,  che  grande  intelletto  avef- 
fe  oltre  lo  ttudio  fuo,  e  la  fua  età,  imperocché  il 
bello  ,  e  il  buono  del  quadro  del  Coppi  non  è  da  co- 
nofcerlì  da  un  giovanetto  poco  addottrinato  nell’ arte . 

Stette  il  Greti  un’  anno  in  circa  pretto  il  Rapari- 
ni,  ma  avvenne,  che  dipignendo  fuo  padre  a  frefeo, 

con 


102  Donato  Creti  . 

con  Girolamo  Negri ,  detto  Boccia ,  {colare  già  del 
Canuti ,  e  allora  del  Palmelli ,  e  capitando  Donato 
ove  lavoravano ,  per  alcune  cofe  recare  a  fuo  padre  , 
chiefe  il  Negri  a  Giufeppe  fe  quel  ragazzo  era  fuo 
figliuolo,  e  quegli  rifpofe  di  sì,  e  gli  contò  quanto 
folle  inclinato  alla  pittura,  e  come  in  difegnare  mo- 
ftraflfe  attitudine  non  ordinaria,  perchè  invoglioflTi  il 
Boccia  di  vedere  alcuni  difegni  di  Donato ,  e  vedu¬ 
toli  poi  ne  fece  le  maraviglie  ,  e  configliò  Giufeppe 
a  porre  il  figliuolo  fotto  la  difciplina  del  Palmelli  , 
e  di  più  fi  elìbì  a  far  in  modo  ,  che  quello  maeftro 
nella  fua  fcuola  il  ricettalfe  .  Piacque  a  Giufeppe  il 
configlio  ,  e  Donato  pafsò  alla  fcuola  di  Lorenzo . 
Tenea  quelli  in  fua  cafa  allora  un’  accademia  del 
nudo,  e  Donato  vi  difegnava,  e  perchè  ancora  vi 
capitava  per  illudiare  il  conte  Pietro  Fava ,  quelli 
invaghì  dello  fpirito  di  Donato  fortemente ,  ben  com¬ 
prendendo  ,  che  da  sì  fatto  principio  s*  avea  molto  da 
fperare ,  e  il  Fava  quello ,  che  allora  concepì ,  e 
molto  più  ancora ,  ha  poi  veduto  col  tempo ,  la_. 
mercè  fua  ,  compierli  nella  fua  cafa .  Abbifognando 
un  giorno  Francefco  Baffi ,  difcepolo  anch’  egli  del 
Palmelli ,  di  cert’  abito  da  mafcherarfi ,  lo  chiefe  al 
conte  Fava,  e  mandando  pofcia  a  prenderlo  per  Do¬ 
nato  (  detto  allora  ragazzino  ,  perchè  il  più  picco¬ 
lo,  e  giovin  era  di  quella  fcuola,  e  di  cui  ognun., 
fi  fervia,  così  permettendo  lo  flato  fuo  difagiato  ) 
s’  incontrò  quelli  nel  padre  del  Conte,  a  cui  il  fi¬ 
gliuolo  più  volte  contato  avea  lo  fpirito,  e  Y  inge¬ 
gno  fuo ,  e  però  gli  chiefe  s’  egli  era  quegli ,  che 
andava  dal  Palmelli ,  e  che  ragazzino  era  chiamato* 
dilfe  egli  di  sì,  e  il  Fava  lo  invitò  a  venire  a  di¬ 
fegnare  in  cafa  fua3  promettendogli  ogni  ajuto  bifo- 
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gnevole ,  perchè  poterti  ftudiare  comodamente ,  e 
fenza  neceflità  di  mantenerfi.  V’  acconfentì  ,  non  che 
Donato  ,  ma  Tuo  padre  ancora ,  il  quale ,  eflfendo  gra¬ 
vato  di  molta  famiglia ,  molto  ebbe  caro  lo  fgravarfi 
in  gran  parte  di  quello  figliuolo  ,  al  quale  poi  dopo 
alcun  tempo  cominciò  a  chieder  foccorfo  ,  Sollecitan¬ 
dolo  a  dipignere ,  e  guadagnare  ,  perchè  gli  convenne 
cominciare  a  dipigner  prima ,  che  ne  folte  tempo,  e 
fenza  aver  fatto  ancor  quegli  ftudj,  che  fono  necerta- 
ri  3  e  buon  per  lui ,  che  al  difetto  dello  Audio  fuppli- 
va  quanto  potea  la  natura  3  per  altro  trovandoli  con 
lo  fprone  al  fianco  del  padre  neceffitofo ,  e  fenza  le 
redini  del  maeflro ,  chi  fa  ove  folte  trafcorfo  ?  in  que¬ 
llo  mentre  pinfe  una  tavolina,  che  ancora  tiene  pret 
fo  di  fe  il  conte  Fava,  nella  quale  efprerte  fan  Fran- 
cefco  ,  che  dalla  fantilfima  Vergine  riceve  il  pargo¬ 
letto  Gesù  .  Non  avea  più  di  quindici  anni  allorché 
la  fece ,  ma  ella  è  tale ,  eh*  io  non  fo  qual  altro  gran 
pittore  s’  averte  a  quell*  età  tanto  valor  dimollrato, 
ma  il  Creti  era  nato  con  la  pittura  nell’  ingegno,  e 
nella  mano  ,  come  appunto  in  quei  giorni  da  ognun 
fi  dicea ,  e  mi  fovviene ,  che  1*  udj  più  volte  nella 
fcuola  del  Palmelli ,  e  dal  maeftro  medelìmo ,  il  qua¬ 
le  moftrava  difpiacergli  molto,  che  così  pretto  averte 
un  così  fatto  giovanetto  lafciata  la  fcuola ,  potendo  da 
fe  perderli  con  grave  danno  dell’  arte  .  Quello  cer¬ 
tamente  derivava,  che  il  Palmelli  er’  uomo  di  buon* 
indole,  e  umano  al  fommo,  e  vago  dell*  altrui  profit¬ 
to  ,  ma  più  ancora ,  cred’  io ,  perchè  molt*  onore  Ipe- 
rava  ritrarre  da  un  tale  difcepolo  3  ma  ficcome  il  de- 
fiderio  non  è  rimafto  delufo  ,  come  ben  dimollrano 
le  opere  del  Creti,  così  circa  1*  onore  di  avere  avuto 
un  tale  difcepolo,  ne  pur  quello  gli  manca,  dachè 
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il  Creti  non  (blamente  ebbe  per  alcun  tempo  ammae- 
Aramenti  da  lui ,  ma  non  altre  opere  maggiormente 
ftudiò  ,  che  quelle  del  Palmelli ,  e  a  nuli-  altro  pitto¬ 
re  ha  più  cercato  di  avvicinarli,  e  tutto  dì  aAerifce  , 
a  chi  anche  non  gliel  richiede,  che  da  quello  mfi- 
gne  pittore  quant’  egli  fa  riconofce  . 

Infinite  fono  le  cole  ,  che  Donato  allora  dipinfe  ,  e 
buona  parte  fé  ne  vede  in  cafa  Fava ,  e  tra  V  altre  il 
fregio  di  una  camera  col  cammino,  da  lui  dipinto  ,  e 
dicilette  anni  avea ,  e  in  elfo  veggonfi  varj  paelì  molto 
eleganti  ,  e  belli,  e  con  piccole  figure  belle,  ed 
eleganti  non  meno  5  vi  fono  ancora  certi  fanciulli  a 
chiarofcuro  pieni  di  fpirito  ,  e  di  vivacità  .  Fece  un 
fan  Girolamo  nel  diferto,  grande  al  naturale,  molto 
efprimente  il  vero ,  nel  qual  s’ ingegnò  d’ imitarne  uno 
di  Tiziano,  che  fi  vede  in  iAampa  ,  e  non  invano 
$  ingegnò.  Fece  un  quadro  per  un  cammino  di  ca¬ 
fa  Pielli ,  in  cui  pinta  è  la  bugia ,  e  per  un  cava¬ 
liere  ,  che  volea  farne  un  dono  a  padri  cappuccini, 
pinfe  CriAo  caduto  fotto  i  flagelli ,  come  nella  chie- 
fa  de*  detti  padri  fi  vede . 

Per  non  fo  qual  capriccio  fi  fviò  dallo  Audio ,  e 
dalla  cafa  del  Fava  fi  alfentò ,  e  durante  quello,  poco, 
o  nulla  dipinfe  ,  ma  dopo  parecchi  meli  avvedutoli 
dell’  error  fuo  ,  e  del  fuo  danno,  allo  Audio  ritornò 
con  maggiore  attenzione,  e  follecitudine ,  e  in  cala 
Fava  di  nuovo  fu  accolto  con  la  Aefla,  ufata  per  lo 
innanzi,  umanità,  e  liberalità  >  anzi  tanto  a  Audiare 
fi  diede,  e  tanto  della  gloria  s  invogliò,  il  che  fu 
fempre  fonte,  e  radice  delle  cofe  belle,  che  cominciò 
a  patire  tali  malinconie,  che  fece  molto  dubitare  di 
dover  perdere  la  fanità.  Egli  conofcea,  che  fino 
quel  tempo  non  avea  Audiato  come  intendea ,  che  far 
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fi  doveffe ,  ma  {blamente  fecondato  il  puro  incinto 
delia  natura,  che  ne’  giovani  molto  fi  pregia,  e  pare, 
che  baiti  >  ma  non  così  negli  uomini  adulti ,  concioffia- 
chè ,  quantunque  1*  inftinto  fia  caldo  ,  ed  efficace ,  fe 
dall’arte  non  è  regolato,  e  pulito,  niun’ opera  com¬ 
piuta  produce.  Suo  padre  intanto  ereditò  da  un  fuo 
fratello  un  podere  ,  e  alcune  cale  ,  e  così  non  avendo 
più  neceffità  di  fpronare  il  figliuolo,  perchè  danari  fol- 
lecitamente  gli  guadagnale ,  potè  quelli  ftudiar  con 
più  agio  >  ma  fuccedette  ,  che  il  padre  una  fera ,  per 
certo  cane  anegatogli ,  cotanto  sbinfuriò  (  effendo  egli 
alla  irafcibile  oltremodo  fuggetto  )  e  in  tal  modo  Do¬ 
nato  minacciò ,  e  affali ,  che  appena  potè  fcampare  > 
e  non  folamente  per  la  paura  rimaftagli  s’  infermò  , 
ma  fe  gli  empiè  la  mente  di  nuove ,  e  trilie  malinco¬ 
nie  ,  che  di  quando  in  quando  ancora  fi  fan  vedere  ,  e 
{frane  più  che  mai  ,  e  terribili ,  cofe  ,  che  il  rendono 
grave  ,  e  nojofo  agli  altri ,  e  più  a  fe  medefimo ,  e  il 
diftornano  molto  dal  dipignere  ,  con  danno  fuo  ,  e  di- 
fpiacer  di  chi  1*  ama ,  e  lo  {lima  .  Dopo  il  narrato 
accidente  più  non  volle  dormire  in  cafa  del  padre,  e 
così  affatto  in  quella  de’  Favi  fi  ricovrò  . 

Allora  fece  il  quadro  de*  mendicanti  fuori  di  città , 
in  cui  fan  Gregorio  fa  limofina  a  poveri  >  e  percioc¬ 
ché  in  elfo  molto  faticò ,  ne  mai  gli  parve,  che  alla  fa¬ 
tica  corrifpondefife  la  perfezion  del  lavoro  »  gli  crebbe 
la  malinconia  ,  e  le  tetre  immagini  fi  fecero  più  fpef- 
fo  vedere  .  Gli  fu  poi  molefto  oltremodo  il  poco  plau- 
fo ,  che  ne  incontrò ,  quantunque  molto  ne  meritalfe  5 
e  fi  dovea  penfar  finalmente,  che  giovane  egli  era,  e 
certamente  oggi  maggior  plaufo  ottengono  taluni  ,  che 
adulti ,  e  provetti  fono ,  e  meno  fanno  di  quel ,  che 
allora  egli  fece  >  tuttavia  gli  fu  quello  molto  profitte-. 
Tomoli.  O  vo- 
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vole  ,  avviandoli  egli  di  volere  a  qualunque  colio 
avanzarli ,  e  qui  fi  mife  con  fenno  1*  arte  a  lludiare 

Zaniboni ,  oggi  Pichi ,  molte  cofe  al¬ 
lora  dipinfe  >  una  ftanza  con  Tommafo  Aldrovandini 
ove  fu  una  balauftrata  fece  molte  figure  >  e  un  altra 
con  Ercole  Graziani ,  e  vi  fece  alcuni  carnei  con  varj 
fanciulli ,  e  quefti  lavori  molto  vennero  graditi ,  ed  ap¬ 
plauditi  .  Fu  chiamato  infieme  con  Giufeppe  Carpi 
dal  conte  di  Novellara  a  dipignerli  una  gran  camera  , 
ficcome  fu  fatto .  Vi  pinfe  Donato  fulle  pareti  varie 
imprefe  d*  Alefiandro  >  quando  n’  andò  davanti  a  lui , 
la  famiglia  di  Dario ,  quando  egli  ritrovò  il  corpo  del 
detto  Re  ,  e  quando  al  medico  dà  la  pillola  a  leggere  ,  e 
nello  (ledo  tempo  bee  con  animo  intrepido  la  medici¬ 
na  .  V*  ha  Diogene  nella  botte  da  lui  vifitato ,  e  v*  ha 
F  incendio  del  palazzo  di  Xerfe  ,  e  finalmente  negli 
angoli  dipinfe  in  alcuni  carnei  molti  bellilfimi  chiaro- 
feuri .  Tanto  in  quello  lavoro  ftudiò  ,  e  tanta  fatica 
fece  ,  che  s’ infermò ,  e  bifognò  condurlo  a  Bologna , 
donde  guarito  tornò  a  Novellara  a  terminare  affatto 
il  lavoro ,  e  quando  l’ebbe  terminato  ,  di  nuovo  s’in¬ 
fermò,  e  di  nuovo  fu  così  infermo  condotto  a  Bolo¬ 
gna  .  E'  da  penfare  fe  colà  patilfe  alcune  delle  folite 
malinconie  ,  le  quali ,  com’  è  loro  natura  ,  traendo  da 
qualunque  leggiero  accidente  argomento  di  noja ,  e  di 
trillezza,  cofe  gli  fecero  fare,  che  contandole  il  Car¬ 
pi  ,  erano  ftrane ,  ma  piacevoli  ad  udirli  j  quello ,  che 
però  più  importa ,  che  fi  fappia  fi  è ,  che  l’opera  riu- 
fcì  egregia  ,  e  tal  parve  non  folamente  al  Principe ,  ma 
a  chiunque  la  vide .  Riavutoli  dalla  infermità  dipinfe 
il  piccolo  quadro,  ma  di  merito  grandifiimo  ,  nel  qua¬ 
le  Alefiandro  in  mezzo  al  convito  fatto  da  Filippo  fuo 
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padre  per  le  Tue  feconde  nozze  con  Cleopatra ,  fcam- 
pa  dal  colpo  tiratogli  dal  padre,  molfrando  però  nel 
fuggire  di  minacciarla  .  Ottima  invenzione  ,  e  difpoli- 
zione  vi  ha,  e  pari  difegno,  e  colorito,  come  può 
vederli ,  trovandoli  egli  predo  il  conte  Fava  .  Quell’ 
opera  al  Creti  molto  nome  accrebbe  ,  e  con  ragione 
i  Tuoi  fautori  ne  fecero  in  ogni  parte  fonar  le  laudi, 
a  cui  fe  alcuno  non  confentì  ben  fe  vedere ,  eh’  era__. 
pieno  di  livore  ,  e  d’  invidia  .  Dipinfe  pofeia  in  un_. 
quadro  di  mezzana  grandezza  una  Europa  con  le  fue 
fervitrici,  fcherzante  intorno  al  toro,  fecondo  la  favo¬ 
la,  e  con  fomma  pulitezza,  e  diligenza,  e  quello  qua¬ 
dro  fu  comperato  dal  fenator  Paolo  Magnani ,  ma-, 
dovendo  quelli  dopo  alcun  tempo  entrar  gonfalonie¬ 
re  ,  s’  avvisò  di  volere  altri  limili  quadri  da  alcuni  de* 
nollri  primari  maellri ,  ed  uno,  per  1*  altro  accompa¬ 
gnar,  ne  commife  al  Creti,  che  per  argomento  fcel- 
fe  quella  tal  vecchia ,  che  racconta  ad  una  giovanetta 
la  novella  di  Pliche . 

Quello  quadro  fatto  a  concorrenza  d’  altri  pittori 
egregi ,  collo  a  Donato  molta  adiduità ,  molta  fatica  , 
ed  infiniti  fofpiri  ,  e  rancori ,  e  malinconie  5  e  mi  ricor¬ 
do  ,  eh’  ei  venne  tutto  fmaniofo,  e  difperato  una  fera 
a  trovarmi ,  acciocché  per  mezzo  di  certa  perfona  gra- 
tifiTima  al  Senatore  ,  s’  intercedelfe  più  lungo  tempo  a 
compir  F  opera  di  quel  ,  che  gli  era  flato  afifegnato  , 
cotanto  temeva  egli  il  valore  degli  altri,  e  del  fuo  du¬ 
bitava  5  ma  non  li  potè  ottenere ,  ed  egli ,  che  certo 
temea  più  del  bifogno  ,  diede  compiuta  V  opera  al 
tempo  preferitto  ,  e  una  pittura  fece  fommamente  bel¬ 
la,  e  univerfalmente  applaudita,  cosi  dal  volgo  ,  come 
dagl’  intendenti  ,  e  veramente  Donato  giunfe  allora_» 
ove  potea  defiderarfi,  ch’egli  giugnefle .  Egli  avea 
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trentaquattr*  anni ,  e  non  diffe  male  chi  affermò  quel¬ 
la  efler  la  età,  in  cui  1’  uomo  fuol  giugnere  a  quel  le¬ 
gno  ,  a  cui  le  forze  fue  poffono  arrivare  .  Conferma¬ 
no  quella  fentenza  il  quadro  di  Lodovico  nella  chie- 
fa  delle  convertite  ,  e  la  rifurrezione  d’  Annibaie  in 
quella  del  Corpus  Domini  ,  e  la  comunione  di  fan 
Girolamo  d’  Agoftino  nella  Certofa,  e  tant’  altre_> 
d*  altri  eccellenti  maellri  fatte  in  pari  età .  Non  fi  nie- 
ga  già,  che  ne’  fuffeguenti  anni  non  fi  pollano  nuo¬ 
ve  cognizioni  acquillare ,  e  fcoprir  nuove  cofe ,  ma 
tali ,  che  appena  un’  occhio  ben  accorto  fe  n’  avve^ 
de  ,  e  fono  come  piccoli  rivoli  aggiunti  ad  un  am- 
pliffimo  fiume  3  ma  fe  mai  nuove  cofe  ritrovando,  al¬ 
cune  delle  ritrovate  fi  perdono  ,  talora  le  opere  di 
quella  frefca  età  più  applaufo  ricevono  ,  e  dirittamen¬ 
te  ,  che  le  altre  non  fanno  3  così  all’  Albano  ,  ed  al 
Guercino  fuccedette  ,  e  talora  allo  fteffo  Guido, 
ad  altri  non  pochi . 

Sembiante  a  quello  di  Pfiche  pinfe  il  Creti  uru» 
quadro  della  pittura  fedente  preffo  la  fcoltura,  poffe- 
duto  dal  conte  Fava  ,  che  con  altri  d’  egregi  maellri 

10  ferba  nella  fua  gallerìa .  Fece  una  tavola  per  que¬ 
llo  collegio  di  fan  Francefco  Saverio  nella  quale  il 
detto  Santo  raccomanda  alla  fantifiima  Vergine  alcuni 
naviganti,  e  quello,  perchè  V  accademia,  eh’  ivi  fi 
tiene  da  quella  nobile  gioventù  è  intitolata  degli  ar¬ 
gonauti  3  e  quello  pure  è  un  quadro  così  graziofo, 
e  bello,  che  non  può  defiderarfi  di  più.  Vorrei,  che 

11  vedeffe  chiunque  così  mi  fente  affermare,  e  fon_, 
certo  ,  che  più  direbbe ,  che  io  non  dico  .  Al  cont* 
Ercole  Pepoli  pinfe  infieme  con  Ercole  Oraziani  due 
camere  3  in  una  v*  ha  la  nobiltà,  e  nell’  altra  la_* 
gloria  ;  e  dopo  alcun  tempo  nello  lleffo  palazzo  col 
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Chiarini  un*  altra  ,  e  v'  edprede  Aledandro ,  che  tron¬ 
ca  il  nodo  gordiano  .  Qued’  opere  fono  di  fotto  in 
fu  ,  e  dommamente  dudiate  ,  e  belle  .  Finita  eh’  eb¬ 
be  T  ultima  s’  infermò  mortalmente  . 

Volea  il  conte  Antonio  Bianchini ,  che  il  Creti  gli 
dipigneffe  la  volta  della  fua  chieda  al  lavino  ,  e  v’  et 
primede  1’  adduzione  di  fan  Bernardino  al  cielo  ,  per¬ 
chè  fece  Donato  un  piccolo  quadro,  ciò  rappredentan- 
te  ,  con  infinite  figure,  e  tutte  così  doavi,  e  gentili, 
che  pare  il  paradifo  medefimo.  Lo  tiene  nella  fua 
galleria  il  tante  volte  nominato  conte  Fava  ,  il  qua¬ 
le  per  accompagnarlo  ,  volle  ,  che  Donato  gli  faced- 
fe  un  dint’  Antonio  di  Padova,  accolto  anch’  egli  in 
paradifo,  ne  riufeì  men  bello  dell'  altro.  La  chieda 
poi  non  fi  dipinfe  dal  Creti,  ne  importa,  che  fe  ne 
fappia  la  cagione .  Fece  quindi  per  Marco  Sbaraglia 
un  quadro  non  molto  grande  in  ovale  ,  in  cui  con 
la  confueta  eleganza,  efprelfe  noftro  Signor  Gesù  Cri- 
fto  venuto  a  vifitare  la  Maddalena  in  fua  cada  ,  che 
in  atto  di  voto  al  fommo  ,  e  riverente,  il  riceve,  in¬ 
tanto  che  la  dorella  Marta  ciò  divotamente  rimira  5 
in  padando  però,  e  come  intefa  ad  altre  cure  >  e  con 
quello  ha  il  diligente  pittore  il  coilume  dell*  una  , 
e  dell’  altra  fanta  mirabilmente  rapprefentato  .  V’  ha 
poi  anche  un  angioletto  molto  bello  ,  e  graziofo .  Lo 
dello  Sbaraglia  per  1*  animo  duo  gratidimo  di  mollra- 
re  alla  memoria  del  predante  filodofo  ,  e  chiaro  me¬ 
dico  Sbarraglia ,  duo  grandidimo  benefattore  ,  volle , 
che  in  una  loggia  fuperiore  di  quede  pubbliche  fcuo- 
le  un  duntuofo  moni  mento  fi  facelde  in  onore  di  det¬ 
to  filofofo ,  in  cui  folle  dcolpito  in  una  gran  meda¬ 
glia  di  bromo  il  duo  ritratto  ,  e  dipinte  intorno  fi¬ 
gure  lignificanti  il  valor  duo  .  La  medaglia  di  bron- 
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zo  fu  commeffa  al  noffro  Mazza  ,  il  quale  così  bel¬ 
la  la  fece  come  afpettar  da  lui  fi  dovea  3  e  la  pit¬ 
tura  al  Creti  ,  che  ivi  moftrò  1’  diremo  del  fuo 
fapere  .  Quella  pittura  confifle  in  due  femmine  bel- 
Ultime  5  e  di  belliiTimi ,  e  varj  panni  leggiadramente 
vellite  ,  e  in  due  fanciulli  certamente  molto  grazio- 
fi3  e  belli  anch’  effi ,  e  nel  bafamento  fi  veggono  al¬ 
cune  piccole  figure  a  chiarofcuro  molto  leggiadre ,  e 
ben  fatte.  Una  di  quelle  due  femmine,  ed  è  quella, 
che  Ha  fedente  rimirando  la  fculta  effigie  del  celebre 
medico,  rapprefenta  la  fperienza,  e  1’  altra  in  piede, 
che  la  medaglia  accenna ,  e  noi  riguarda  ,  fi  è  la  ra¬ 
gione  3  e  queffa,  che  più  giovane  dell’  altra  diritta- 
mente  apparifce,  è  così  formofa ,  e  di  così  piacevole, 
e  grato  afpetto ,  che  fe  viva  folle  non  fo  qual  villa¬ 
no  ,  e  duro  cuore  non  ne  foffe  prefo  .  I  due  fanciulli , 
uno  in  piede,  e  V  altro  fedente,  fono  i  genj  delle^ 
due  matrone,  intefi  a  fcherzare  con  una  corona  d’al¬ 
loro,  deflinata  al  merito  del  nominato  filofcfo .  Queft* 
opera  è  pinta  fui  muro  ad  olio,  ma  perchè  in  luogo 
fuggetto  alla  intemperanza  delle  ftagioni ,  poco  è  du¬ 
rata  vivace ,  e  frefca  come  fu  fatta  ,  e  da  quello  , 
che  ora  fe  ne  vede  quel  più ,  che  fe  ne  ritrae  fi  è 
il  difpiacere  di  aver  cofa  tanto  eccellente  ornai  qua- 
fi  affatto  perduta.  Ella  veramente  moflra  il  fommo  del 
valor  del  Creti,  e  quefto  è  parere  univerfale. 

Terminata  la  dett’ opera ,  e  fu  1*  anno  mdccxiii 
prefe  in  moglie  una  giovane  belliflima,  e  quanto  bel¬ 
la,  ornata  di  morali  virtù.  Chiamoffi  Francefca  Za¬ 
ni  ,  figliuola  di  Filippo,  di  cui  fu  padre  quel  fa- 
mofo  Sebaftiano  Zani  ,  fcrittore  in  ogni  genere  di 
buon  carattere  tanto  efimio ,  che  Bologna  non  ebbe 
mai  chi  lo  avanzaffe  .  Può  ognuno  penfare  quanto 
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Donato  amafTe  la  bella  fpofa,  ritrovando  in  lei  una_» 
indicibil  bontà,  ed  un  modello,  che  il  più  perfetto 
altri  forfè  non  ebbe  mai,  onde  cavar  belle,  e  pro¬ 
porzionate  membra ,  e  gentili ,  e  leggiadre  fembian-» 
ze .  Con  un  sì  fatto  efemplare  non  è  maraviglia , 
che  il  Creti  s’  invogliaffe  di  dipignere  più  che  mai, 
e  allora  fece  parecchi  quadri  per  il  nominato  Sbara¬ 
glia  .  Quattro  rapprefentano  alcuni  fatti  d’  Achille  . 
Nel  primo  efpreflfe  quando  Teti  fua  madre  volle, 
che  appena  nato  egli  folfe  bagnato  nell’  onde  di  Sti- 
ge  per  alficurarlo  dall’  elTer  ferito  3  e  il  nobile  pittore , 
per  efprimer  ciò  più  degnamente,  fa,  che  alcune  da¬ 
migelle  della  Dea  quelle  fieno  ,  che  s  abbian  la  cu¬ 
ra  di  bagnare  il  bambino  nel  fiume .  V’  ha  una  fi- 
gura  d*  un  uomo  ignudo  in  prima  villa  fedente,  che 
ben  dimoftra  effere  il  fignor  di  quell’  acque  *  v’  ha 
un  molto  bel  paefe  ,  ed  alcune  piccole  figure  in  lon¬ 
tananza  ,  con  un  fanciullino ,  che  s’  ha  a  intendere 
elfere  il  genio  d’  Achille  .  Nel  fecondo  vi  fono  pu¬ 
re  le  donzelle  di  Teti ,  che  confegnano  il  picciolo 
Achille  al  centauro  Chirone ,  perchè  lo  allevi , 
quelle  cofe  gl’  infegni ,  che  ad  un  eroe  fon  necelfa- 
rie,  e  v’  ha  in  aria  il  fuo  genio,  che  Y  eccita,  e 
1’  accompagna.  Una  di  quelte  fanciulle  guarda  lon¬ 
tano  ,  e  fa  cenno  ad  un  cane ,  che  palli  cert’  acqua , 
ed  a  lei  venga  ,  e  quell’  acqua  tra  alcune  rupi  difcen- 
de ,  in  cima  di  cui  fi  fia  il  Nume,  che  n’  è  rego¬ 
latore  5  e  più  a  ballo  vi  fono  due  giovanette  con  ur¬ 
ne  .  In  quello  quadro  è  fopra  ogni  cofa  mirabile^ 
una  giovane  donna  in  prima  veduta,  volta  in  ifchie- 
na,  e  mezza  ignuda,  la  quale  è  così  ben  fatta, 
di  fimetrìa  così  graziofa ,  e  d’  un  colore  così  foave , 
che  non  fi  può  desiderare  di  più  .  Nel  terzo  fi  vede 
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Chirone,  che  infegna  tirai*  d’  arco  ad  Achille.  Il 
centauro  s  è  prefo  il  garzonetto  a  cavallo  fopra  la 
groppa  ,  donde  vuol ,  che  faetti ,  e  già  faettato,  ed  ucci¬ 
do  ha  un  lione ,  che  ftefo  a  terra  fi  vede  ,  e  perchè 
pronto  fia  a  faettare  di  nuovo  altre  fiere  ,  il  centauro 
rivolgendoli  con  la  faccia  all*  indietro ,  un  dardo  gli 
prefenta  ,  e  ciò  Ila  in  aria  mirando  Teti ,  corteggiata  da 
varj  genj ,  e  v*  ha  quello  d’  Achille ,  che  pur  faetta  . 
Nel  quarto  alla  perfine  Ila  Achille  con  un  afta  in-, 
mano  ,  e  in  atteggiamento  fiero ,.  e  fuperbo ,  fopra  un 
carro  tirato  da  due  vivaci  ,  e  ftrepitofi  cavalli ,  la  cui 
pelle  elegantemente  è  maculata  .  All*  afte  del  carro  fta 
per  li  piedi  legato  il  corpo  d’  Ettore  uccifo  ,  che  così 
viene  ftrafcinato  per  lo  campo  de’ teucri  eftinti ,  e  in¬ 
torno  alle  mura  di  Troja  defolata,  e  per  tutto  è  fpar- 
fo  cert’  orrore ,  che  conturba  ,  e  diletta  .  Quefti  cer¬ 
tamente  fono  quadri  belliftimi,  e  degni  di  qualunque 
gallerìa .  Non  ballarono  però  eftì  allo  Sbarraglia  , 
che  diverfe  altre  pitture  al  Greti  concimile.  'N*  ebbe-» 
due  quadri  grandi  con  figure  al  naturale .  Vedefi  in 
uno,  con  un  cane  apprefto,  Paride  in  piede  in  forma 
di  paftore  ,  e  in  atto  di  ricevere  da  Mercurio,  che  di 
fianco  ftefo  per  1*  aria  difeende  ,  il  pomo ,  che  poi  fu- 
feitò  la  difeordia  delle  tre  Dive  in  Ida ,  e  cagionò 
quindi  1’  eftrema  ruina  dell’  impero  trojano .  Nell*  al¬ 
tro  v*  ha  lo  fteffo  Cilenio,  che  prefenta  la  tefta  d*  Ar¬ 
go  a  Giunone,  per  comando  della  quale  già  fu  recifa  . 
Nella  figura  di  quello  Mercurio,  e  nell’ altra  di  Paride 
fi  vede  ben  chiaramente ,  che  il  cavalier  Greti  ebbe-» 
in  penfiero  lo  ftile  del  Sanfone  di  Guido,  poffeduto  da 
quello  Senato ,  ne  fconvenevolmente  farebbono  prelfo 
quello  collocati  i  quadri  fuddetti .  Quattro  altre  pittu¬ 
re  in  quattro  gran  rami  tondi  fece  al  medefimo.  V*h^ 
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la  Carità  con  tre  fanciulli ,  e  fi  può  dire ,  che  que¬ 
lla  fofie  la  famiglia  del  pittore ,  dachè  per  far  quelli 
fanciulli  molto  fi  valfe  delle  fembianze  de*  Tuoi  tre 
figliuoli ,  e  nella  figura  della  Carità  le  fattezze  leg¬ 
giadre  ,  e  peregrine  ritraile  della  diletta  fua  moglie  . 
In  un*  altro  efprefle  la  Prudenza ,  che  tiene  in  una 
mano  un  tefchio  di  morte ,  e  nell*  altra  un  libro ,  e 
incontro  a  lei  un  fanciullo  alza  uno  fpecchio  ,  con- 
ciortiachè  non  poco  giova  all’  efier  prudente  il  ravvi-» 
far  fe  medefimo,  fi  come  il  confiderare  qual  fia  il  no- 
ftro  fine  5  e  quella  fi  è  la  vera  fcienza  da  apparare.. 
Nel  terzo  Uà  pinta  la  Umiltà,  veftita  femplicemente , 
ma  elegantemente,  la  quale  fi  vede  in  atto  di  abbaf- 
farli ,  e  piegarli ,  infegnando  così ,  che  1’  uomo  umile 
deve  all’  altrui  faggia  volontà  foggiacere .  Le  Uà  vici¬ 
no  un  fanciullo,  che  abbraccia  un’agnello,  condolila- 
chè  dall’  umiltà  proviene  la  manfuetudine  >  ed  ella  tiene 
a  piedi  una  corona  d’  oro  certamente  da  lei  rifiutata . 
Nell’  ultimo  è  pinta  la  Temperanza ,  che  con  la  de¬ 
lira  tiene  fofpefo  un  morfo  lignificante  la  cura ,  eh’  eli' 
ha  di  frenar  le  paflìoni ,  e  perch’  è  fua  proprietà  il  ri¬ 
portarne  vittoria ,  tien’  ella  nella  finiftra  una  palma  .  A 
lei  Uà  predo  un  fanciullo ,  che  un’  urna  piena  d’  ac¬ 
qua  rovefeia  in  un’altra.  Dachè  ho  principiato  dirò 
quanto  ha  lo  Sbarraglia  di  mano  di  quello  valente 
pittore  .  Ha  otto  quadri ,  da  por  fopra  porte ,  dipinti  a 
chiarofcuro,  e  in  ciafcun  d’  efii  v’  ha  un  nudo  quali 
grande  al  naturale  >  quattro  di  mafehi ,  e  quattro  di 
femmine  ,  e  tutti  rapprefentati  con  fomma  onellà .  Ha 
due  piccole,  ma  belle  Andromede ,  ed  il  pender,  pur 
colorito  in  tela ,  della  memoria  pinta  fu  le  fcuole  5 
Infomma  balla  lo  appartamento  dello  Sbarraglia  ve¬ 
dere ,  per  intendere  qual  maeltro  fia  il  nollro  Creti  * 
Tom.  IL  P  Qui 
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Qui  mi  fon  diffidò  certamente  troppo ,  fe  fi  riguarda 
all*  inftituto  mio,  eh’  è  di  effer  breve  ove  pofia  ,  ma 
qualche  volta  V  uomo  per  cert’  occulto  {limolo  fi  fen- 
te  fpinto  a  gir  più  oltre ,  che  non  penfava ,  ma  purché 
non  fi  efea  della  verità,  come  io  non  ne  fono  ufei- 
to,  fi  può  fperare  ,  che  una  foverchia  diligenza  fia_* 
perdonata ,  e  dove  altrettanta  non  s’  adoperò ,  non  fi 
dee  Tempre  aferivere  a  difetto  di  {lima,  che  per  altri 
s’  abbia ,  o  del  valore  di  quello  .  Fece  dopo  quelle  il 
Creti  molte  altre  opere ,  che  io  trapaffo  per  riguada¬ 
gnare  la  {Irada,  e  rifarmi  della  dimora. 

Sul  principio  dell’anno  mdccxx  gli  mori  la  bella, 
ed  amata  conforte,  e  fe  la  perdita  fu  grandififima  pari 
fu  il  difpiacere ,  che  ne  Tenti  >  e  fe  mai  le  tirane  ma¬ 
linconie,  e  i  tetri  penfieri  l’aifalirono,  e  gli  adombra¬ 
rono  la  mente ,  certo  che  allora  fu  ,  e  non  elTendo 
morto  di  dolore ,  bifogna  credere ,  che  di  dolor  non  fi 
muoja  >  tuttavia  perchè  gli  uomini,  effendo  provvedu¬ 
ti  di  ragione  fe  n’  hanno  a  valere  per  vincere  le  pafc 
fioni ,  cominciò  Donato  non  folamente  a  riaverli , 
la  conturbata  mente  a  ferenare,  ma  a  conofcere,  che 
avendo  tre  figliuoli  piccioli  da  allevare  gli  conveniva 
altra  moglie  prendere,  perchè  l’ufficio  di  madre  facet 
fe ,  e  però  dopo  alcuni  anni  fposò  cert’  Anna  Negri ,  ot¬ 
tima  cittadina  anch’  e(fa,  e  parimente  ornata  di  buoni 
coftumi,  e  altro  non  dico,  perchè  s  ha  a  elfere  molto 
guardingo  nel  lodare  le  mogli  altrui  qualora  fien  vive. 

Cominciò  Donato  a  dipignere  per  certo  Inglefe  alcuni 
quadri ,  compagni  d’  altri ,  che  Ila  facendo  Francefco 
Monti,  celebrato,  e  valente  pittore,  come  fi  dirà  nella 
fua  iloria,  ne  potea  V  Inglefe  meglio  eleggere  di  quel 
che  fece  .  Otto  fin’  ora  fono  queiti  quadri ,  e  pieni  di 
molte  figure,  quello  lignificanti,  che  lo  Inglefe  commi-* 
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fe ,  e  di  cui  il  mifterio  lì  comprenderà  qualora  faran¬ 
no  intagliati  in  rame ,  e  pubblicati  con  una  diceria.» , 
che  lo  fcopra .  La  quadratura ,  e  il  paefe  fono  d’  altri 
eccellenti  pittori ,  quantunque  egregiamente  aveffe  potu* 
to  il  Creti  far  1*  una,  e  Y  altro,  effóndo  molto  atto  an¬ 
cora  nel  far  paefi,  quando  per  lui  bifogni,  e  nell’  opere 
fue  dipigne  quadrature  d’  ottimo  gulfo . 

Tra  gl’  infiniti fuoi  quadri ,  poffeduti  dal  conte  Fava, 
non  poffo  tacere  que’  due  piccoli ,  ma  digniffimi  d’  ogni 
laude  >  dico  il  fan  Filippo  Neri  fulle  nubi  innanzi  alla 
Vergine  noftra  (ignora,  ed  al  bambino  Gesù,  con  fan 
Domenico,  fant’ Antonio ,  e  fan  Carlos  e  la  Conce* 
zione  con  fant*  Antonio  medefimamente ,  e  fan  Vin* 
cenzo  Ferrerio .  Il  conte  Fava  li  tiene  come  due  cole 
rare,  ed  egregie,  e  chiunque  ha  fenno  farebbe  lo  ftefi* 
fo.  Pinfe  per  il  Cardinal  Davia  due  quadri,  uno  del¬ 
la  lotta  di  Giacobbe  con  1*  Angelo ,  e  1*  altro  del  fogno 
dello  Hello  Giacobbe  con  la  vifion  della  fcala .  Io  fo , 

'  che  in  Roma  contra  quelli  due  quadri  la  critica  fi  fe* 
fentire,  e  in  tal*  occafione  mormorò  alquanto  della.» 
noftra  fcuola .  Se  colà  viveffero  i  Sanzj ,  e  i  Bonarroti 
fi  potrebbe  chinar  la  tefta  .  Altro  però  non  voglio 
dire  fe  non  pregare  i  critici  di  efaminar  fe  medefi* 
mi,  e  non  ciecamente,  e  pofcia  contra  noi  sfogarli  a 
lor  talento . 

Al  Cardinal  Ruffo,  Legato  allora  di  Bologna,  pin* 
fe  ,  in  due  gran  quadri ,  la  regina  Saba  innanzi  al  trono 
di  Salomone,  e  quando  Salomone  incenfa  gl’idoli,  e 
un’altro  quadro  ancora  gli  fece,  cheneftoria,  ne  fa* 
vola  rapprefenta  ,  ma  un  capriccio  pittorefco  di  uru 
ballo  di  ninfe  regolato  dal  fuono  di  un  bofchereccio 
finimento ,  trattato  da  un  giovane  pallore  .  Quello 
quadro  contiene  circa  ventiquattro  figure,  ma  slgrazio- 
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fé ,  e  belle ,  che  fe  ne  potrebbe  innamorare  qualunque 
è  men  curante  di  pittura  ,  e  ne  folfe  anche  fpregiato- 
re.  Il  Cardinale  ,  di  quando  in  quando,  mentre  quell* 
opere  dipignea,  vifitava  il  pittore,  e  pattava  le  ore  in¬ 
tere  vedendolo  dipignere ,  e  tanto  amor  gli  prefe  , 
tanta  n’  ebbe  ellimazione ,  che  volle  onorarlo  del  gra¬ 
do  di  cavaliere  dello  fperon  d’  oro  ,  quantunque  Dona¬ 
to  ciò  rifiutale  più  volte ,  proteftandofi  di  non  etter- 
ne  degno,  ma  la  bontà  del  Cardinale  vinfe  la  mode- 
razion  del  pittore,  cui  bifognò  finalmente  acconfen- 
tire . 

Alcuni  anni  fono  pinfe  per  la  cittì  di  Palermo  una 
bellittìma  Concezione  con  molti  Angeli .  Non  fo  ora 
dire  in  qual  chiefa  s’  andaffe  quella  gran  tavola ,  ma 
fo  bene,  che  in  Palermo  ognun  dovrebbe  infegnarla, 
fe  delle  cofe  belle  colà  fi  parla,  e  fi  tien  conto,  come 
non  è  da  dubitar,  che  fi  faccia.  Pinfe  poi  per  li  pa¬ 
dri  zoccolanti  di  Rimino  una  tavola  di  fan  Diego  , 
che  con  1’  olio  della  lampada  rende  ad  un  fanciullo 
cieco  la  vifìa .  Per  li  monaci  olivetani  di  Lucca  ha  fat¬ 
to  pure  una  tavola  di  fanta  Francefca  Romana ,  che  al 
fuo  confefiore  prefenta  il  bambino  Gesù,  confegnato- 
lc  da  Maria  vergine.  Ha  fatto  ancora  una  tavola-, 
del  battefimo  di  Grillo  con  molte  figure  per  la  chie¬ 
fa  cattedrale  di  Bergamo  .  Fece  per  la  chiefa  di 
quelli  padri  domenicani  la  tavola  del  fan  Vincenzo 
Ferrerio ,  che  refufeita  il  morto  pargoletto ,  alla  pre- 
fenza  della  madre,  e  d’  altre  perfone  .  Quello  è  un 
quadro  fatto  col  folito  ftudio ,  e  con  la  folita  dili¬ 
genza,  e  pieno  dell’  ufato  fapere.  Efpollo,  che  fu 
ebbe  tante  laudi ,  che  quali  direi ,  che  tante  non-, 
ne  defideraffe  il  pittore ,  e  il  fuono  di  quelle  an¬ 
cor  dura .  Ultimamente  ha  pinto  una  grandiflima  ta¬ 
vola 
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vola  per  quello  no  Aro  Duomo,  locata  ora  nella  ricca, 
ed  ornata  cappella  del  fantiffimo  Sacramento ,  il  cui  alta-» 
re  tutto  è  di  preziofi  marmi  coflrutto ,  a  fpefe  del  liberale 
al  pari ,  che  dotto  ,  eminentiflimo  Lambertini,  nollro  Ar- 
civefcovo  3  e  in  effa  ha  rapprefentato  egregiamente  il  cava- 
lier  Creti ,  e  maellofamente  la  beata  Vergine  fedente  fulle 
nubi,  e  innanzi  a  fe  tenente  il  bambino  Gesù,  e  a  que¬ 
llo,  e  a  quella  ila  fant’  Ignazio,  pur  fulle  nubi,  racco¬ 
mandando  la  città  dri Bologna.  In  prima  veduta  v*  ha 
un’Angelo  molto  bello,  che  fuona  una  grand’ arpa,  fo- 
Ilenuta  da  un’  Angelo  fanciullo ,  bello  anch’  egli  affai . 
V’ha  poi  in  alto  una  gloria  d’altri  Angeli  copiofa  mol¬ 
to,  e  il  tutto  efpreffo  è  con  molta  eleganza,  e  pulitezza  ; 
infomma  è  quadro,  che  fe  molto  è  laudato  il  merita,  e 
come  per  la  bellezza  ,  cosi  ancor  per  lo  Audio,  e  la  di¬ 
ligenza  3  ne  tanta  gloria  può  ritrarne  il  cavalier  Creti , 
che  il  doppio  non  fe  ne  fia  comperata  col  penfiero ,  con 
l’affiduità,  col  continuo  batticuore,  e  con  1’ angofcie , 
le  quali  cofe  aggiunte  alla  fua  naturale  infermità  di  af¬ 
fliggerli  ,  e  dolere ,  1’  hanno  ridotto  ad  uno  flato ,  che 
move  talora  a  pietà  3  tuttavia  perchè  la  Iperienza  dimo- 
fìra ,  che  ciò  non  reca  detrimento  al  fuo  operare ,  gli  ha 
il  Cardinal  Lambertini  alfegnato,  da  farli  per  la  cappel¬ 
la  dirincontro,  un’  altra  sì  fatta  pittura,  in  cui  ha  tolto 
ad  efprimere  fan  Carlo,  che  fa  limofina  a  poveri .  Dio 
gli  dia  vita ,  e  fanità ,  perchè  quella  compia,  e  molt’  al¬ 
tre  ,  dovendo  anche  pignere  per  il  marefcial  di  Noaglies 
due  gran  quadri  di  due  ftorie  di  Aleffandro,  che  il  detto 
fignore  grandemente  defidera  . 

Non  poco  fi  è  fempre  dilettato  di  difegnare  in  carta, 
c  lo  ha  fatto  ottimamente  ,  fu  lo  ftile  del  Pefarefe  princi¬ 
palmente,  e  quello,  che  fa  maraviglia  fi  è  il  vederne^ 
tanti ,  e  tanti  fatti  a  penna,  e  paefi,  e  ftorie  di  molte 
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figure,  e  Papere,  che  fenza prima  averne fulla carta  fatto 
alcun  fegno  col  lapis .  Io  credo ,  che  in  quello  egli  fia 
fingulare,  vedendo  a  qual  bellezza,  e  perfezione  fono 
condotti.  Ne  poffiede  molti  il  conte  Fava,  i  quali  fa¬ 
ranno  fede ,  che  non  troppo ,  ma  fcarfamente  abbia  par¬ 
lato  di  loro.  Egli  ha  ciò  infegnato  ad  una  fua  figliuo¬ 
la  ,  che  ha  nome  Erfilia  ,  e  eh’  egli  ebbe  dalla  fua  prima 
moglie,  alla  quale  quefta  figliuola  così  nelle  morali  vir¬ 
tù  ,  come  nella  venullà,  molto  fomiglia  ,  e  nell’  aria ,  e 
nel  portamento  fpira  del  pari  grazia,  e  modeftia.  Ho 
veduto  alcuni  fuoi  difegni  fatti  con  molta  eleganza,  e 
pulitezza,  e  s’  ella  profeguirà,  e  a  quello,  che  le  fcrifli 
in  un  mio  fonetto  vorrà  badare ,  cioè  non  lafciarfi  fpa- 
ventare  dal  padre  intorno  alle  difficultà  dell’  arte ,  ma  lo- 
lamente  ad  effe  penfare  quanto  bafta  per  ingegnarli  di 
fuperarle,  fi  può  fperare ,  che  anch’  ella  nuova  gloria 
accrefca  alla  noftra  fcuola,  e  a  fe  fteffa .  Ma  tornia* 
mo  al  padre.  :> 

Circa  la  forma  di  fua  perfona ,  egli  è  di  ftatura  mez¬ 
zana,  e  più  tofto  gracile ,  che  no  5  di  volto  venufto  an¬ 
cora  ,  e  circa  il  portamento  della  vita  lo  ha  tale ,  che 
pende  algraziofo,  e  ftudiato ,  comechè  a  lui  naturale. 
Cominciò  fubito,che  potè  a  veftir  bene,  e  fempre  ha  fegui- 
tato ,  e  corrifponde  con  ciò  al  grado  ancora  di  cavaliere,’ 
ma  dentro  i  termini  della  moderazione  .  Parla  aggiufta- 
tamente,  e  con  vivacità,  e  conta  iftorie  ,  e  poefie  , 
quando  abbifogna,  molto  propriamente,  effendo  dota¬ 
to  di  grande  reminifeenza  ,  come  lo  è  ancora  di  una 
idea  così  viva ,  e  chiara  delle  cofe  vedute ,  che  atto 
egli  è  a  fchizzare  improvvifamente  qualunque  pittura , 
o  altro  oggetto  in  alcun  tempo  vedeffe . 

Circa  le  fue  tetre,  e  funelle  malinconie  io  tanto  ho 
detto ,  che  credo ,  che  ballar  doveffe ,  quantunque-* 
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maggiore  (la  il  vero  di  quello ,  che  abbia  detto .  A  que¬ 
lla  Tua  turbata  fantalia ,  per  più  molellarlo  è  congiunta 
una  fomma  cupidigia  di  gloria  ,  la  quale  fé  di  fprone  gli 
ferve  a  faticare  talora  foverchiamente  ,  foverchiamente 
ancora  il  moietta ,  perchè  doppio  danno  gli  reca .  Quan- 
tunque  molta  gloria  s’  abbia  acquiftata  gli  fembra  dover¬ 
ne  poca,  e  lo  noja  il  vedere  comejn  quelti ofcuri  tem¬ 
pi  T  onore,  egli  averi  mal  lidifpenfino,  e  intanto  fortu¬ 
nata,  e  agiata  (ia  l’ignoranza,  e  fpeffo  ancora  1*  infa-» 
mia ,  di  ciò  che  dovrebbe!!  al  fapere ,  e  alla  virtù  .  Que¬ 
llo  pur  troppo  è  vero ,  ma  troppo  male  fa  a  fe  medefi- 
mo  ,  ne  giova  altrui ,  chi  fe  ne  affanna  ,  dachè  non  v’  ha 
rimedio .  L’  umor  fuo  malinconico  il  fa  deliderare  di 
effer  tenuto  un’  uomo  pieno  di  faftidj,  e  d’  ambafcie, 
e  che  abbia  mille  oltraggi  dalla  fortuna  fofferti  *  e  giu¬ 
gno  a  quello,  che  diffìcilmente  s’accheta  quando  ne->T 
racconta  di  edere  llato  ammaliato ,  e  che  altri  glie  lo 
contraiti,  come  io  fo  qualor  me  ne  parla,  effendo  iru 
ciò  dal  fuo  credere  molto  il  mio  diverfo .  Egli  dice,  che 
la  fattucchieria  gli  fu  fatta  quando  egli  prefe  in  moglie 
la  bella  Zani ,  e  lo  attribuifce  ad  invidia  ,  che  altri  fe 
ne  aveife  ,  affìcurandoci ,  che  per  lungo  tempo  tanta  bel¬ 
lezza  ,  e  tanta  grazia  gli  furono  inutili  argomenti  di  con-» 
Colazione ,  e  di  piacere  ,  e  che  di  quello  ad  uomini  faggi 
parlando  ,  fentì  approvare  il  fuo  fofpetto  ,  ed  anzi  dice, 
eh  effì  quei  contorti  gli  porfero ,  che  a  ciò  potean  ripara¬ 
re  .  Balta ,  fo  che  col  tempo  ebbe  prole  ,  come  altrove  ho 
detto  .  Una  così  fatta  fattucchieria  fann’  ora  a  me  feffan- 
taquattr’  anni ,  e  fenza  rimedio  .  Quello ,  che  li  è  veridì- 
mo ,  è  quello ,  che  moltiffìme  volte  gli  è  intervenuto ,  cir* 
ca  i  fuoi  dipinti ,  di  non  edere  della  patuita  mercè  foddis- 
fatto,  ma  il  quando,  e  il  come  è  da  tacere,  dachè  non 
giova  alla  gloria  fua  3  e  potrebbe  altrui  recar  difonore . 

AU 
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Alcun  pittore  non  fu  mai  più  liberale  de*  fuoi  difegni , 
e  v*  ha  più  d’ uno ,  che  n*  ebbe  in  dono  mokiflìmi .  Inta¬ 
gliò  ancora  in  rame  all*  acqua  forte  alcun  poco ,  ed  è  fuo 
intaglio  la  medaglia  dello  Sbarraglia  con  due  fanciulli , 
che  T  adornano ,  ftampa  molto  bella,  e  gentile.  Nel 
dipignere  ha  molto  oflervato  il  fuddetto  Simon  da  Pe- 
faro,  e  il  Pafinelli  fuo  maeftro  ,  e  per  imitarli  ben  chia¬ 
ro  apparifce  lo  Audio  ,  eh’  egli  n’  ha  fatto .  Nel  colori¬ 
re  egli  è  alquanto  però  più  ardito  di  efli,  ed  è  di  pare¬ 
re  ,  che  ove  fi  può  i  colori  abbiano  da  moftrarfi  quali 
fono  di  lor  natura,  e  quanto  l’arte  può  confentire,  do¬ 
vendo  lafciar,  die*  egli,  al  tempo  la  cura  di  dar  loro 
quella  patena,  che  loro  in  ogni  modo  vuol  dare,  la  qua- 
le  aggiugnendofi  a  quella ,  che  da  principio  finge  il  pit¬ 
tore  ,  invece  di  accrefcer  bellezza  all*  opere  le  adombra 
troppo ,  e  annerifee .  Ogni  parte  della  pittura  ftudia  di¬ 
ligentemente,  e  fe  più  fe  medefimo  conofceftè  meno  talora 
faticherebbe.  Tutto  poi  fa  con  grazia,  ed  eleganza  5  fa 
bell’  arie  di  volti ,  bei  capegli ,  con  pennellate  le  più  leg¬ 
giadre  del  mondo .  Circa  la  feeltezza  delle  piegature  de¬ 
gli  abiti  mai  non  fi  fazia.  Loda  al  fommo  quelle  del 
fuo  maeftro,  e  pur  alle  volte  nel  farle  n’è  più  diligente, 
e  minuto  ricercatore,  che  quegli  folle  mai .  Tutto  quel¬ 
lo,  eh’ egli  dipigne  fpira  gentilezza ,  e  nobiltà,  e  tanto 
ha  ciò  per  fua  natura ,  e  tanto  n*  è  vago  ,  che  ancor  bi- 
fognando  non  fe  ne  può  aftenere,  ma  ove  talor  fia  di¬ 
fetto,  non  è  certamente  degno  dibiafimo,  come  il  fuo 
contrario  farebbe,  nel  quale  incorrono  molti,  dachè 
diffìcile  fi  è ,  che  nell’  altro  inciampi  chi  non  è  uomo 
valente  ,  e  fornito  di  belle  idee. 

Più  che  alla  forza ,  e  alla  terribilità  inchina ,  quefto 
pittore  alla  grazia,  e  alla  eleganza,  e  in  quefto  la  fua 
inchinazione  feconda  la  fua  perfona  •  Difcorre  volen¬ 
tieri  , 
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tieri ,  e  talora  anco  garrifce  ,  principalmente  intorno 
ai  pittorefchi  artificj ,  e  alle  perfezioni  dell’  arte  ,  e 
chi  vuole  il  piacer  di  vederlo  infuriato ,  e  trafcor- 
rente  in  impetuofe  declamazioni ,  aflalga  alcun  poco 
la  gloria,  e  il  merito  del  fuo  maeftro,  o  di  Guido, 
o  del  Pefarefe  ,  o  del  Tiarini ,  o  d’  altri  di  quella-# 
taglia,  e  le  fue  ragioni  difende,  parlando  dell’arte, 
con  molto  calore  ,  ed  efficacia .  Fa  il  medefimo  effen- 
do  di  genio  francefe  qualora  alcun  faccia  contrailo 
alla  gloria  di  quella  nazione  ,  e  contra  gli  oppofito- 
ri  inveifce ,  grida  ,  e  s’  affanna ,  e  del  merito  del  fu 
magno  Re  Luigi  xim  talmente  è  pieno,  che  di 
nulla  parla  più  volentieri  *  è  vero ,  che  per  folle-* 
nere  le  fue  ragioni  non  bada  a  trabboccare  alle  vol¬ 
te  in  cofe ,  che  altrui  difpiacciono ,  ma  perchè  ciò 
deriva  da  impetuofa  fantafia  ,  che  lo  sforza ,  avvedu- 
tofene  poi ,  niun  mai  con  più  rammarico  fe  ne  dol- 
fe ,  e  ne  dimandò  fcufa  (  fenza  però  difcendere  dal 
fuo  giudicio  intorno  all*  arte  )  perchè  chiaramente  ap- 
parifce  ,  che  il  fondo  dell’  animo  fuo  è  quale  dev’  effer, 
non  quale  alcune  fiate  apparifce.  Finalmente  chi  può 
far  fubito  contrailo  alle  violenze  naturali  ?  egli  è  da 
molti  amato ,  e  il  conte  Fava  gli  ha  voluto  fempre 
gran  bene ,  e  il  cavalier  Creti  di  quello  amor  fa  gran 
tonto .  In  mezzo  a  fuoi  malinconici  penfieri ,  ha  avuto 
anche  talora  qualche  tempo  d’ allegria ,  e  in  fua  gioven¬ 
tù  ha  dato  mano  ancor’  egli  alle  burle  ardite ,  e  grazio- 
fe  ,  e  fatto  piacevoli  racconti ,  trovandoli  con  gli  amici  . 
Talora  teme  tanto  del  fuo  fapere,  che  fmania,  s*  attri- 
fta  ,  e  fi  difpera,  e  talora  in  fe  ritornando,  e  meglio 
giudicando ,  moftra  conofcere  quanto  egli  vale .  E’  in¬ 
contentabile  però  fempre  ,  torno  a  dire  ,  ne*  fuoi  la¬ 
vori  ,  e  della  fua  gloria  al  fommo  follecito ,  e  gelo- 
Tom.  IL  Q  fo> 
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fo  5  e  quanto  il  conofcerlo  tale  piace  a  coloro  ,  che 
gli  commettono  pitture  ,  i  quali  guittamente  hanno  a 
fperar  di  averle  egregie ,  e  compiute  ,  altrettanto  di- 
fpiace  per  lo  timore  di  doverle  molt’  anni  affettare  , 
il  che  però  non  Tempre  fuccede  .  * 

Agli  ufficj  dell’  accademia  ha  Tempre  Toddisfatto  , 
e  gli  toccò  a  Toftenerne  V  undecimo  principato ,  e 
T  onor  mi  fece  di  eleggermi  Tuo  Viceprincipe  .  Ha_, 
avuto  molti  Tcolari ,  e  due  dignilTimi  ,  che  Tono  no 
•Ari  accademici  >  Ercole  Graziani  >  e  Domenico  Frat¬ 
ta  . 
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ANGELO  MICHEL 
CAVAZZONI* 


TAle  è  quello  pittore ,  che  io  non  fo  fé  1*  antica 
noftra  giurata  amicizia  vaierà  tanto ,  eh*  egli 
per  lei  (opporti  quello ,  che  pur  voglio  dire 
di  lui,  che  non  fia  molto,  ma  alli  fuoi  fcrupolofi ,  e 
modefti  riguardi  è  per  fembrare  moltiffimo. 

Da  Alfonfo  Cavazzoni,  cittadino  bolognele,  la  cui 
arte  era  di  tigner  lane ,  e  lete ,  ed  altre  sì  fatte  robe , 
nel  che  tanto  era  eftimato,  che  a  lui  molto  Tempre  da 
lavorare  venia ,  onde  agiatamente ,  e  civilmente  la  fua 
famiglia  mantenea,  nacque  in  Bologna  Angelo  Miche* 
le  Tanno  mdclxxii,  e  perchè  viife  i  primi  anni  del* 
la  fua  fanciullezza  infermiccio ,  non  potè  fubitamente 
effer  mandato  alle  fcuole,  che  convengono  a  quella.» 
età .  Riavutoli  pofeia  alquanto  cominciò  a  ftudiare ,  e 
dalla  madre ,  che  per  la  morte  d’  Alfonfo  la  famiglia 
reggea ,  gli  fu  fatto  inlegnar  ciò ,  che  già  avrebbe  do* 
vuto  fapere .  Fatto  giovanetto  s*  avvisò  di  voler  fare 
il  giojelliere,  o  arte  limile  a  quella,  e  già  gli  s  era  ap¬ 
parecchiata  bottega ,  e  maeltro,  ma  non  però  Teppe  ri- 
iolvere  >  e  prefe  tempo  prima  di  darli  a  iàr  tal  melile- 
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re  ,  e  intanto  nuli’  altro  facea ,  che  difegnare  fantocci 
ora  fu  le  carte ,  ed  ora  fu  i  muri .  Giovan  Giofeffb 
Santi  era  flato  fempre  amico  di  fuo  padre  ,  e  molto  irr 
cafa  fua  praticava  3  ora  vide  quelli  un  giorno  alcuni 
difegni  del  giovanetto ,  che  gli  dierono  buona  fperan- 
za ,  e  però  tanto  fece ,  e  dilfe ,  che  il  Cavazzoni  fu  pò-* 
fto  in  libertà  di  attenerli  alla  pittura ,  e  il  Santi  fel  pre- 
fe  ad  ammaeftrare .  Egli  è  vero ,  che  il  Santi  non  era 
pittor  di  figure  ,  bensì  egregio  di  quadrature ,  e  pro¬ 
iettive  3  come  già  dilli  nella  fua  ttoria  ,  ma  tuttavia-» 
alcun  poco  del  difegnar  figure  intendea,  e  s*  avea  mol- 
tilfimi  eccellenti ,  e  rari  difegni  d’  ottimi  maeflri ,  on¬ 
de  da  quelli  ftudiando  il  Cavazzoni  con  quel  lume , 
che  potéa  dargli  il  Santi  ,  era  da  fperare,  che  fufficien- 
te  profitto  facefle .  Niun  mai  con  più  diligenza  Au¬ 
dio,  niuno  fpefe  mai  maggior  tempo  nel  ricercare  qua¬ 
lunque  menoma  cofa  ,  la  quale  gli  folfe  detta  elfere^; 
necefiaria  per  apparare,  e  divenire  eccellente.  Seguito- 
in  quèfta  foggia  alcuni  anni ,  e  in  alcune  di  quelle 
chiefe ,  e  nel  clauftro  di  fan  Michele  in  bofco  princi-, 
palmente,  difegnò  opere  di  grandi  artefici  ,  e  in  que-; 
fto  giunfe  a  fegno,  che  il  maeftro  nuli’  avea  più,  che, 
infegnargli ,  anzi  fi  può  dire ,  che  Angelo  Michele  da 
fe  ftudiafte ,  e  fenza  maeftro  ,  dachè  il  Santi ,  oltre  la- 
detta  ragione  ,  fe  la  palfava  quali  fempre  in  villa ,  in-: 
tento ,  più  che  a  dipignere ,  a  lavorar  di  fua  mano  alcu-, 
ne  fue  terre.  E’  vero,  che  ancora  in  campagna  tenne, 
preffo  di  fe  il  Cavazzoni  interottamente  molt*  anni,  ma 
volendo  quelli  cominciare  a  ritrar  nelle  chiefe,  e  ne* 
palagi  buone  pitture,  come  già  dilli,  s  allentò  dal 
ipaellro ,  e  fi  diede  a  ftudiare  come  1*  ingegno,  e  i  fuoi 
amici  gli  dettavano.  In  quello  pafsò  in  cafa  Favi,  e 
molto  da  quelle  egregie  pitture  apprefe,  proseguendo 
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ftmpre  con  la  fiefia  diligenza ,  ed  offervanza .  Quivi 
dipinfe  alcune  tefie  tratte  da  altre,  originali  di  Simon 
Cantarini ,  che  ottimamente  gli  riufcirono  .*  Pafsò  quin- 
di  a  ftudiare  in  cafa  Angelelli,  intorno  alla  tanto  ce¬ 
lebrata  rifurrezione  d’  Annibaie  Carracci ,  che  ora  fer¬ 
ve  di  tavola  all’  altare  di  Tanta  Caterina  Vigri  nella 
chiefa  del  Corpo  di  Crifio  .  Intorno  a  quello  quadro 
rpefe  alcuni  anni  fiudiando  cotidianamente ,  e  tra  gli 
fiudj  che  fece  lo  copiò  tutto  in  piccolo  ,  e  con  tanta 
attenzione ,  e  diligenza ,  e  così  ancora  nelle  menomo 
cofe  imitato,  che  la  copia  riufcì  mirabilmente 3  e  per¬ 
chè  tanto  Audio ,  e  tanta  fatica  non  li  fcorgelfe ,  ne-» 
fpefe  gran  parte  ancora  nel  ricercar  ,  che  appariffe  il 
quadro  pinto  con  bravura,  e  con  facilità,  e  cosi  gli  ven¬ 
ne  fatto  ,  che  in  niuna  parte  lo  Audio  foverchio  li  cono- 
fcea.  Era  dipinto  in  modo,  che  parea  fatto  con  la  fiefi* 
fa  maeAria,  che  lo  era  1*  originale  3  infomma  parea-# 
E  originale  veduto  in  un  vetro,  che  in  forma  piccola 
il  riducefiè ,  e  chiunque  1’  ha  veduto  dirà  certamente  , 
eh*  io  dico  il  vero  .  Udj  lo  Aelfo  Giovan  Giofeffo  dal 
Sole  dire ,  che  queAa  copia  fuori  della  noAra  fcuola , 
e  principalmente  oltremonti ,  avrebbe  dato  molto  da 
penfare,  e  facilmente  farebbe  creduta  originale  3  e  in¬ 
fatti  la  comperò  un1  Inglefe,  e  molti  danari  ne  diede, 
e  alla  fua  patria  la  portò  feco,  ove  Dio  fa  in  qual’ e  Ai- 
inazione  fi  tiene. 

Dopo  la  rifurrezione  non  meno  eccellentemente  co¬ 
piò  la  tanto  famofa  Maddalena ,  portata  in  cielo  da  un 
Angelo  ,  di  mano  di  Guido  Cagnacci ,  allora  in  cafa 
Angelelli ,  ed  ora  prefio  1’  Elettor  Palatino  3  anzi  due 
ne  fece ,  e  1’  ultima  della  prima  più  bella .  Dopo  que¬ 
llo  in  un  quadro  di  mezzana  grandezza  ritraile  la  fioria 

di  Guido  nel  clauftro  di  fan  Michele  in  bofeo ,  che  riu* 
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fcì  al  folito  mirabilmente  ,  e  fu  anch’  ella  portata  in-* 
Inghilterra  .  In  una  teletta  pinfe  pofcia  la  tefta  fola- 
mente  della  famofa  femmina ,  detta  la  turbantina  di 
Guido ,  per  un’  ambafciadore  a  Roma  ftraordinario  del 
criltianiffimo  Re  Lodovico  xim.  Copiò  pofcia  il  qua¬ 
dro,  dagli  fcrittori  tanto  encomiato,  e  che  io  comperai 
due  mila  genovine  per  il  Duca  d’  Orleans  reggente  di 
Francia  .  In  elfo  è  rapprefentata  la  parabola  del  figliuol 
prodigo,  opera  del  già  nominato  Annibaie  Carracci , 
e  certamente  fece  cofa  sì  bella  ,  che  faria  piaciuta  an¬ 
che  allo  fteffò  Carracci .  Tentò  pofcia  di  fare  alcune 
cofe  di  fuo  ritrovamento,  e  per  il  fenator  Zambeccari 
pinfe  Servio  Tulio  giovanetto,  che  dorme,  cui  circon¬ 
da  la  tefìa  una  fiamma  difcefa  dal  cielo ,  e  in  altra  te¬ 
la  un’  Amore ,  che  tiene  un  vetro  in  mano  per  cui 
trappaffano  i  raggi  del  fole  3  i  quali  quadri  (tanno  fa 
due  cammini,  e  come  ancora  fi  vede,  riufcirono  belli 
molto ,  e  di  difegno ,  e  di  colorito  .  Non  guari  flette , 
che  fece  una  tavolina  per  Udine  con  molti  Santi ,  la 
quale  gli  colto  molta  fatica. 

Voleva  il  fenator  Bargellini  pubblicare  in  un  gran 
libro  tutte  le  più  ifquifite  fabbriche  di  quella  città ,  in¬ 
tagliate  in  rame  alla  guifa  di  quelle  di  Roma  (  e  noi 
ancora  ne  abbiamo  alcune ,  e  non  poche ,  delle  egre¬ 
gie,  non  per  la  preziofità  delle  pietre,  ma  per  la  ele¬ 
ganza  dell’  architettura  )  e  però  a  quello  effetto  com- 
mife  al  Cavazzoni  la  cura  di  difegnarle  ,  e  quelli  ne 
fece  più  di  cento  difegni  bellilìimi .  Vi  fono  piante  ,  e 
facciate  di  chiefe ,  e  di  palagi  *  parte  interne  di  quelli, 
e  di  quelle  3  fontane ,  e  cappelle ,  ed  ove  fono  llatue , 
e  pitture,  benché  il  difegno  non  fia  grande  più  di  un 
foglio  di  carta ,  tutto  v’  è  copiato ,  e  sì  diligentemen¬ 
te  ,  e  fedelmente ,  e  con  tal  giuda  proporzione ,  e  mi- 
M  ;  fura , 
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fura,  che  non  fi  può  bramare  di  più.  Sono  lineati 
da  architetto ,  e  ombrati  da  pittore ,  ma  con  tanta 
intelligenza  ,  e  fapere  ,  e  con  sì  bell’  arte ,  che  quan¬ 
tunque,  non  vi  fìa  una  linea  tirata  fecondo  le  rego- 
le  della  profpettiva ,  la  qual  ferve  principalmente  a 
far ,  che  gli  oggetti  uno  più  dell’  altro ,  o  s*  avanzi¬ 
no ,  o  fi  ritirino  ,  fono  ,  dico ,  ombrati  in  guifa  ,  che 
ogni  menoma  cofa  ha  il  fuo  convenevol  rilievo, 
le  più  vicine  ,  e  le  più  lontane  fanno  egregiamente 
quell’  effetto  medefimo  ,  che  farebbono  difegnate  otti¬ 
mamente  in  profpettiva.  N’  intagliò  alcuni  in  rame, 
e  conformi  ai  difegni  ,  e  in  quello  genere  di  co- 
fe  gli  fi  può  dare  qualunque  laude,  ch’egli  ben  fe  la 
merita  .  Male  fi  è  graviffimo  ,  che  una  tal’  opera  non 
terminalfe  ,  che  Bologna  molt’  onore  n’  avrebbe-* 
avuto,  e  fi  vedrebbe  s’ è  vero  quello,  che  del  Cavaz¬ 
zoni  fu  detto  >  ne  ciò  dee  far  maraviglia  ,  perchè  molto 
itudio  ha  fatto  Angelo  Michele  nell’  architettura  .  Fu 
quindi  fcelto  a  difegnar  tutta  1’  armeria  di  forte  Ur¬ 
bano,  e  a  difegnarla  da  architetto,  co’  fuoi  arnefi  mi¬ 
litari  ,  quanti  fono ,  così  avend’  ordinato  Papa  Cle¬ 
mente  xi ,  ma  per  la  morte  del  Papa  nulla  fi  fece  » 
per  Benedetto  xm  sì,  che  difegnò  tutta  la  cappella  di 
fan  Domenico,  con  le  debite  mifure ,  e  al  folito  da-» 
architetto  lineata,  e  ombrata  da  pittore,  e  con  entro 
le  pitture,  e  fculture,  che  1’  ornano,  e  la  rara,  e-» 
fontuofa  arca  ,  in  cui  ripofano  l’offa  del  Santo,  la  quale 
difegnò  pofcia  di  nuovo  a  parte,  e  in  forma  più  grande  , 
per  meglio ,  e  più  diftintamente  ritrarla ,  e  tutto  que¬ 
llo  fece  con  fingular  diligenza,  e  fapere,  e  il  Papa 
molta  n’  ebbe  foddisfazione  . 

Non  fi  può  dire  quanto  piaceffe  ad  Ercole  Grazia- 
ni ,  il  vecchio,  la  maniera  di  difegnare,  ed  intagliar 
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di  quell’  uomo,  e  tanto,  eh*  egli  volea,  che  alcune 
fue  cofe  difegnaffe ,  e  pubblicale ,  ma  non  fi  fece  ,  per¬ 
chè  tanto  non  potè  la  gloria  folleticare  il  Graziani ,  che 
s  induceffe  a  fpendere  un  fol  danajo .  Marc’  Anto¬ 
nio  Chiarini,  il  cui  valore  è  notiflimo,  per  ordine 
del  Cignani,  ebbe  a  fare  alcuni  difegni  di  fabbriche, 
e  volle,  che  il  Cavazzoni  glieli  terminaffe,  ed  om¬ 
brale  ,  e  flatue  vi  faceffe ,  ove  abbifognava ,  e  quello  è 
parimente  una  grande  teftimonianza  del  valore  d’  An¬ 
gelo  Michele.  Tornando  addietro  dirò,  che  Giovane 
Giofeffo  dal  Sole  gli  fece  difégnare  alcuni  Tuoi  qua¬ 
dri  ,  due  de’  quali  fono  le  due  ftragi  ,  che  hanno  i 
conti  Tedefchi ,  e  con  quello  non  folamente  potè  il 
Cavazzoni  acquiftarfi  la  buona  mercè  di  quell’  efimio 
maeftro ,  ma  ancor  luogo  avere  nella  fua  fcuola  > 
Giovan  Giofeffo  fempre  poi  1*  ebbe  caro . 

Tra  le  cofe,  che  operò  allora,  pinfe  in  un  rame  la 
nollra  fanta  Caterina  per  la  moglie  di  un’  ambafeia- 
dore  imperiale,  che  ritornava  a  Vienna.  S’avvisò  il 
fenatore  Magnani  di  volere ,  che  alcun  bravo  pittore 
copiaffe  tutte  le  pitture  della  fua  fala,  dipinte  da’  tre 
Carracci ,  e  al  fenatore  Giovan  Giofeffo  dal  Sole  prò- 
pofe  il  Cavazzoni ,  com’  uomo  in  una  tal  forta  di  pit¬ 
tura  molto  egregio.  Prima  però,  che  il  lavoro  della 
fala  intraprendefìe  volle  lo  fteffo  fenatore,  che  Angelo 
Michele  gli  copiaffe  il  bel  quadro  del  ratto  delle  Sa¬ 
bine  di  elfo  Giovan  Giofeffo,  e  in  tal  guifa  il  copiò, 
che  da  molti,  e  molti  di  coloro,  che  1*  hanno  vedu¬ 
to,  e  il  veggono  ,  è  llato  giudicato  originale .  Volea 
poi  Giovan  Giofeffo  farlo  intagliare  ,  e  perciò  ne 
commife  il  difegno  al  Cavazzoni,  che  tale  il  fece, 
che  intieramente  ne  reftò  foddisfatto  quel  gran  mae- 
llro,  e  a  far,  che  il  foffe  non  poco  vi  volea.  Ter- 
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minato  quello  fi  diede  a  copiar  le  pitture  della  fiala 
fuddetta ,  ma  dopo  alcun  tempo  gli  convenne ,  per  cer¬ 
te  predanti  occafioni,  di  far  difiegni  da  mandar  oltre¬ 
monti  >  tratti  da  infigni  pitture  ,  intralaficiare  il  lavo¬ 
ro  ,  come  fece  per  alcuni  anni .  Finiti ,  eh’  ebbe  i  difiegni 
commettigli ,  copiò ,  e  dipinfie  i  tre  pregiatittimi  quadri 
di  Lodovico  Carracci ,  poffeduti  dal  marchefie  Cammillo 
Zambeccari  j  uno  fi  è  la  vifion  di  Giacobbe  della  fica¬ 
ia  con  gli  Angeli ,  che  afeendono  ,  e  dificendono  >  V  al¬ 
tro  Abramo  con  gli  Angeli  a  menfa  >  e  1*  ultimo  Mo¬ 
se,  che  figrida  le  turbe  per  la  idolatria  del  vitello,  e 
quelli  originali  fiono  maravigliofi,  come  per  bellezza,  e 
perfezione,  così  ancora  per  frefichezza,  e  confervazio- 
ne  ,  dachè  fembrano  teliè  uficiti  delle  mani  del  loro 
maeftro  3  ora  quelli  copiò  il  Cavazzoni ,  e  sì  egregia¬ 
mente,  che  quando  lo  fletto  Lodovico  non  li  copiaffe 
non  fio  chi  meglio  far  lo  potelfe  .  Tornò  quindi  nella 
fiala  Magnani,  e  vi  Ila  ora  compiendo  le  tralaficiate^ 
pitture .  Tutte  le  llorie  ha  però  compiute ,  ed  ora  Ha  i 
termini  copiando ,  e  quei  fanciulli ,  e  fatiretti  ,  che  le 
fiorie  dividono . 

Il  Cavazzoni  è  uomo  di  buon  giudicio ,  e  che  mol¬ 
to  intende  >  tardo  però,  e  timorofo,  ma  delle  cofe  ap- 
prefe  tenace  confervatore .  Egli  certamente  più  di  tem¬ 
po  abbifiogna ,  che  alcun*  altro  per  compiere  un  lavo¬ 
ro  ,  ma  fe  una  tale  dimora  pregiudica  all*  util  fiuo , 
non  dee  pregiudicare  alla  gloria,  che  dee  provenire 
unicamente  dal  valore  dell’ opera,  non  dal  tempo, 
che  vi  fi  fipende .  Nel  copiar ,  come  s*  è  detto ,  molto 
egli  vale ,  e  quantunque  non  gli  fi  debba  quella  mede- 
fima  eflimazione ,  che  a  coloro  i  quali  egregie  pitture 
producono ,  tanta  gli  fe  ne  debbe  però ,  che  porriano 
molti  rimanerne  contenti,  effendo  fempre  di  gran  lau- 
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de  digniflìmo  colui,  che  giunfe  ad  effer  egregio  in_* 
quella  facultà,  che  fi  eleffe,  e  chi  ad  una  di  maggior 
conto  s  attenne,  e  poco  avanti  pafsò,  non  fo  di  qual 
laude  fia  meritevole ,  ne  vale  alla  fua  gloria  1*  aver  (celta 
imprefa  più  difficile,  dachè  egli  dimoftra  anzi  di  non 
aver  faputo  della  propria  attività  giudicare . 

Difegnò  ancora  tutte  le  figure  di  notomìa,  che  fi 
veggono  nel  trattato  dell’ orecchia  del  dottiamo  filofo- 
fo  ,  e  medico  Valfalva  ,  e  quelle  degli  avverfarj  del  la- 
pientifTimo,  ed  elegantifìimo  Morgagni,  e  all’  uno,  e 
all*  altro  compiutamente  foddisfece  >  e  il  fecondo  con 
quell’  aureo  Itile ,  tanto  eftimato  dagl’  intendenti  del  ra¬ 
gionare  latino,  in  una  fua  pillola  fcritta  al  Lancili,  mol¬ 
to  il  commenda ,  così  per  perizia ,  e  diligenza  in  dife- 
gnare,  come  per  elfer  uomo  di  ottima,  e  antica  fede> 
e  veramente  la  oneftà ,  la  lealtà ,  e  la  fede  del  Cavazzoni , 
al  pari  della  diligenza ,  e  della  pulitezza  eccedono  quali 
1’  ellremo  >  ed  egli  n’  è  così  fiottile ,  minuto ,  e  fcrupulofo 
olfervatore ,  che  ognuno  lo  giudica  di  foverchio .  Per 
dar  fine  a  certe  quiltioni  volea,  che  il  legretario  dell* 
accademia  delle  fcienze  levaffe  da’  fuoi  commentar)  il 
fuo  nome ,  e  le  fue  laudi ,  e  molto  vi  volle ,  e  molto , 
perchè  fi  contentaffe,  e  tacefie. 

Egli  fu  uno  de*  primi  primi ,  che  s*  adoperalfero  per 
la  fondazione  dell’  accademia ,  e  tanto  ha  fatto  per  ella , 
che  pochifTimi  hanno  fatto  il  medefimo,  e  niun  più  di 
lui ,  circa  la  fatica ,  e  l’attenzione.  Egli  tutti  gli  ufficj 
ne  ha  foftenuto  >  ne  reffe  il  duodecimo  principato ,  che 
fu  al  fommo  faftidiofo ,  e  procellofo ,  come  nel  Cap.  xi  v5 
c  nell’  ultimo  della  ftoria  dell’  accademia ,  fi  narra . 
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IO  non  fo  come  quello  (cultore  fofle  eletto  uno 
dei  quaranta  primi  fondatori  dell*  accademia ,  non 
eflfendo  egli  bolognefe ,  ne  di  nafcita ,  ne  d*  origi¬ 
ne  3  tuttavia  egli  e  d’  averli  a  grado  qualunque  erro¬ 
re  allor  fuccedelfe  ,  per  cui  ebbe  luogo  tra  noi ,  et 
fend*  uomo  di  molto  valore,  e  finalmente  poi  quan¬ 
to  egli  fa  lo  apprefe  in  Bologna ,  e  per  quelto  il  pof» 
damo  appellar  noftro  con  qualche  ragione. 

Nacque  dunque  Andrea  Ferreri  in  Milano  il  dì  xxnr 
Febbrajo  mdclxxiii  di  Antonio  Ferreri,  e  d*  Ifabella 
Gnoli  ambidue  Milanefi  .  Per  ottenere  la  eredità  di 
Giorgio  Gnoli ,  fratello  d’ Ifabella ,  il  quale  aveva  atte- 
fo  qui  in  Bologna  al  meftier  della  legge ,  venne  An¬ 
tonio  in  quella  città,  con  tutta  la  famiglia,  circa  1*  anno 
mdclxxxiii,  e  qui  Andrea  per  qualche  tempo  ftudiò 
la  lingua  latina ,  ma  dimoftrato  pofcia  manifeftamen- 
te  la  fua  inclinazione  efier  volta  al  difegno  ,  e  alla_* 
fcultura ,  fu  pofto  a  ftudiar  1*  una ,  e  1*  altro  nella  fcuo- 
la  del  Mazza ,  che  fu  dal  Ferreri  frequentata  con  mol¬ 
ta  diligenza,  ben  conofcendo ,  che  d’ altronde  non  avreb¬ 
be 
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be  avuto  modo  di  apparare  quanto  egli  defiderava  * 
S*  invogliò  ancora  di  Rudiare  architettura ,  e  queRa-# 
1’  apprefe  da  fe  fu  i  libri  del  Serli,  e  ciò  non  dinota 
poco  ingegno ,  effóndo  quella  un’  arte ,  che  molto  Ru* 
dio  richiede ,  e  molti  avvertimenti . 

Le  cofe  principali ,  eh'  egli  fece  di  (cultura  in  Bolo¬ 
gna  ,  fono  le  feguenti  5  la  grande  flatua  della  noRra 
Donna  del  carmine,  fcolpita  in  duro  macigno,  polla 
fulla  colonna  eretta  ,  predo  la  chiefa  di  fan  Martino 
maggiore  de*  padri  carmelitani ,  quando  quefii  cele¬ 
brarono  folennemente  la  incoronazione  della  loro  mi- 
racolofa ,  ed  antica  Madonna  3  1’  altra  Ratua ,  pur  di 
macigno ,  di  noflra  Donna  pofla  nella  facciata  dell’  of« 
pital  di  fan  Biagio,  la  quale  è  graziofa  ,  e  leggiadra 
al  fommo ,  e  affatto  della  maniera  del  fuo  maeflro  5 
nella  fcala  della  cafa  Belloni  v’  ha  un’  Ercole ,  ed  un* 
Orfeo  molto  belli ,  e  in  cafa  Monteceneri  una  Cerere 
pur’  elegante  affai.  E’  opera  d’  Andrea  la  grande  Ratua 
della  noRra  Donna  ,  pur  di  macigno ,  che  fi  vede  fotto 
il  porticale  di  fan  Luca  ,  commeffagli  dal  marchefe_-> 
Francefco  Monti .  Gli  furono  intanto  affegnati  alcuni 
lavori  per  la  città  di  Ferrara,  e  cosi  bene  Soddisfece  a 
chi  commefli  li  avea,  che  per  la  flefla  città  altri  glie¬ 
ne  bifognò  fare,  perchè  vedendo,  che  in  Ferrara  non 
era  più  per  mancargli  da  lavorare  ,  fi  rifolvette  di  la- 
feiar  Bologna ,  e  paffar  colà  ,  e  Rabilirvi  la  fua  fami¬ 
glia,  e  quello  fece  1’  anno  mdccxxii. 

L’  opere  fue  in  Ferrara  fono  queRe  3  nel  chioflro  pri¬ 
mo  de’  padri  carmelitani  il  buRo  del  padre  Zagaglia  $ 
nella  facciata  della  chiefa  di  fan  Domenico  quattro 
gran  Santi  domenicani  di  marmo  3  fu  la  facciata  di 
fanta  Maria  in  Vado  tre  grandi  flatue  parimente  di  mar¬ 
mo,  cioè  Maria  vergine,  e  due  Angeli 3  e  di  marmo 
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pure  nel  primo  chioftro  una  noftra  Donna  al  natura¬ 
le.  E’  difegno  d’ Andrea  V  architettura  della  cappella, 
e  dell’  altare  di  fan  Niccola  de’  padri  agoftiniani ,  nella 
chiefa  di  fant*  Andrea,  ov’ anche  fece  le  quattro  ftatue 
di  marmo  di  Santi  agoftiniani ,  locate  in  effa  cappel¬ 
la  ,  e  una  di  fan  Michele  fatta  mirabilmente  ,  e  porta 
fopra  la  ftatua  di  fan  Niccola ,  opera  egregia  d’  Alfon- 
fo  Lombardi  ferrarefe,  che  viffe  nel  tempo  dell’Ariofto, 
e  non  men  che  coftui  poeta ,  era  fcultore  divino  . 

Col  difegno  del  Ferreri  fu  fatta  la  facciata  della-* 
chiefa  di  fan  Giorgio  ,  fuor  di  città  .  Nel  duomo  poi 
fece  due  angeli  di  marmo  all’ altare  del  Sacramento, 
fi  come  di  marmo  due  piccoli  angioletti  preflo  al  ta¬ 
bernacolo  ,  e  tre  ferafini  nel  palio  dell’  altare  .  Nella 
cappella  del  tranfito  di  fan  Giufeppe ,  v’  ha  fan  Gioachi¬ 
no  di  fua  mano  ,  e  fant’ Anna ,  di  marmo ,  e  nell’  altare  di 
fan  Vincenzo  un  fan  Michele,  e  un  fant’ Antonio  >  e  al 
nuovo  altare  di  Maria  vergine  miracolofa  due  angeli  di 
marmo ,  maggiori  del  naturale  ,  e  varj  angeletti ,  e  fe¬ 
rafini  .  Nel  palazzo  vefcovile  ha  fatto,  al  mezzo  della 
fcala  ,  una  ftatua  di  marmo  efprimente  la  vigilanza  ,  e 
tutti  gli  ornamenti  d’ arabefchi ,  e  i  molti  bufti  di  varj 
Pontefici  di  baffo  rilievo,  e  quello,  di  tutto  rilievo,  di 
Clemente  xi .  Ha  fatto  pur  di  marmo  per  la  chiefa  della 
confolazione  due  grand’  angeli ,  e  la  tefta  di  quello  , 
che  fta  locato  dalla  parte  dell’  evangelio  fu  fcolpita-* 
dal  Mazza  fuo  maeftro ,  il  quale  allora  in  Ferrara  fi 
ritrovò .  Io  non  ho  veduto  quefti  angeli ,  ma  inten¬ 
do  ,  che  il  lavoro  del  difcepolo  non  difcorda  da  quel 
del  maeftro.  Sono  indicibili  le  cofe,  che  ha  fatto  in_» 
Ferrara  Andrea ,  e  nel  fuo  territorio  >  per  Y  aitar  mag¬ 
giore  della  chiefa  di  fanta  Rofa  la  ftatua  di  fan  Giro¬ 
lamo  ,  e  quella  del  beato  Pietro  da  Pifa  5  è  fuo  an- 
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torà  tatto  ciò,  eh’  è  dipinto  a  frefeo  nella  cappella  di 
fant’  Onofrio ,  come  ancora  nella  capella  di  Maria  ver¬ 
gine  vicina  a  quella . 

Nella  chiefa  delle  monache  di  Cà  bianca  fece  tre-> 
{fatue,  la  Fede,  e  due  fanti  dell’ ordine  de’  ferviti ,  ed 
altre  cofe  per  la  Ifeffa  chiefa  5  due  angeli  per  la  chie¬ 
fa  delle  monache  di  fanta  Lucia  ,  ed  alcune  (fatuette 
per  quella  di  fanta  Giullina  .  Hanno  i  padri  cappucci¬ 
ni  ,  pur  di  Ferrara ,  molte  opere  fue  di  terra  cotta  >  altre 
fe  ne  vedono  nella  chiefa  del  Gesù  ,  e  molte  in  molti 
altri  luoghi  >  e  nella  dioceli  ferrarefe  v’  è  a  canaro  un 
fant’  Antonio  al  naturale  di  marmo  ,  a  malfa  varj  la¬ 
vori  nell’  oratorio  di  fan  Rocco,  e  a  melara  alcuni  an¬ 
geli  di  ftucco . 

Fu  chiamato  a  Recanati,  e  vi  pinfe  alcune  profpet- 
tive  con  varie  feene  da  teatro  ,  e  mella  chiefa  di  fan 
D  omenico  fece  fette  llatue  di  ftucco  ,  e  due  in  quella 
delle  monache  dell’  Aftunta .  Per  la  chiefa  di  fanta  Giu- 
ftina  di  Ferrara  fece  due  fante  di  terra  cotta  molto  gra- 
ziofamente  atteggiate ,  e  vellite  con  eleganza  ,  e  con 
buon  difegno  compiute,  e  quelle  veggonli  ai  lati  deli* 
aitar  maggiore.  Nella  chiefa  delle  Stimate,  pur  di  Fer¬ 
rara,  v’ha  all*  aitar  maggiore  fant’  Antonio  ,  e  fanta-. 
Chiara ,  fcolpiti  in  legno  dal  Ferreri ,  con  molta  maeftria . 
L’  anno  mdccxxxv  fece  per  li  padri  di  fan  Francefco  di 
Ferrara  ,  da  porli  nel  loro  noviziato ,  una  ftatua  della  Vi¬ 
gilanza,  e  nella  chiefa  delle  monache  di  fanta  Cateri¬ 
na  da  Siena  ,  due  llatue  ,  cioè  fan  Domenico  ,  e  lan 
Vincenzo  Ferreri .  Alcuni  anni  fono  fece  per  la  chiefa 
di  lan  Cofrno,  e  Damiano  di  Ferrara,  dieci  llatue  di 
ftucco ,  grandi  al  naturale ,  e  quindi  fcolpì  per  il  mar- 
chefe  D.  Guido  Bentivoglio ,  cavaliere  che  quanto  no¬ 
bile  (  e^nobililfimo  egli  è,  come  può  Papere  ognuno, 
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che  delle  più  illuftri ,  e  chiare  famiglie  d*  Italia  ha 
contezza  )  altrettanto  è  amadore  delle  buone  arti ,  ed 
intendente,  e  non  folamente  le  (lima,  ed  ammira, 
ma  le  promuove  ,  ed  innalza  >  fcolpì  dico  per  quefto 
%  nore  un  belliflTimo  fanciullo  in  marmo  di  carrara  , 
c  sì  graziofo ,  e  bello ,  che  pare  del  fuo  maeftro ,  e 
dell’  Àlgardi  ancora . 

Nel  presbiterio  di  fan  Francefco  ,  pur  di  Ferrara ,  veg- 
gonfi  di  mano  d*  Andrea ,  dalla  parte  della  epiltola  , 
due  bei  fanciulli ,  che  adornano  una  memoria  antica 
cT  un*  antenato  del  marchefe  Ercole  Bevilacqua ,  e 
dalla  parte  dell*  Evangelio  un  ornamento  con  altri 
quattro  fanciulli ,  intorno  ad  una  lapida  pofta  dal  det¬ 
to  marchefe  alla  memoria  del  fu  Cardinal  Bonifazio 
Bevilacqua  ,  e  quello  cavaliere  non  folamente  alle  glo¬ 
rie  intende  di  fua  familia  ,  che  ben  n’  è  degna, ^  ma 
più  ancora  a  quelle  della  fua  Patria  ,  perchè  non  ri- 
fparmia,  ne  incomodo,  ne  fatica.  Nella  detta  città, 
e  nella  chiefa  delle  monache  di  fan  Guglielmo ,  archi¬ 
tettò  il  Ferreri  un’  altare ,  e  vi  fece  le  flatue  di  mar¬ 
mo,  come  di  marmo  è  V  altare  ancora,  e  le  flatue 
fono  alcuni  angioli ,  e  due  puttini  fopra  li  riminati  -, 
ed  alcuni  ferafini .  AIE  aitar  maggiore  di  fanta  Barba¬ 
ra  ,  colfrutto  col  fuo  difegno ,  fece  due  flatue  di  (tuc- 
co,  cioè  fant’  Apolonia,  e  fanta  Lucia,  ed  alcuni  fan¬ 
ciulli,  ed  altri  ornamenti  *  e  per  la  chiefa  nuova  de* 
cappuccini,  a  crefpino,  ha  fatto  una  (tatua  di  legno  al 
naturale,  rapprefentante  fan  Francefco  di  Paola.  Sta  il 
Ferreri  prefentemente  lavorando  in  marmo  di  carrara 
un*  Ercole  fanciullo ,  che  (trozza  i  ferpenti ,  ed  altre 
cofe,  dachè  mai,  per  lo  molto  valor  fuo,  non  gli  man¬ 
cano  occafioni  di  operare  ,  come  fa  con  affiduità  fem- 
pre ,  e  con  diligenza . 
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Infinite  cofe  operate  dal  noftro  Ferreri  ho  tralafcia- 
to  j  di  fcultura  ,  di  pittura ,  e  d’  architettura ,  ma  dal¬ 
le  narrate  fi  può  comprendere ,  che  quell’  uomo  è  at¬ 
to  a  tutto  ciò  ,  che  dal  difegno  deriva  ,  onde  ha  ben 
ragione  Ferrara  ,  ove  ha  la  fua  ftanza  fermata  ,  fe  il 
tiene  in  molto  pregio  3  anzi  avendo  il  pubblico  di 
Ferrara  ,  comporto  d’  un  maeftrato  di  Savj ,  e  di  Rifor¬ 
matori ,  ftabilito  di  erigere  ,  come  la  nollra,  un’  acca¬ 
demia  di  pittura,  di  fcultura,  e  d’architettura,  a  co- 
mun  benefìcio  (idea,  ed  efecuzione  dei  due  nobiliffimi 
cavalieri  già  fopra  nominati,  cioè  il  marchefe  Ercole 
Bevilacqua  ,  ed  il  marchefe  D.  Guido  Bentivoglio  d’  A- 
ragona  )  tu  da  fuddetti  maeftrati  eletto  il  Ferreri  per 
primo  direttor  degli  ftudj ,  il  cui  folenne ,  e  fon- 
tuofo  aprimento  fi  fece  la  fera  degli  vi  11  febbrajo 
mdccxxxvii  ,  con  una  accademia  affai  numerofa  di 
componimenti  poetici  ,  alla  prefenza  del  Legato  ,  del 
Prolegato,  del  Giudice,  e  maeftrato  de’  Savj,  e  de’ 
Riformatori  perpetui,  oltre  un  concorfo  fioritifiimo  di 
perfone  nobili ,  e  d’  altre  dotte  ,  e  il  tutto  fu  fatto  con 
magnificenza  ,  e  con  decoro  grandifiimo  .  Io  quello  non 
ho  voluto  tacere ,  prima ,  perchè  ferve  all’  affunto  mio 
di  dimoftrare  qual  conto  in  quella  inclita  città,  fi  fac¬ 
cia  di  Andrea  Ferreri  3  e  poi  mi  pare ,  che  ancora  a 
Bologna  accrefca  pregio  il  vedere ,  che  da  maeftra¬ 
ti ,  e  da  fignori  così  faggi ,  e  prudenti ,  fia  una  cofa_. 
noftra  imitata ,  e  in  guifa ,  che  fi  regoli  quali  affat¬ 
to  ,  con  le  medefime  leggi  >  avendo  preparato  fondi 
per  lo  ftabilimento  di  così  utile,  e  profittevol  penfie- 
re,  e  per  premiare  la  gioventù  ftudiofa,  e  quel  eh’ è 
più  ,  ricompenfare  non  fcarfamente  i  maeftri  accade¬ 
mici ,  perchè  con  amore,  e  con  affiduità  inllruifcano 
la  gioventù  5  conciolfiachè ?  non  trovandoli;  che  di  ra- 
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do ,  chi  per  la  fola  gloria  fatichi ,  è  neceffario  ,  che 
qualche  emolumento  quell’  effetto  in  ciafcuno  produ* 
ca,  che  la  gloria  in  pochi  produce,  e  a  quello  irre¬ 
parabilmente  debbono  i  fupremi  {ignori  intendere-» , 
quando  pur  bramino  ,  che  tali  cofe  abbiano  lunga 
durata ,  ed  accrefcimento .  Per  1*  accademia  noftra  poi 
è  grande  onore  ,  che  a  primo  direttore  della  ferrare»* 
fe  un  noftro  accademico  lìa  flato  eletto . 

E’  il  Ferreri  uomo  pieno  di  oneflà,  e  d*  ottimi  co- 
ftumi ,  ma  di  portamento  tale  ,  che  quell*  uomo  non 
dimoftra  effere,  eh’  egli  è,  anzi  ogn*  uno  a  veder** 
lo  il  terrà  per  maeilro  di  qualche  baffo  meftiere , 
ma  a  lui  piace  di  così  coflumare  ,  non  d*  altro  cu¬ 
randoti  ,  che  di  operare  con  diligenza  ,  e  con  fape- 
re ,  e  per  quello  è  amato  molto ,  e  {limato  .  Il  ri¬ 
tratto  fuo ,  qui  pollo  a  principio ,  è  intaglio ,  e  dono 
a  me  fatto  cortefemente ,  dei  celebre  Bolzoni  intaglia- 
tor  ferrarefe . 
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IO  debbo  ora  fcrivere  di  me  medefimo ,  che  così  la  llo- 
ria  richiede .  So  che  pochi  quelli  faranno ,  che  curi¬ 
no  de*  miei  cali ,  e  di  ciò ,  che  abbia  fatto ,  e  per  que¬ 
llo  appunto  debbo  curarne  io  ,  acciocché  almeno  fi  fap- 
pia  ,  eh’  io  vidi ,  e  non  affatto  feioperatamente ,  e  quello 
defiderio  di  rimanere  nella  memoria  degli  uomini  il  me- 
glio ,  che  fi  può,  è  un  naturai  defiderio,  che  merita, 
fenon  laude  ,  almeno  ifcufazàone.  Parlerò  dunque ,  co¬ 
me  faprò  ,  di  me ,  e  delle  colè  mie ,  lafciando  ,  che  altri 
giudichi  fe  troppo  avrò  detto ,  o  troppo  taciuto . 

Da  Giovan  Andrea  Cavazzoni  Zanotti ,  bolognefe  di 

.  O 

nafeita,  e  di  origine,  e  da  Maria  Margarita  Enguerani 
cittadina  di  Parigi,  ma  nata  in  Abville,  nacqui  in  Pa¬ 
rigi  il  dì  mi  ottobre  mdclxxiiii.  Divenuto  grandi¬ 
cello  fui  dal  padre  fatto  inffruire  cittadinefcamente ,  e 
paffati  i  primi  rudimenti  delle  prime  fcuole  fui  pollo 
in  collegio  di  preti ,  perchè  lettere  m*  infegnalfero ,  e 
vi  (letti  tre  anni.  Giunto  agli  anni  dieci,  venni  dal 
padre  condotto  a  Bologna  con  tutta  la  famiglia,  e 
qui  de*  beni  accumulati  in  Francia,  e  fu  i  monti,  e 
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fu  le  gabelle  di  Parigi  locati  ,  e  d’  alcuni  pochi  ,  che 
qui  avevamo ,  potei  effere  mantenuto  Tempre  agiata¬ 
mente.  Un  sì  lungo  viaggio,  e  alcune  circoftanze  , 
che  ne  derivarono ,  mi  fecero  paflfar  molto  tempo  fen- 
za  fludiare ,  e  dalle  lettere  mi  alienarono,  e  però  do¬ 
vendo  ,  o  quelle  ripigliare ,  o  ad  alcun*  arte  attenermi , 
m’  appigliai  alla  pittura ,  e  mio  padre  v*  acconfentì , 
e  Lorenzo  Palmelli  fu  quegli ,  che  mi  tolfe  ad  am- 
maeftrare  ,  e  sì  benignamente,  eh’  io  non  fon  per  obbliar- 

10  già  mai .  Non  nella  fcuola  tra  la  torma  di  molti  fcola- 
ri ,  ma  in  una  ftanza  preffo  di  fe  mi  tenne  Tempre  ,  e  tan¬ 
to  amore  mi  prefe ,  che  non  come  Tcolar  mi  trattò,  ma 
come  figliuolo  ,  anzi  più  di  una  volta  fi  efpreffe  ,  che  nul¬ 
la  più  avrebbe  avuto  caro  di  quello  ,  cioè ,  che  il  folli 
(lato  3  e  la  memoria  di  ciò  mi  è  così  tenera  ,  così  cara  ,  e 
foave  ,  che  anche  dopo  di  me  defidero ,  che  fi  mantenga. 
Qui  ftudiai  con  molta  affiduità ,  quantunque  dovefii  fpen- 
dere  alcune  ore  della  fiera  nella  fcuola  di  un  prete  , 
a  cui  venia  dal  padre  mandato ,  perchè  m*  approfit- 
talli  ancora  un  poco  nello  Audio  delle  lettere,  che  Te 
non  è  necefifario  affatto  ,  molto  è  però  giovevole  ad 
un  pittore  3  pure  il  lafciai  dopo  alcun  tempo  per  fre¬ 
quentare  le  accademie  del  nudo  ,  e  quella  principal¬ 
mente  del  Tenator  Ghifilieri ,  nella  quale  ottenni  una 
volta  il  fecondo  premio,  e  fu  1*  ultim*  anno  ,  ch’ella 

11  fece  3  e  mi  ricordo,  che  Y  argomento  eraNarcifio, 
che  fi  fpecchia  nel  fonte  . 

Cominciai  dopo  alcuni  anni  a  dipignere ,  e  a  ri¬ 
trarre  le  opere  del  maeftro .  Pallai  quindi  a  produr 
cofe  di  mio  ritrovamento ,  e  la  principale  pittura ,  che 
allora  facefh  fu  la  tavolina  polla  Y  anno  mdclxxxxiii 
nell*  aitar  della  fagriilia  del  Corpus  Domini,  nella  qua¬ 
le  efprefll  Tanta  Caterina  Vigri,  che  affillita  da  un’ an- 

gelo  ■' 
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gelo,  fcrive  il  libro  delle  fette  armi  fpirituali  5  e  mi  ri¬ 
cordo  ,  che  allora  il  mio  maeftro  alquanto  fe  ne  com¬ 
piacque  ,  e  rrf  incoraggi  a  profeguire.  L’anno  mdcxcv 
mandai  al  dottore  Niccolò  Baldelli  di  Cortona  (  gentil 
uomo  ,  che  molto  mi  amava,  e  molti  mi  fe’  beneficj)  un 
fant’  Antonio ,  che  fgrida  Ezzelino  da  porre  in  un  fuo  al¬ 
tare  .  Nello  Beilo  anno  avea  preio  moglie,  innamorato 
di  una  nepote  del  maettro ,  per  nome  Cottanza  Gam- 
bari ,  giovane  di  molta  bontà  ,  e  d’  ottimi  coftumi  , 
con  la  quale  dopo  quarantatrè  anni ,  vivo  ancora,  la  Dio 
mercè  ,  concordemente  ,  e  lietamente  .  Io  fui  in  ciò 
troppo  certamente  follecito ,  e  in  età  così  frefca  fu  po¬ 
ca  accortezza  il  caricarmi  degl’  incomodi ,  che  reca^» 
T  e  iler  capo  di  una  famiglia ,  tuttavia  la  bontà  di  Dio 
così  poi  fempre  mi  ha  fovvenuto,  e  in  tante  maniere, 
che  io  non  mi  fon  mai  pentito  di  una  tale  follecitudi- 
ne ,  e  quello  il  dico  a  conforto  di  chi  in  tal  guifa  fi 
trova  legato ,  e  non  perchè  così  tortamente  alcuno  fi 
leghi .  Poco  dopo  morì  il  mio  cariffimo  padre ,  e  fu 
il  dì  xiii  fettembre  dell’anno  fuddetto  mdcxcv  3  fe- 
parato  però  dalla  madre  ,  e  dai  fratelli ,  mi  ritirai  con 
la  moglie  nella  cafa  ove  abitava  il  mio  maeflro,  nel¬ 
la  quale  ,  dopo  alcuni  anni  vennero  anch’  efii  i  fratel¬ 
li  ,  e  la  madre.  Quella  ch’era  rimafta  ,  fi  può  dire, 
padrona  quafi  di  tutta  la  roba  del  marito,  per  certa-* 
legge  di  Parigi,  e  per  la  tutela  avuta  de’  figliuoli,  non 
mancò  mai  di  ajutarmi ,  vedendo  ,  che  io  cominciava 
molto  a  patire  fotto  il  pefo  della  crefcente  famiglia ,  an¬ 
zi  fempre,  finché  lo  ha  permeilo  la  fortuna,  ampiamen¬ 
te  m’  ha  fovvenuto,  e  dachè  ella  è  morta  anch’  erta  , 
(  e  fon’  ora  appunto  due  anni  )  fpero  ,  che  da  Dio  n’  abbia 
prefentemente  buona  mercede  .  Valle  quella  liberalità 
della  madre  a  darmi  maggiore  comodità  di  liudiare, 
Tom.  IL  T  e  £er- 
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e  perchè  non  potei  giammai  perdere  certa  efficace 
inchinazione  alle  lettere,  tratta  dalla  natura,  e  parti¬ 
colarmente  alla  poefìa,  mi  diedi  ancor  quefte  a  ftudia- 
re  ,  e  fe  non  con  maeftro,  e  con  metodo,  quanto  al¬ 
meno  fi  può ,  con  i  libri ,  e  con  la  pratica ,  e  con  gl* 
infegnamenti  di  dotti  amici,  che  molti  de’  si  fatti  fem- 
pre  n’  ho  avuto  . 

Dipinfi  in  quello  mentre  una  Venere  ftefa  fu  un_. 
letto,  la  qual  porge  ad  Amore  una  treccia  de’  Tuoi 
capegli  per  fornirne  1*  arco  ,  mentre  un  fatiro  in  lon¬ 
tana  parte  corre  dietro  ad  una  ninfa,  e  quello  quadro, 
fe  non  dai  molti  intendenti ,  è  flato  da  alcuni  pittori , 
in  occafione  di  rivenderlo ,  attribuito  al  maeftro ,  la  cui 
gloria  certamente  troppo  patirebbe ,  fe  ancor  da  chi 
più  intende  fodero  giudicate  per  opere  di  fua  mano  ta¬ 
li  pitture j  alla  mia  sì,  che  bafta,  che  i  mezzani  co- 
nofcitori  così  giudicaffero. 

Pinfi  T  anno  mdcxcvii  i  due  fportelli ,  che  fervono  a 
chiudere  le  reliquie  dell’altare  della  fagreftia  di  fan  Pie¬ 
tro,  e  v*  efprefli  la  refurrezione  de’ morti,  nell’  eftremo 
dì  del  giudizio  >  e  l’anno  mdcxcviiii  un  noli  me  tange¬ 
re  per  le  monache  di  fanta  Maria  Maddalena  di  Cor¬ 
tona  ,  e  quindi  poli  mano  ad  una  gran  tavola  della 
ftrage  degl’  Innocenti  per  la  fteffa  città,  da  locar  fu 
un’  altare  della  chiefa  di  fanta  Margarita.  Intanto  con 
mio  fommo  difpiacere  morì  1*  amato  maeftro,  e  fu 
il  dì  uri  marzo  mdcc,  e  così  fconfolato  ,  ed  afflitto 
rimali,  che  fletti  alcun  tempo  fenza  potermi  in  guifa 
riavere  da  attendere  agli  ftudj  miei .  Terminai ,  come 
prima  potei ,  il  quadro  degl’  Innocenti ,  e  a  Cortona  il 
recai ,  ove  tanti  onori ,  e  tante  cortefie  ricevetti ,  che 
più  non  ne  avria  meritato  un  eccellente  pittore  .  Stet¬ 
ti  colà  tre  meli,  e  vi  feci  alcuni  ritratti,  ed  altri  qua- 


Zanotti  .  147 

dri ,  e  mi  fu  commetta  una  tavola  per  le  monache  dì 
fanta  Croce  ,  che  feci  tornato  che  fui  a  Bologna  . 
Feci  pofcia  molti  altri  quadri ,  e  tra  quelli  un  ripofo 
della  Vergine  nel  viaggio  d’  Egitto  per  il  famofo  inta¬ 
gliatore  in  rame  Francefco  Francia  ,  e  una  tavola^ 
grande  d’  altare  del  martirio  di  fanta  Lucia ,  che  andò 
a  montenuovo  per  la  chiefa  di  quelle  monache.  Pin- 
fi  per  la  città  d’  Imola  una  tavolina  di  un*  Angelo 
cuttode,  e  in  quello  pubblicai  un  piccol  libretto 
della  vita  del  mio  diletto  maellro ,  il  quale  per  lo  Itile 
adoperatovi,  negherei  d’  aver  fatto,  fe  non  fotte,  che 
ferve  almeno  di  monumento  circa  la  llima ,  e  la  gra¬ 
titudine  mia  verfo  il  valore  ,  e  la  bontà  di  un  tant* 
uomo.  L*  anno  mdcciiii  feci  pure  una  tavola  per 
la  città  di  Grenoble  con  la  Madonna ,  e  varj  fan¬ 
ti  *  e  feci  per  varie  perfone  ancor  altri  quadri  y  e  nel 
mdccv  pubblicai  alcune  lettere  in  difefa  della  Fettina 
pittrice  del  Malvalla,  criticata  ingiuftamente  da  certo 
canonico  Vittoria  da  Valenza.  Dipififi  il  martirio  di 
fanta  Lucia  per  il  fenator  Calderini,  e  alcuni  piccoli 
quadri  ,  e  molti  di  varie  rnifure  per  diverfe  perfone  , 
ed  uno  fi  è  il  fan  Giufeppe,  che  in  braccio  tiene  il 
bambino  Gesù,  petto  in  un  piccolo  altare  della  chiefa 
di  fan  Biagio,  e  ferve  di  compagno  alla  bella  Madon¬ 
na  di  Lifabetta  Sirani .  Non  vo  tacere  una  Madon¬ 
na  ,  mezza  figura  ,  e  più  ,  che  tiene  in  braccio  fafeia- 
to  Gesù  bambino  s  e  in  lontananza  vi  fono  due  ange¬ 
li,  che  fonano,  e  fan  Giufeppe,  che  tta  ad  udirli  >  c 
la  feci  per  Don  Giacinto  Tommafi ,  oggi  economo  del 
collegio  Mont’  alto,  e  allora  maeftro  di  un  mio  fi¬ 
gliuolo.  Feci  ancora  alcuni  quadri,  che  andarono  a 
Peiugia,  ed  un  fan  Pietro  martire,  che  celebra  mef- 
fa  per  Milano,  ed  altri  per  Bclcgna,  e  per  altre  parti. 

T  2  Per 
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Per  la  famofa  controverfia,  nata  intorno  al  libro 
delle  confiderazioni  del  marchefe  Orfi ,  pubblicai  1*  an- 
no  mdccx  un  dialoghetto  fopra  la  dilicatezza  delle-» 
pitture  della  feconda  maniera  di  Guido  Reni  ,  e  con 
quello  difefi  alcune  fentenze  di  quel  gran  letterato  , 
che  la  dilicatezza  dello  fcrivere  avea  comparata  ad 
alcune  opere  di  quell’  efimio  pittore  ,  e  allora  mi  gua¬ 
dagnai  T  affetto  ,.  che  poi  Tempre  mi  ha  portato  ,  di 
quell’  egregio  cavaliere,  che  tanto  onore  ha  fatto  al¬ 
le  lettere  italiane  ,  e  alla  fua  patria  Bologna  .  Sta  il 
dialogo  inferito  tra  le  offervazioni  critiche  del  Ba¬ 
ruffai  di  . 

In  quell’  anno  dipinfi  il  prefepio  in  ovale,  che-» 
Ila  nell’  oratorio  della  compagnia  della  Purità .  Feci 
poi  una  tavola  d’  altare  con  fan  Bernardo,  cui  al¬ 
cuni  angioletti  moftrano  gli  {frumenti  della  paffione 
di  noftro  Signore ,  e  mi  fu  commeifa  dal  predante 
letterato  Girolamo  Baruffaldi  fuddetto  ,  mio  vecchio  , 
cd  ottimo  amico ,  oggi  arciprete  di  Cento .  Per  il  ca¬ 
pitolo  de’  canonici  di  fan  Petronio  pinfi  il  detto  Tan¬ 
to  affunto  al  cielo,  e  giunto  innanzi  alla  fantifTima_» 
Vergine,  dalle  cui  braccia  il  bambino  Gesù  fi  fpicca  , 
e  corre  ad  incontrarlo ,  ed  abbracciare  ,  e  la  efpreifio- 
ne  divota ,  e  tenera  di  tale  argomento ,  credo  ,  che 
folle  cagione  >  che  il  quadro  a  molti  piacefle .  Pinfi 
pofcia  un  gran  quadro  per  li  padri  domenicani  di 
Milano  ,  con  dentro  il  bambino  Gesù  ,  fan  Domeni¬ 
co,  e  fan  Tommafo  d’  Acquino,  ed  altri  fanti  tutti  in 
alto  Tuie  nubi.  Feci  una  poefia  ,  che  affila  fovra  un 
carro  fcorre  per  lo  cielo ,  e  giugne  a  penetrare  ne  i  fa- 
ti ,  e  mi  fu  commeda  da  un  nobile ,  e  gran  letterato 
perugino,  il  conte  Giacinto  Vincioli ,  il  quale,  oltre  il 
danajo  5  che  liberalmente  me  ne  diede  5  lo  encomiò 

anco-* 


Zanotti.  149 

ancora  nelle  file  rime .  Feci  quindi  in  un  rame  una 
noftra  Donna  ,  che  allatta  il  bambino  Gesù  ,  e  la  feci 
per  un  grandidìmo  letterato,  e  del -pari  mio  amico, 
a  cui  ho  molti  obblighi,  e  quelli  fi  è  1*  abate  D.  Gi-* 
rolamo  Tagliazucchi  rnodonefe,  da  molti  anni  in  qua 
lettore  ,  e  maellro  d’  eloquenza  nella  reale  univerfità  di 
Turino  .  Credo  ,  che  colà  V  abbia  feco  3  fo  certamente  , 
che  conto  ne  iacea  ,  e  più ,  che  Y  opera ,  non  vale  , 
ma  moltilTimo  amore  mi  porta ,  e  quello  folo  forfè  dà 
prezzo  alla  pittura,  e  valore.  L’  anno  mdccxiiii  feci 
per  una  chiefa  fuori  di  Cento ,  una  tavola  con  fanta 
Lucia  ,  fant’  Antonio  abati ,  e  quel  di  Padova  , 

P  anno  feguente  diedi  compiuta  la  tavola,  che  Ila  nell’ 
aitar  maggiore  della  chiefa  di  fan  Tommafo  del  mer¬ 
cato  ,  nella  quale  fi  vede  il  detto  fanto  in  mezzo  agli 
Appofloli ,  in  atto  di  chieder  perdono  a  Grillo  della 
fua  incredulità,  rinfacciatagli  in  quell’  atto  d’  invitar¬ 
lo  a  toccargli  la  piaga.  Io  di  quello  quadro  dirò,  che 
s’  ebbe  molta  fortuna,  dachè  certamente  a  pochi  dis¬ 
piacque  .  Pinfi  1’  anno  mdccxvi  in  un  piccolo  rame 
una  fanta  Rofalia  morta,  e  giacente  in  terra,  per  il 
dottore  Paolo  Batilfa  Balbi  mio  ilrettifiimo  amico ,  e 
in  altri  luoghi  già  da  me  nominato .  Per  il  padre^» 
Agollino  mio  fratello,  che  Dio  s’ abbia  in  cielo,  feci 
P  anno  mdccxvii  una  piccola  tavolina  di  un  Angelo 
cullode ,  d’  invenzione  parmi  alquanto  nuova,  e  non 
adoperandola  come  avea  penfato  ,  ne  fece  egli  poi  do¬ 
no  alla  Terefa  mia  forella  ,  morta  ancor  e(Ta ,  ed  ora 
fta  predo  i  Monti  miei  nipoti .  11  fan  Pio  V  con  la 
beata  Vergine,  e  il  bambino  Gesù,  che  ita  nella  cap* 
pelletta  dimellica  del  palazzo  Ghililieri ,  è  di  mia  ma¬ 
no  ,  e  mi  fu  commedo  da  monfignor  Antonio  Ghifilie- 
yiv  cui  molto  piacque .  Per  il  celebratiffimo  medico  Piz- 
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li  pini!  in  un  rame  Crifto  in  croce  con  fan  Giovan¬ 
ni ,  e  la  Maddalena ,  e  un  altro  più  grande ,  e  poco 
diffamile,  in  cui  felicemente ,  la  Dio  mercè,  mi  venne 
efpreflo  quando  Y  amorofo  noftro  Redentore  confegnò 
alla  madre  per  figliuolo  Giovanni,  e  a  lui  per  madre 
Maria  >  diffa  felicemente ,  perchè  non  vi  fu  alcuno ,  che 
il  vedefle,  il  quale  non  ifcorgeffe  fubito  quello,  che 
io  n* avea  penfato  .  Il  feci  per  il  conte  Guido  Afcanio 
Orfi  ,  oggi  uno  de*  quaranta  di  Bologna .  E’  di  mia 
mano  ancora  il  gran  quadro  porto  nella  fala  ove  pran¬ 
zano  il  Gonfaloniere ,  e  gli  Anziani,  ed  è  quello,  in 
cui  fi  vedono  alcuni  ambafciadori  di  romagna  affa- 
curar  fui  carroccio  (  come  coftumavafi  allora)  il 
popolo  bolognefe  d’  amore ,  e  di  fedeltà  .  Io  cer¬ 
tamente  non  debbo  dire  ,  che  quello  quadro  fia  uno 
de’  migliori  di  quanti  fono  in  quella  camera ,  ma-» 
non  polfo  lafciar  di  dire,  che  certamente  non  è  il 
peggiore,  e  non  credo,  che  la  modeftia  fe  n’  abbia 
a  dolere  . 

Dipinfi  un  quadro  della  morte  di  Patroclo,  allorché 
Achille  giura  di  farne  vendetta  ,  mentre  Tetide  fua_* 
madre  gli  offre  uno  feudo  da  armarli  per  tale  impre- 
fa.  Quefto  quadro  mi  fu  commerto  da  Giovan  Gio- 
feffo  dal  Sole  per  il  marchefe  Giacomo  Filippo  Du- 
razzo  di  Genova,  e  1’ eflermi  flato  da  un  tant’ uomo 
comm  elfo ,  non  è  un*  onore,  eh’  io  voglia  tacere . 
Terminata ,  eh’  io  ebbi  quella  pittura  partai  a  Ro¬ 
ma  per  un  ricco  perfonaggio  ,  che  colà  m’  inviò . 
Non  fi  può  dire  con  qual  piacere  v’  andarti ,  elfendo  io 
flato  fempre  volonterofo  di  vedere  quella  tanto  cele¬ 
brata  città.  La  vidi,  e  fu  1’  anno  mdccxviiii,  e  co- 
mechè  abbia  veduto  molti  paefi ,  e  molte  città ,  così 
della  Francia,  come  della  Geimania,  e  molte  delle 
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più  belle  d*  Italia ,  pur  tanto  Roma  mi  piacque ,  che 
altra  città  non  bramo  tanto  di  rivedere . 

Ho  dipinto  pofcia  un  fan  Girolamo  nel  diferto  per 
li  cappuccini  di  Fano ,  commeflomi  dal  conte  Bali  Mar* 
colini  Fanefe ,  gentiluomo  fommamente  letterato,  c  al¬ 
trettanto  pieno  di  cortefìa ,  e  di  bontà ,  e  fei  quadri  de* 
paralelli  di  Plutarco  per  una  fua  galleria .  Ho  fatto  un  fan 
Gregorio  ora  pollo  nella  cappella  maggiore  del  duomo 
del  Finale  di  Modona ,  e  per  la  chiefa  dell’  ofpitale  di  (an¬ 
ta  Maria  della  Pace,  di  detta  terra,  una  tavola  con  la  ' 
beata  Vergine ,  e  il  bambino  Gesù  con  gloria  d*  Angeli . 
Ultimamente  poi  feci  una  tavolina  di  fanta  Rofa  alla 
quale  ,  mentre  lavora  nella  fua  cella  cofe  a  donne-» 
pertinenti ,  è  apparfo  Gesù  bambino  ,  che  viene  da  lei 
umilmente  adorato,  e  quello  quadro  fta  nella  chiefa 
de’  padri  domenicani  di  Faenza.  Sto  ora  facendo  una 
tavola  d*  altare ,  e  vi  pingo  il  bambino  Gesù  in  at¬ 
to  di  benedire  fan  Giovanfrancefco  Regis,  che  gli  fta 
avanti  ginocchione ,  tenendo  in  mano  una  croce  , 
dall’  altra  parte  fan  Giufeppe  -,  che  fiede  fu  le  nubi ,  e 
quello  quadro  mi  fu  ordinato  dal  gentiliffimo  padre-» 
Gregorio  Maria  Gabellotti  gefuita  per  la  fua  chiefa 
in  Faenza .  Faccia  Dio ,  e  quelli  due  fanti  benedetti , 
eh*  io  *1  compia,  e  m*  affidino,  perchè  in  qualche-» 
modo  il  compia  degnamente .  Debbo  ancora  pignere 
un  quadro  per  la  libreria  de*  canonici  Lateranenfì  di 
Piacenza  ,  la  quale  con  tanta  cura,  e  follecitudine  fta 
formando ,  e  accrefcendo  de*  migliori ,  e  più  feelti  li¬ 
bri  ,  ed  in  qualunque  genere  (  dachè  ben  li  conofce  ) 
il  reverendiffimo  abate  D.  Aleffandro  Chiappini ,  uno 
de*  primi  primi  della  fua  religione,  ed  uomo  delle-» 
feienze,  e  delle  bell’  arti  al  fommo  curante,  ed  in - 
tellbente,  c  cui  ho  tanti  obblighi,  che  non  potrò 
*  mai 
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mai  foddisfarli ,  anzi  cotidianamente  crefcono ,  e  ben-» 
chè  ciò  ad  un’animo  grato  fia  p  e  fante ,  mibifogna  con 
pace,  e  con  piacer  tollerarlo.  S’  abbia  pur  lunga  vi¬ 
ta  ,  e  faccia  il  Signore  ,  eh’  io  potta  per  molto  tempo 
fruire  dell’  amor  fuo,  ma  gli  anni  s’  avanzano,  e  cor¬ 
ro  verfo  la  fera  . 

Forfè  il  dovrei  tacere ,  ma  pur  vo*  dirlo  ,  cioè  ,  eh* 
io  ho  in  varj  tempi  pubblicate  tragedie  ,  e  rime  ,  e 
eh’  io  fono  annoverato  tra  i  Gelati ,  e  tra  gli  Arca¬ 
di  ,  ed  in  molt’  altre  accademie  >  che  uno  de’  miei 
fratelli  è  predicatore  di  qualche  fama  ,  e  in  fan  Petro¬ 
nio  predicò  con  applaufo  la  quarefima  dell’  anno 
mdccxxxii  j  che  F  altro  è  lettore  maeftro  di  filofo- 
fia,  e  matematica  in  quefte  pubbliche  fcuole,  e  fe- 
gretario  dell’  accademia  delle  feienze,  di  cui  ha  pub- 
licato  i  comentarj  >  e  finalmente,  che  tra  i  molti  fi¬ 
gliuoli,  eh’  io  ho,  e  tali,  che  a  Dio  ne  rendo  gra¬ 
zie  infinite,  Euftachio  è  flato  da  quello  reggimento 
eletto  ad  aiutatore  nelle  offervazioni  agronomiche  , 
del  celebratiffimo  Euttachio  Manfredi ,  fuo  patrino  , 
e  maeftro.  Mi  perdonino  coloro  cui  fembraffe  ,  che 
qui  troppo  intenda  al  mio  onore ,  dachè  confetto , 
che  fi  come  non  può  difpiacermi  di  ottenerne ,  così 
non  pollo  ritenermi  del  farlo  palefe  . 

Come  nel  capo  fecondo  della  ftoria  già  dilli  ,  fu 
mio  penfiere  la  fondazione  della  noftra  accademia , 
alla  quale  ho  fervito  molt’  anni  di  fegretario ,  e  fe 
poi  quefta  carica  depofi,  ne  addurti  per  cagione  i  miei 
ttudj  ,  e  i  miei  dimettici  interelh  ,  a  quali  molto 
doveva  attendere ,  effendo  gravato  di  numerofa  fa¬ 
miglia  ,  e  de’  beni  paterni  feemo  in  gran  parte  per  i 
noti  infautti  provvedimenti  fajti  in  Francia,  allorché 
il  prefente  Re  era  ancora  pupillo , 
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Circa  la  pittura  molto  io  fono  innamorato  dell’  ani 
tico  ftile,  ed  un  di  coloro,  che  foftengono,  che  mol¬ 
to  (la  univerfalmente  fcaduta ,  e  ciò  perchè  le  cote,  che 
fono  di  fondamento  all’  arte ,  e  in  cui  condite  1*  ope* 
rar  con  ragione,  e  con  fapere,  fi  fprezzano  dalla  mag¬ 
gior  parte ,  non  che  fi  tralaflìno .  Molto  alla  pratica  ìt 
dona  ,  e  poco  ,  o  nulla ,  alla  vera  feienza  dell*  arte  ,  e 
intanto  fi  cammina  tentone,  e  non  a  lume  aperto.  La 
pratica  è  certamente  neceflfaria ,  e  fenz*  ella  nulla  può 
farti ,  che  piaccia ,  ma  ove  fola  ella  fia  non  mai  perfe- 
zion  fi  ritrova ,  e  1*  accollarvi!!  è  fempre  fortuna  ,  di 
cui  fempre  s’ha  a  temere,  come  chi  giuoca  a  dadi,' 
che  per  quanto  buoni  punti  fi  faccia  non  è  mai  ficuro  di 
rifarli.  Gli  antichi,  che  operavano  con  vera  feienza-* 
dell  arte  loro  ,  non  avean  cotal  dubbio .  Quello ,  che  io 
dico,  noi  dico  per  tutti,  e  nè  meno  per  allacciarmi, 
come  fuol  dir  fi ,  la  giornea  ,  dachè  quello,  che  avrebbefi 
a  fapere ,  e  che  non  fi  fa  ,  da  me  ne  pure  è  faputo . 
Quello  però ,  che  mi  confola  fi  è ,  che  io  difeerno  la 
rniferia  comune,  e  la  compiango,  dove  tanti,  e  tanti, 
che  più  di  me  ancora  vi  fono  involti ,  non  la  ravvia¬ 
no  >  io  per  quello  non  ho  mai  voluto  tenere  fcuola ,  e 
a  due,  o  tre  folamente  m’  è  convenuto  far  da  maeflro. 
O  ra  noi  fo  ad  alcuno ,  e  fpero  ,  così  facendo ,  di  giovar 
più  all’arte,  che  molti  infegnando . 

Circa  la  forma  di  mia  perfona  ,  io  mal  non  dirò, 
dicendo ,  eh*  io  fono  grande  affli ,  e  tanto ,  che  meglio 
farebbe  ,  che  un  palmo  il  folfi  meno  >  ma  intorno  a 
ciò  tanto  ne  ho  detto  ne*  miei  verfi  piacevoli ,  che-» 
parmi ,  che  badi ,  dachè  anche  poetando  non  foglio 
multo  dilungarmi  dal  vero,  lo  fon  fano ,  la  Dio  mer¬ 
cè,  e  come  1  era  treni*  anni  prima,  comechè  niun  ri¬ 
guardo  m*  avelli  mai,  troppo  fidandomi  della  mia  buo- 
Tom.lL  V  na  na- 
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na  natura .  Intorno  a*  miei  coftumi  ho  proccurato  Tem¬ 
pre  ,  che  fieno  regolati  dall’  oneftà ,  ne  fo  di  aver  fatto 
mai  cofa ,  perchè  poteffi  effere  difonorato .  Confeflo  , 
che  alle  volte  io  fono  oftinato  foftenitore  del  mio  pa¬ 
rere  ,  e  principalmente  ove  fia,  chi  con  fafto,  ed  olii-- 
nazione  m’ affalga  j  cedo  però  ove  dolcemente  fia  con¬ 
vinto,  o  riprefo.  La  quiete,  e  la  pace  s*  hanno  tutto 
il  mio  amore  ,  ne  diffidi  cofa  fi  è  il  farmi  deporre-» 
talora  la  voglia,  e  la  ragion  di  piatire,  e  poche  lu- 
finghe  più  mi  fanno  fare  di  quello,  che  fi  vorrebbe. 
Il  prefente  libro  ,  il  quale  quantunque  poco  vaglia  , 
m’è  però  flato  di  grave,  e  lunga  fatica,  è  {ufficien¬ 
te  a  dar  pruova  di  quella  verità ,  dachè  non  per  al¬ 
tro  prefi  a  fcriverlo  ,  che  per  riguadagnarmi  1*  amo¬ 
re  di  tutti ,  parendomi  per  la  lite  narrata'  già  nel  fi¬ 
ne  della  ftoria,  di  averlo  almeno  in  gran  parte  per¬ 
duto.  Non  fui  certamente  il  primo,  come  fi  fuol  di¬ 
re  ,  a  piegar  la  bandiera ,  ma  piegata ,  che  fu  ,  più 
di  quello  ho  fatto,  che  fi  defiderava  ,  e  credo  ne*  miei 
compagni  1*  amor  verfo  me,  non  che  riaccefo,  ma  più 
dell’  antico  di  molto  crefciuto . 

Che  io  ami  fopra  ogni  altra  cofa  la  verità  ,  noru 
credo,  che  mi  fia  neceflario  1*  addurne  teftimonianz.e  » 
c  chi  quella  (tona  ha  fin  qui  letto,  fe  ne  farà  bene 
addato,  e  come  abbia  ufato  franchezza,  e  libertà.  So 
che  non  è  ftrada  cosi  facile  da  tenere  fenza  inciampa¬ 
re  in  qualche  altrui  querimonia  ,  ma  ho  proccurato  di 
farlo  in  modo,  che  quale  giudicherà  con  dirittura,  ve¬ 
drà  ,  che  onore  ne  viene  a  coloro  di  cui  ho  fcritto  , 
anziché  il  fuo  contrario .  Le  cerimonie  abborrifco ,  e 
tanto  mi  piace  di  ufar  civiltà  ,  quanto  mi  fembra  di  rice¬ 
verne  ,  e  s’ amo  la  gloria ,  non  ufo  artificio  ,  ne  sfaccia¬ 
taggine  per  ottenerla  3  e  fol  da  color ,  che  ne  hanno  vor- 
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rei  riceverne ,  imperocché  da  gli  fciocchi  non  curo  ,  e  fi 
come  dell*  altrui  virtù  fono  amator,  e  lodator  fenza 
fine ,  così  fpregio  i  gradi ,  e  le  dignità  ,  che  oggi  per 

10  più  fono  vendute,  o  donate  a  chi  non  ha  alcun-, 
merito  >  tuttavia  non  manco  però  ,  che  di  rado  al  de¬ 
bito  mio,  fecondo  quello,  che  il  mondo  fciocco  vuol 
che  fi  faccia  .  Il  defiderio  di  podedere  non  mi  tor¬ 
menta  ,  ne  dagli  dudj  miei ,  ne  pur  per  un  momen¬ 
to  mi  allontana,  così  il  bifognevole  folo,  non  mai 

11  foverchio  ,  mi  coda  qualche  pendere  ,  ma  quello 
a  cagione  della  numerofa  famiglia  più  me  ne  coda  , 
eh’  io  non  vorrei ,  la  qual  famiglia  però  fe  mi  grava-, 
non  mi  noja,  io  fon  tuttavia  dell*  opera  mia,  alquan¬ 
to  liberale  ,  e  d’ altro  anche  il  farei ,  fe  all’  animo  fode¬ 
ro  pari  le  facultà,  le  quali  fe  badano  al  bifogno,  non 
badano  all*  adoperare  liberalmente,  che  pur  tanto  mi 
piacerebbe .  _ 

Non  troveradì ,  grazie  a  Dio ,  chi  più  abbia  ami¬ 
ci ,  e  migliori,  e  quedo ,  fe  non  mi  lufingo  ,  credo, 
che  derivi  da  certa  fchiettezza  ,  e  lealtà  di  procedere, 
che  a  molti  piace  ,  e  ancora  da  certo  parlar  giocon¬ 
do ,  che  fmentide  in  gran  parte  la  ferietà ,  che  mi  fi 
vede  nel  volto .  Anche  a  me  par  quello ,  che  a  mol¬ 
ti  ,  cioè  ,  che  fe  allo  dudio  della  pittura  fidamente-» 
avedì  applicato ,  farei  miglior  pittor  divenuto ,  ma 
non  fon  già  di  parere  ,  che  tanti  ,  che  non  fan  quali 
leggere,  m’  abbiano  per  quedo  a  fpregiare  come  fe 
pittore  non  fodi ,  qualora  e(Ti  noi  fon  più  di  me . 
lo  ho  foltenuto  molti  ufficj  dell*  accademia ,  e  ne  ho 
retto  il  decimo  principato  con  attenzione ,  e  con  dili¬ 
genza  al  pari  d’  ogni  altro . 

Se  dovefii  di  nuovo  fcrivere  quedo  racconto  il  fa¬ 
rei  più  breve,  ma  dachè  gli  è  fatto,  così  rimanga, 

V  2  A  quel. 
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A  quel,  che  Tuonano  le  parole  s*  ha  ad  attendere, 
non  a  quante  elle  fono,  e  chi  fcorgeffe  in  me  anche 
un  poco  di  amor  proprio,  efamini  fe  fteflo,  e  poi 
mi  condanni. 
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AURELIANO  MILANI* 


N  Acque  in  Bologna  Aureliano  Milani  l’anno 
mdclxxv.  Suo  padre  fu  macellajo,  e  qual¬ 
che  parentela  avea  con  Lodovico  Carracci ,  il 
cui  padre  pur  facea  lo  ttedo  meltiere .  Egli  un  zio  s’eb¬ 
be  il  quale  era  pittore,  e  alquanto  valente  nel  copiar 
le  pitture  di  Flaminio  Torri  fuo  maeftro  ,  e  fi  nomo 
Giulio  Cefare ,  pur  de’  Milani.  Cominciò  Aureliano, 
piccol  fanciullo  ancora,  ad  invaghirli  di  divenir  pitto¬ 
re,  e  qualche  infegnamento  n’ebbe  dal  zio,  ma  per¬ 
chè  meglio  per  la  via  di  quella  profelTione  s*  incammi¬ 
na  (Te ,  tu  pollo  alla  fcuola  di  Lorenzo  Palmelli ,  a  cui 
lo  (ledo  zio  molto  il  raccomandò  >  non  andò  però  gran 
tempo,  che  di  quella  fcuola  fi  lluccò,  e  a  quella  paf- 
sò  di  Cefare  Gennari,  ma  meno  ancora  vi  ilette,  che 
fatto  nell’  altra  non  avea,  tale  elfendo ,  che  da  fe  vo- 
lea  regolarli,  ne  alcun  maeftro  avere,  lo  credo,  che 
fin  d*  allora  gli  venide  in  fantalia  di  rinovar,  fe  po- 
tea  ,  la  maniera  de’  Carracci  >  penlier  meritevole  d’ ogni 
laude,  ma  per  compierlo  ci  abbifognano  quei  medefi- 
mi  ammaeltramenti ,  eh*  elìi  ebbero,  e  convien  fare^ 

quei 
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quei  medefimi  ftudj ,  eh*  efli  fecero ,  onde  poter  opera¬ 
re  con  Scurezza ,  e  con  profondo  fapere .  Con  quello 
defiderio  molto  fi  diede  il  Milani  a  difegnare  le  opere 
de*  fuddetti  Carracci,  e  proccurò,  per  farlo  con  pili 
agio,  di  edere  ammeflo  in  cafa  Favi  a  dudiare,  e  1*  ot¬ 
tenne  j  e  molto  vi  flette  ,  e  molto  profittò  >  ne  fola- 
niente  in  quella  cafa  trovò  maniera  di  apparare ,  ma-, 
ancora  non  poco  follievo  per  il  fuo  lòHentamento, 
conciofliachè ,  trovandoli  allora  la  fua  famiglia  alquan¬ 
to  povera,  molto  il  conte  Aleflandro  lo  ajutò,  eli  può 
dire,  che  affatto  il  mantenefle>  e  il  facea,  perchè  viep¬ 
più  ftudiaffe,  da  che  il  vedea  molto  attento  allo  Au¬ 
dio  ,  e  eh’  ottimo  ingegno  avea  per  la  pittura .  Dopo 
alcuni  anni  gli  convenne  abbandonare  la  cafa  de’  Fa¬ 
vi  ,  ma  fenza  alcuna  fua  colpa,  come  dimoi! rò  chiara¬ 
mente  lo  fleflo  Conte ,  che  fempre  lo  ajutò  finché  viC. 
fe,  e  fecondo  la  neceffità ,  che  il  Milani  ne  avea. 

Stava  intanto  certo  Aleflandro  Mari  pittore,  copian¬ 
do  in  cafa  Angelelli  il  celebre  quadro  della  rifurrezio- 
ne  del  Signore,  dipinto  da  Annibaie  Carracci,  che  do- 
vea  porfi  poi ,  come  fu  fatto  ,  nella  cappella  di  fanta 
Caterina  da  Bologna ,  nella  chiefa  del  corpo  di  Cri- 
fto  ,  in  conformità  del  teflamento  del  fenatore  Ange¬ 
lelli,  ultimo  defunto,  che  ancora  aveva  ordinato  ,  che 
vi  fi  factfle  un  fontuofo  altare  j  ma  perchè  il  Mari  era 
poco  vago  di  faticare,  e  molto  di  fpp.flaifi,  gli  venne 
in  penderò  di  pigliarli  predo  un  giovane ,  che  lo  aju- 
tafle  ,  e  fi  prefe  il  Milani ,  cui  parve  ,  che  s’  aprifle 
il  cielo  in  quefta  occafione  di  ftudiare  con  tanto  agio, 
e  cosi  da  vicino  intorno  ad  una  tavola  ,  eh*  è  una-, 
delle  più  egregie,  che  mai  vedefle  alcun  fecolo .  Era 
amico  il  Milani  di  Angelo  Michel  Cavazzcni,  e  la 
loro  amicizia  fi  fece  in  cafa  Favi,  ove  entrambi  mol¬ 
to  , 
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to  avean  già  ftudiato  >  il  Milani  però  fece  tanto ,  che 
il  Mari  fi  contentò ,  che  ancora  il  Cavazzoni  andaffe 
a  ftudiare  fui  quadro  della  rifurrezione ,  e  quello  fer- 
vigio  fatto  a  quelli  due  bravi ,  e  attenti  giovani ,  gli 
fruttò,  eh’  elfi  per  lui  fecero  la  copia  ,  eh’  egli  far  do- 
vea,  commeffagli  dal  marchefe,  erede  del  fenatore^ 
Angelelli .  Molto  dunque  allora  ftudiò  il  Milani  in¬ 
torno  al  detto  quadro,  e  il  copiò  in  pittura,  e  in  di- 
legno  ,  e  non  poco  profitto  fece  .  Intanto  gli  prefe-> 
grande  affezione  certo  frate  fervita ,  che  fi  chiamava 
padre  maeltro  Giambatilla  Bernardi,  ed  era  molto 
amatore  della  pittura,  e  quello  buon  religiofo  comin¬ 
ciò  a  proteggere,  ed  ajutare  il  Milani,  e  a  pubblicar¬ 
lo  un  nuovo  Carracci ,  e  gli  proccurava  commelfioni , 
e  gli  facea  guadagnare  quanto  più  potea .  Aureliano 
pinfe  allora  un  quadro  della  llrage  di  fant*  Orfola ,  e 
delle  fue  vergini ,  e  molto  intorno  vi  ftudiò  ,  e  faticò, 
e  il  quadro  riufeì  alquanto  buono ,  e  cosi ,  che  in  al¬ 
cune  parti  fu  affai  lodato .  Dopo  quello  ne  pinfe  uno 
affai  più  grande,  in  cui  efpreffe  la  rifurrezione  di  Cri- 
•fto ,  e  comechè  il  faceffe  di  fuo  ritrovamento ,  pure  vi 
fi  vedéa  non  poco  apparire  di  quello  Audio ,  che 
fatto  avea  fu  quella  dipinta  da  Annibaie .  Cominciò 
un’  altro  quadro  più  grande  ancora ,  ed  è  Grillo  ,  che 
in  mezzo  a’  foldati  giudei,  portando  la  croce  al  mon¬ 
te  calvario,  viene  incontrato  dalle  Marie,  e  quello 
quadro  dovea  terminarlo  per  il  fenator  Magnani,  cui 
molto  ne  piacea  la  difpofizione ,  e  il  difegno . 

Cominciò  ancora  a  dipignere  a  frefeo,  e  con  Pom¬ 
peo  Aldrovandini  molte  cofe  fece,  e  alcune  pro¬ 
iettive  ne’  chioftri  de*  padri  ferviti  >  e  nel  dormitorio 
la  fantiffima  Annunziata,  ma  qui  la  quadratura  è  di 
Giofeffo  Carpi.  Dipinfe  parimente  a  frefeo  in  cafa.* 
Tom  AL  X  An- 
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Angelelli.,  in  cafa  Melari ,  e  in  quella  de*  Malvada  5 
e  pofcia  un  noflro  Signor  flagellato  alla  colonna  in  una 
di  quelle  quindici  cappellette  ,  che  fono  dedicate  a  *  mi** 
fterj  del  rofario  ,  e  fi  veggono  nel  falire  il  gran  por¬ 
tuale  della  noftra  Donna  dipinta  da  fan  Lucca ,  e  quell’ 
opera  fu  certamente  molto  gradita  .  Ebbe  intanto  la_. 
commeflione  di  far  più  quadri ,  di  llorie  tutte  facre,  per 
il  Duca  di  Parma,  e  fi  diede  però  molto  a  ftudiare, 
e  faticare,  così  per  acquiftar  fama ,  come  per  foddisfare 
al  defiderio  di  quel  Principe ,  che  a  tal  lavoro  lo  aveva 
eletto.  Furono  in  tutti  nove,  e  fe  non  tutti,  la  mag- 
gior  parte  erano  grandi  affai ,  e  mi  ricordo ,  che  alcu¬ 
ni  n’  efpofe  V  anno  mdccxi  fotto  il  portico  di  mon* 
talto  ,  e  certamente  a  molti  piacquero .  Pinfe  ancora 
un  Sanfone  per  il  fenator  Magnani ,  e  quindi  un  qua* 
dro  di  Crifto ,  che  libera  lo  indemoniato  ,  ne  fo  per 
cui .  Era  amico  di  certo  Girolamo  Bevilacqua ,  giojel* 
liere,  gran  trafficator  di  pitture,  e  per  elfo  dipinfe  fu 
un  alfe  gli  ebrei ,  che  (tanno  idolatrando  il  vitello  5 
e  quello  quadro,  che  contiene  infinite  figure ,  piacque 
molto  al  padrone,  in  ogni  fua  parte  ,  e  per  molte  par* 
ti  a  molt’  altri .  Il  Milani  ha  un  ingegno  fecondo  ,  e 
molto  addatto  a  sì  fatti  argomenti  ,  Dipinfe  ancora  in 
fan  Michele  in  bofco  un’ Angelo  Michele  a  frefco,  con 
fotto  i  piedi  il  demonio .  La  tavola  del  fan  Stefano 
lapidato  ,  che  fi  vede  nella  chiefa  parrocchiale  della 
Mafcarella  è  di  fua  mano  3  ficcome  quella  .nella  Ma¬ 
donna  della  vita  all*  aitar  Ghifilieri ,  in  cui  figurò 
.fan  Girolamo  da  una  parte,  e  il  beato  Buonaparte-» 
Ghifilieri  dall’  altra  .  Per  lo  (ledo  monfignor  Ghifilie- 
ri  fece  in  un  picQol  quadro  Ercole ,  che  uccide  Cac- 
co ,  e  quelli  argomenti ,  che  vogliono  uomini  nudi  3 
mufculofi ,  e  terribili ,  fono  il  piacere  di  quello  pittore , 
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e  la  delizia,  ficcome  ancora  i  malinconici,  e  vulgari, 
come  meflTioni  ,  e  mercati ,  e  cofe  fimili .  Per  un  prete 
dell’  oratorio  pinfe  in  un  rame  un  moribondo  tentato 
da’  fette  peccati  mortali ,  e  il  tutto  efpreffe  con  molta 
proprietà  .  11  moribondo  è  propriamente  qual  deve  ef. 
fere ,  e  quei  peccati  mortali  han  fe co  tutta  la  bruttez¬ 
za,  e  parte  di  quel  lufinghevole  ,  che  lor  può  dar  la 
pittura  .  Un’  altro  padre  dell’  oratorio  poffiede  pure  una 
meffione  da  lui  dipinta  ,  e  molto  egregiamente  efprefla . 

11  generale  Marfili  molto  amava  il  Milani , 
n*  avea  ben  ragione,  effóndo  il  Milani  un  valente  pit¬ 
tore,  e  un*  uomo  poi  onefto  al  fommo,  e  dabbene. 
11  Marlili  lo  ajutava  non  poco,  concioffiachè  il  Mi¬ 
lani  era  gravato  di  molta  famiglia  ,  a  cagione  dell' 
aver  prefo  moglie  in  età  di  ventiquattr’  anni ,  e  di 
averne  avuto  molti  figliuoli  3  e  comechè  le  occafioni 
di  dipignere  ,  e  difegnare  fodero  tali  da  badargli  per  un 
civile  loftentamento  di  fua  famiglia  ,  tuttavia  per  la 
fcarfa  regola,  ed  economia,  abbifognava  il  Milani 
d’  amici ,  e  {ignori  ,  che  gli  porgefiero  ajuto ,  e  per  le 
fue  buone  qualità  quafi  fernpre  alcun  n’  ebbe.  Il  Mar¬ 
fili  dunque  fece  per  lui  quanto  potea,  e  perchè  il  Mi¬ 
lani  avea  fatto  un  grandifhmo  difegno  ,  ccpiofifhmo 
di  figure ,  rapprefentante  la  caduta  di  Simon  mago , 
volle,  che  glielo  delfe ,  (ed  è  da  credere,  che  non-, 
per  nulla  )  e  il  mandò  quindi  in  dono  a  Papa  Cle¬ 
mente  xi  ,  con  una  lettera,  che  molto  il  difegno  lo¬ 
dava  ,  fperando  di  aprire  così  al  Milani  una  Ifrada  , 
onde  potette  trovare  miglior  fortuna  j  ma  la  fperanza 
non  ebbe  il  fuo  effetto  ,  o  perchè  il  Papa  allora  fotte 
ingombrato  da  gravi  penfieri  ,  o  perchè  certi  fìtti  non 
femplici  affatto  ,  e  puri ,  di  rado  poflono  in  Roma  ottener 
buona  forte,  ove  fernpre  s  hanno  innanzi  agli  occhi 
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le  ftatue  greche ,  e  le  opere  di  Rafaello  >  bada  fu  il 
difegno  dal  Papa  gradito,  e  nulla  piti. 

Gli  fece  pignere  il  Marfili  in  un  gran  quadro  il  ri¬ 
tratto  intero  del  prefente  Re  Lodovico  xv,  allora  fan¬ 
ciullo  ,  con  Netunno  ,  ed  alcune  altre  figure,  e  quefto 
quadro  il  mandò  a  Marfilia  per  certa  pubblica  fidenni- 
tà,  che  vi  fi  dovea  fare.  Intanto  venne  penfiero  al 
Milani  di  mutar  paefe  ,  e  quel ,  che  s’  eleiTe  fu  Roma , 
c  a  palTare  colà  fu  anche  dal  Marfili  incoraggito  ,  che 
lo  munì  di  lettere  raccomandatorie,  e  quella  ,  che  più 
gli  giovò  era  diretta  al  cardinale  Paolucci .  Partì  dun¬ 
que  da  Bologna  1*  anno  mdccxviii,  e  giunfe  a  Ro¬ 
ma  ,  e  vi  fi  allogò  il  meglio ,  che  feppe  .  Fu  accolto 
dal  cardinale  fuddetto  con  molta  benignità ,  e  per 
amor  del  Marfili ,  che  molto  il  raccomandava ,  molti 
da  effo  ricevette  favori .  Cominciò  il  cardinale  a  dar¬ 
gli  opportunità  di  operare,  e  gli  fece  fare  alcuni  qua¬ 
dri  ,  e  alcune  pitture  a  frefco  in  Albano  ,  per  la  chie- 
fa  di  fan  Pancrazio,  ed  altre  tavole  gli  fé’ commette¬ 
re  per  la  chiefa  di  fan  Giovanni,  e  Paolo  in  Roma, 
e  fempre  Aureliano  al  defiderio  del  Cardinal  foddisfece . 

Intanto,  comechè  non  ben  ancora  ftabilito  in  fortuna  , 
egliavea  fatto  venire  a  Roma  la  moglie  con  l’equipaggio 
de’  Tuoi  nove  figliuoli  ,  affidandoli  tutto  alla  provvi¬ 
denza  di  Dio,  la  quale  non  manca  in  alcun  luogo  a 
chiunque  di  vero  cuore  la  invoca  ,  e  a  lei  ricorre  . 
Terminò  quindi  gli  ultimi  quadri  del  Duca  di  Par¬ 
ma  ,  e  glieli  mandò .  Dimorando  colà  il  fenatore  Pao¬ 
lo  Magnani  nell’  ufficio  di  noftro  ambafciadore ,  e 
non  avendo  mai  il  Milani  terminato  il  quadro  di  Cri- 
fto  ,  che  porta  la  croce  ,  commefiogli  già  dal  fenatore 
in  Bologna  ,  volle  quefti  ,  che  Aureliano  invece  di 
quello  gli  faceffe  due  piccoli  quadri,  e  gli  fece  una.» 

metto- 


Aureliano  Milani.  t6f 

méflione,  e  un  mercato  molto  belli,  e  pieni  di  belle 
fantalìe .  Pinfe  un  fan  Giovanni ,  che  predica  alle  tur- 
be  ,  e  quello  quadro  il  pofTiede  in  Bologna  Giovati 
Barbetti ,  con  un  grandini  no  difegno  della  crocifiifione 
di  Crilto  .  Pinfe  in  un  rame  Daniele  tra  le  fiere  ,  e  il 
mandò  ad  un  fuo  benefattore,  Antonio  Cavazza ,  che 
in  molto  conto  1*  ha  Tempre  tenuto  .  La  tavola  d’  al¬ 
tare  ,  la  quale  rapprefenta  fan  Pellegrino  Laziofi,  ver 
cui  Cri  Ito  ,  fpiccatofi  dalla  croce,  difeende,  pofta_» 
nella  chiefa  di  fan  Marcello,  è  opera  del  Milani,  fi 
come  i  due  quadri  polli  ne  i  lati ,  in  cui  fono  efpreffi 
alcuni  miracoli  della  Madonna  del  fuoco  di  Forlì, 
che  così  ordinò  il  cardinale  Paolucci  fori i vele  ,  chi-» 
tali  opere  al  Milani  commife.  Ultimamente  ha  pinta 
la  gallerìa  del  Principe  Panfilio  ,  e  avendo  potuto  fee- 
gliere  gli  argomenti  delle  fue  favole ,  a  fuggetti  s*  è  ri¬ 
volto  ,  che  di  nudi  mufculofi,  e  fieri  abbifognano  ,  sti¬ 
mando  ,  che  qui  confilla  la  fomma  del  fuo  Papere . 
Nello  sfondato  principale  v’ha  la  caduta  de*  giganti, 
e  negli  altri  i  fatti  d’  Ercole.  Vi  fono  poi  ancora  le 
quattro  parti  del  mondo ,  ed  altre  cofe .  Io  Tento  dire , 
che  quella  fia  1*  opera  più  llimata ,  eh*  egli  abbia  fat¬ 
to  fin*  ora  . 

Quelli  è  pittore ,  che  circa  il  difegno  ha  avuto  Tem¬ 
pre  non  pochi  lodatori,  non  così  intorno  al  colore  ,  di 
cui  certamente  egli  ha  fatto  ,  e  con  ragion  ,  minor  conto, 
che  del  difegno  ,  quantunque  in  alcune  opere  fue  abbia 
però  color  tale  adoperato,  che  anche  in  quello  genere, 
merita  di  e(Ter  molto  gradito .  La  fama  di  buon  dife- 
gnatore  gli  ha  fatto  fempre  avere  occafioni  di  far  dife- 
gni  più,  che  pitture,  e  molti,  e  molti  fe  ne  veggono, 
che  meritano  di  elfer  tenuti  in  pregio  ficcome  il  fono  .  I 
Bianconi  ne  aveano  parecchi,  e  quelli  fono  ,  che  polfe« 
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dette  pofcia  il  Gavazza .  Ne  hanno  alcuni  bei  pezzi  i  due 
fratelli  Cartolari)  etra  gli  altri  quello  principalmente 
della  caduta  di  Simon  mago ,  e  quello  della  melfione , 
pinta  per  il  fenatore  Magnani  ,  fono  tali ,  che  fan-, 
vedere  quanto  fia  fecondo,  e  franco  nell’ inventare ,  e 
nell*  operare  quell*  uomo .  Certo ,  che  nel  trattare  ,  o 
la  matite,  o  la  penna,  o  1’  acquerella,  egli  ha  gufto 
molto  ,  e  attitudine  ,  e  quello  dà  a’  fuoi  difegni  certo  fa- 
pore  di  buono,  e  di  ottimo,  che  molto  piace,  e  dilet¬ 
ta,  e  quanto  più  fono  franchi,  e  men  terminati,  tan¬ 
to  più  quel  tal  fapore  apparifee,  e  talmente,  che  io 
mi  lufingo,  che  i  Carracci  medefimi ,  che  i  maellfi 
fono,  i  quali  fi  tolfe  il  Milani  per  efemplo  da  imitare, 
li  vedrebbono  con  qualche  piacere.  Etti  però  nelle  cofe 
più  terminate  fempre  più  perfetti,  e  più  egregi  appa¬ 
rirono,  a  cagione  di  aver  polfeduta  1*  arte  profonda¬ 
mente,  e  fatto  quegli  antichi  ftudj,  che  tanto  per  la-, 
perfezione  fon  neceliari  *  e  perchè  più  loro  nelfuno  ag- 
giunfe.  Quella  verità  così  chiara  ,  che  non  può  negarli, 
e  tutti  riguarda  ,  non  fa  ingiuria  ad  alcuno . 

Vive  il  Milani  in  Roma  con  fama  fufficiente  ,  e  con 
pari  fortuna,  difegnando,  e  pingendo,  perchè  con-, 
agio  balievole  mantiene  la  fua  famiglia,  che  anzi  è 
crefciuta ,  che  fminuita ,  e  ad  ella  porge  continui 
efempi  di  pietà,  e  d’onellà,  cofichè  tutti  lono  alleva¬ 
ti  nel  fanto  timor  di  Dio  j  e  con  quei  collumi,  che 
convengono  a  perfone  civili,  e  dabbene .  Ha  una  fi¬ 
gliuola,  che  difegna  alquanto,  ed  un  figliuolo,  che 
fa  lo  fcultore. 

11  Milani  ha  ancora  intagliato  in  rame,  e  di  fuo  in¬ 
taglio  fi  vede  una  Rampa  in  tre  logli  grandilhma,  in 
cui  efprelfe  con  infinite  figure  la  crocifilhone  di  nollro 
Signore ,  e  il  difegno  di  quella  è  polleduto  qui  da 
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Giovan  Barbetti ,  come  fi  dille .  Io  ho  alquanto  confila 
famente  parlato  di  quePco  pittore ,  perchè  ,  quantunque 
foflìmo  amici  mai  Tempre,  pure  nulla  ho  potuto  rica¬ 
vare  di  più  diftinto  di  quello ,  che  la  memoria  mi  ha 
fuggerito.  Richiedo  a  mio  nome  dell’ opere  Tue,  e  de* 
Tuoi  cafi  ,  non  ha  voluto  dir  cofa  alcuna  ,  e  la  fua 
ftrabbochevol  modeftia  è  giunta  fino  a  avere  a  fchivo 
il  penfier,  che  di  lui  mi  prendea  5  tuttavia  gli  profeflo 
vera ,  e  buona  amiftà ,  fapendo ,  che  tra  le  tefte  degli 
uomini  ve  n’  ha  a  edere  d’  ogni  Torta.  Il  Tuo  ritrat¬ 
to  fi  è  cavato  da  uno  da  lui  fielTo  così  dipinto ,  di 
cui  fe’  dono  ad  un  poeta  Tuo  lodatore. 

Egli  ha  tenuto  Tcuola  molto  tempo,  e  credo,  che_^ 
anche  in  Roma  la  tenga,  e  due  de’ noftri  preTenti  ac¬ 
cademici  furono  Tuoi  Tcolari ,  cioè  GiuTeppe  Marchefi, 
detto  SanTone ,  che  pattato  poi  dopo  V  andata  a  Roma 
del  Milani,  alla  Tcuola  del  cavalier  FranceTchini ,  fi  è 
fatto  un  modo  di  dipignere  così  bello,  e  così  forte, 
che  tutti  diletta,  e  buona,  e  gran  fama  glie  ne  viene. 
Ha  pinto  a  frefco  tutta  la  chiefa  de*  padri  dell*  Orato¬ 
rio  ,  e  ora  da  facendo  una  gran  tavola  per  queda  no- 
ftra  chiefa  Metropolitana,  1’  altro  è  Cridoforo  Terzi, 
che  pinge  anclfi  egli  molto  laudevolmente ,  e  eh*  ebbe 
pure  infegnamenti  da  Francefco  Monti ,  e  dallo  Spa- 
gnuolo  *  e  quedo  rimefcolamento  di  varie  maniere , 
credo ,  che  ad  un  giovane  di  buono  intelletto  fia  mol¬ 
to  giovevole.  Egli  è  uomo  erudito  più  che  ordinaria¬ 
mente  nelle  dorie  j  ed  uno  di  quei  pochi ,  che  attapo- 
rano  la  femplicità ,  e  il  buono  de*  noftri  primi  mae- 
ftri ,  e  fopra  ognuno  gli  efalta .  f 
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CESARE  GIOSEFFO 

MAZZONI* 


NON  credo,  che  uomo  più  leale,  e  fchietto  di 
quello  pittore  fi  poffa  ritrovare  .  La  forte,  anti¬ 
ca  amicizia,  che  dolcemente  {fretti  infieme  ci 
tiene ,  e  legati ,  vorrebbe ,  che  in  parlando  di  lui  così 
adornarti  il  vero  ,  che  anche  più  di  quello,  eh*  egli  è  lu- 
minofo  apparifle ,  ma  la  candidezza  del  Mazzoni , 
m*  obbliga  ,  per  non  difpiacergli ,  a  fcrivere  il  più  fem- 
plicemente ,  eh*  io  poffa  di  lui ,  e  dell’  opere  fue  ,  e  que¬ 
llo  fuo  defiderio  molto  alla  mia  natura  è  conforme. 

Nacque  Ccfare  Giofeffo  Mazzoni  in  Bologna  1*  an¬ 
no  mdclxx vili ,  il  di  xv  aprile.  Suo  padre  tenea  bot¬ 
tega  ,  in  cui  vendea  ogni  forta  di  mobili ,  cosi  vecchi 
come  nuovi,  e  facea  lavorar  fete ,  e  le  trafficava, 
ond*  è ,  che  de*  Tuoi  guadagni  potè  Tempre  affai  agia¬ 
tamente  mantener  la  famiglia,  e  allevarla.  Celare  Gio* 
feffo ,  poco  curando  di  far  ciò ,  che  il  padre  facea , 
s*  invogliò  di  apparare  il  difegno ,  e  la  pittura ,  e  per 
ciò  fu  al  Palmelli  raccomandato .  Egli  non  veniva  al¬ 
la  fcuola  per  illudiare ,  dachè  in  cala  propia  il  facea , 
ma  si  ben  per  molìrare  al  Palmelli  i  fuoi  difegni ,  il  qua- 
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le  con  amore  lo  correggeva ,  e  configliava .  Giunto  all* 
età  d*  anni  quattordici  pafsò  alla  fcuola  di  Giovan  Gio¬ 
feffo  dal  Sole  ,  e  nel  tempo  appunto  ,  che  quell’  uo¬ 
mo  egregio  flava  pignendo  la  cappella  maggiore  del¬ 
la  chiefa  de’  poveri ,  e  vedendo ,  che  il  nuovo  mae- 
llro  così  facea,  s’  invogliò  di  pignere  anch’  egli  fu  i 
muri  ,  come  poi  molto  ha  fatto .  Pafsò  quindi  a  ftu- 
diare  in  fan  Michele  in  bofco,  e  molto  faticò  intorno 
a  quelle  rare  pitture  ,  e  lo  fteffo  fece  pofcia  in  cafiu. 
Favi,  e  con  fuo  profitto.  Gli  avea  prefo  intanto  gran¬ 
de  affetto  il  Torelli,  il  quale  effendo  più  provetto  di 
lui ,  molto  gl*  infegnava  ,  anzi  tutto  quel ,  che  fapea  > 
c  gl’  infegnò  ancora,  per  ifpaffarfi,  a  fonare  il  violino  , 
a  cui  per  alcuni  anni  attefe  il  Mazzoni ,  e  pofcia  a-# 
nuli’  altro  fare,  che  difegnare,  e  dipigner  fi  diede. 
Nella  fcuola  di  Giovan  Giofeffo  copiava ,  e  ricopiava 
1’  opere  del  maellro,  e  fempre  con  ftudio,  e  diligen¬ 
za  .  Produceva  ancora  pitture  di  fuo  ritrovamento ,  e 
non  fenza  venuftà ,  ed  eleganza  $  e  mi  ricordo ,  che  al¬ 
lora  fece  due  piccoli  quadri ,  che  riufcirono  molto  bel¬ 
li ,  e  lo  fteffo  Giovan  Giofeffo ,  un  dopo  pranzo,  che  il 
Mazzoni  non  v’  era ,  meco  offervandoli ,  molto  li  com¬ 
mendò,  e  non  poco  fi  promettea  di  quefto  fuo  fcolare . 
L’  uno  rapprefentava  Giofeffo ,  che  fpiega  i  fogni  a 
Faraone ,  e  F  altro  Ifacco ,  che  dà  la  benedizione 
Giacobbe .  Fece  ancora  un’  altro  piccolo  quadretto 
molto  ftudiato ,  e  bello ,  di  un  profeta  nel  diferto ,  a 
cui  un’  Angelo  appariva  ,  il  quale  fuo  padre  fi  tenne 
preffo  di  fe  lunghiffimo  tempo ,  e  non  perchè  non  trovaf- 
fe  cento  perfone ,  che  lo  chiedeffero  ,  ma  perchè  gli  pia- 
cea  di  aver  fempre  innanzi  un  così  bel  principio  di  un  fi¬ 
gliuolo  a  lui  così  caro.  S’avvisò  intanto  Giofeffo  di  vo¬ 
lere  acquiftar  pratica  nel  dipignere  a  frefco,  penfando, 
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così  facendo  di  potere  affai  più  guadagnare ,  e  s’accoppio 
per  quetto  con  Gaetano  Bertuzzi ,  che  in  un  tal  genere  di 
pittura  avea  pratica  fomma,  e  feco  due  anni  dipinfe. 
Lavorarono  infieme  a  Monziano ,  feudo  del  marchefe 
Spada  di  Faenza  ,  moltiffime  cofe  ,  e  nel  palazzo  di 
detto  marchefe  pinfero  una  fala ,  e  molte  danze,  e 
perchè  il  Bertuzzi  tanto  di  quadratura  fapea  quanto 
far  figure  ,  quefte  lafciò ,  che  il  Mazzoni  faceffe  ,  il 
quale  operò  in  modo,  che  come  il  compagno  ,  n’  eb¬ 
be  foddisfazione  il  marchefe . 

Tornato  a  Bologna  pinfe  la  tavola  dell’  aitar  mag- 
giore  della  chiefa  di  fan  Colombano ,  e  molto  intorno 
vi  flette  lavorando,  e  molto  faticò,  e  molto  fi  confi¬ 
gliò  con  gli  amici ,  e  tanto  ,  che  la  tavola  riufcì  mol¬ 
to  bella ,  corrifpondendo  interamente  a  tanto  Audio ,  e  a 
tanta  diligenza  ,  e  alla  bellezza  fua  fu  conforme  il  gradi¬ 
mento  ,  e  la  laude ,  che  ricevette  >  e  ottimamente  così 
adoperò  il  Mazzoni ,  eflendo  quefta  la  prima  opera  gran¬ 
de  ,  che  nella  fua  patria  al  pubblico  efponeffe ,  e  fa  ognu¬ 
no  quanto  vaglia  la  prima  impresone ,  che  fi  fa  nella 
mente  degli  uomini ,  e  quanto  ella  duri ,  buona  ,  o  ma- 
la  ,  chefia.  Dipinfe  dopo  la  tavola  di  fan  Colombano 
tutta  la  foffitta  dell’  oratorio  della  compagnia  della  Rifur- 
rezionc ,  e  con  quefto  lavoro  moftrò  ,  che  anche  a  tem¬ 
pera  fapea  dipignere  affai  bene  .  Pinfe  pofcia  nella 
fleffa  guifa  una  di  quelle  cappellette  ,  che  fi  veggono , 
falendo  il  portico  di  fan  Luca ,  e  vi  efpreffe  la  beata 
Vergine  ,  che  vifita  fanta  Lifabetta ,  ne  poco  onore  fi 
fece  ,  ed  il  rimanente  è  fatto  a  chiarofcuro ,  e  con  prati¬ 
ca  molta,  e  pari  grazia. 

Fu  quindi  chiamato  a  Torino ,  e  fu  circa  1*  anno 
mdccx  ,  dal  conte  Galeano  di  Barbarefco ,  e  vi  flette 
tre  anni,  emolteflanze,  e  gabinetti  al  conte  dipinfe. 
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In  una  delle  maggiori  efpreffe  la  ftoria  di  Sufamla ,  £ 
in  un*  altra  fimile ,  quella  di  Giufeppe  .  Di  quella 
pitture,  che  colà  fece  non  pollo  dir  altro,  fe  non, 
che  io  fo ,  che  al  padrone  piacquero  infinitamente,  il 
quale  trattò  il  Mazzoni  con  tant’  onore  ,  e  liberalità, 
che  di  più  non  avrebbe  potuto  defiderare ,  e  in  guifa , 
eh’  egli  fe  ne  portò  feco  a  Bologna  buona  quanti¬ 
tà  di  danari ,  e  abiti  molto  ricchi ,  ed  in  copia ,  per¬ 
chè  per  molto  tempo  qui  fece  tal  moflra  di  fe  ,  che 
anzi  parve  ad  alcuni ,  che  ricco  troppo ,  e  adorno  an- 
dafle  oltre  il  grado  fuo,  ed  egli,  che  fu  Tempre  uomo 
prudente,  e  favio,  fe  n  avvide,  e  da  ciò  alquanto  di- 
fcefe ,  e  ottimamente  adoperò ,  perchè  fe  così  allora 
la  prudenza  non  facea,  col  tempo  la  borfa  poi  1*  avria 
fatto  . 

Pinfe  pofeia  i  tre  quadri ,  che  adornano  la  fala  del 
Principe  Ercolani  *  in  uno  efpreffe  il  detto  fìgnore  quan¬ 
do  dall*  Imperadore  gli  fu  confignato  il  diploma  per 
1*  ambafeeria  di  Vinegia  >  in  un’  altro  1’  ingrelfo  pub- 
lico  del  nuovo  ambafeiadore  nella  detta  città  (  e  la 
quadratura  di  quefto  è  del  Brizzi  )  e  nell’  ultimo 
1'  ambafeiadore  in  atto  di  orare  davanti  al  Doge ,  e  al 
Senato  >  e  un  grande  parimente  fece  per  la  fàla  del 
fenator  Calderini ,  cui  molti  piccoli  quadri  ad  olio  an¬ 
cora  dipinfe.  Pafsò  pofeia  a  Vinegia  per  ammirare  le 
divine  pitture  di  quella  gran  fcuola,  e  non  fi  può  di¬ 
re  il  piacere,  che  v’  ebbe,  ma  il  prova  chiunque  le 
vede,  e  diftinguer  fa  ottimamente  ciò,  che  ha  di  mi-  , 
glior  1*  arte  noftra.  Tornato,  che  fu  a  Bologna  me¬ 
co  fempre  ne  parlava,  ne  di  lodarle  fi  fiancava  giam¬ 
mai.  fu  pofeia  chiamato  a  Faenza  per  alcune  pittu¬ 
re,  e  nella  chiefa  de*  frati  di  fan  Francefco ,  pinfe  due 
gran  quadri  3  uno  fi  è  la  Regina  Efter  foftenuta  dalle 
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fue  damigelle  alla  prefenza  del  Re  Artùero  $  e  1*  altro 
Giuditta ,  eh*  efee  d’  un  padiglione  con  la  teda  di 
Oloferne  ,  mentre  i  foldati  di  quello  uccifo  capitano , 
danno  dormendo  >  e  nello  sfondato  in  alto  v’  ha  la 
fantiflima  Trinità ,  con  varj  cori  d*  angeli  3  e  tutti  que¬ 
lli  lavori  furono  molto  graditi ,  e  da  varj  di  quei  de¬ 
gni  poeti  encomiati  ,  e  quello  fu  1*  anno  mdccxvii. 

Stando  colà  il  Mazzoni  s*  innamorò  d’una  onedifTi- 
ma  giovane ,  nomata  Barbara  Falerzoni,  da  Fufignano  , 
e  tanto  affetto  il  prefe  di  lei ,  che  non  guari  flette  a 
fpofarla ,  ed  oggi  ancora  feco  vive  concordemente  ,  e 
lietamente.  Egli  a  Bologna  fe  la  condurti,  e  da  lei 
cinque  figliuoli  ha  avuto ,  tre  mafehi ,  e  due  femmi¬ 
ne  ,  e  tutti  fono  morti  con  fuo  difpiacere  . 

Dopo  due  anni  fece  la  tavola  della  compagnia  del¬ 
la  mifericordia ,  per  la  chiefa  di  fan  Stefano  pur  di 
Faenza ,  e  v*  ha  in  alto  la  nofira  Donna  col  bam¬ 
bino  Gesù,  fan  Giufeppe,  e  molti  angeli ,  e  fotto  fan 
Michele  in  attitudine  di  prefentare  al  Signore  un’  ani¬ 
ma  dalla  fua  divina  grazia  giudicata  >  v’  ha  ancora 
fan  Niccolò  di  Barri,  e  fanta  Chiara,  e  quelli  fanti 
dimoflrano  1*  opere  della  pietà  ,  propie  de’  confratelli 
della  mifericordia  .  Nell’  appartamento  fopra  del  pa¬ 
lazzo  Ghifilieri  pinfe  una  danza  con  Giufeppe  Orfoni , 
cd  è  quella  ov*  è  dipinto  Saturno .  Sono  di  fua  mano 
due  di  que* quadri,  che  rapprefentano  alcuni  fatti  glo¬ 
riola  di  fan  Tommafo  d*  Acquino,  i  quali  fi  veggono 
nel  grand’atrio,  che  introduce  alla  libreria  di  fan  Do¬ 
menico  ,  ed  uno  fi  è  fan  Tommafo  ancora  fecolare ,  cui , 
portando  pane  a  poveri ,  vien  chiedo  da  chi  ’l  potea  y 
che  folle ,  e  dice  egli  elfer  fiori ,  e  fiori  fono  >  e  1’  al¬ 
tro  è  Grido,  che  dice  al  fanto,  che  molto  bene  avea 
fcritto  di  lui .  Nell*  ofpital  della  Morte ,  nella  infermeria 
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delle  donne  ,  il  gran  quadro  rapprefentante  Criflo  in  at¬ 
to  di  benedire  la  fuocera  di  fan  Pietro,  giacente  in  let¬ 
to  ,  ad  inftanzia  del  detto  fanto ,  che  ne  lo  prega ,  è  di 
Giufeppe  Mazzoni,  ficcome  ancora  gli  angioletti  dipin¬ 
ti  a  chiarofcuro,  che  divifi  tre  per  ogni  lato,  follengo- 
no  una  croce  >  e  quella  operazione  da  chi  intende  pit¬ 
tura  è  affai  gradita .  Fu  quindi  mandato  dal  marchefe 
Leonida  Spada  a  dipignere  tre  ftanze  in  un  fuo  palazzo  , 
predo  Ravenna,  detto  il  calino  ,  e  dopo  ciò  fece  molti  al¬ 
tri  quadri ,  e  chi  volede  dirli  tutti  mai  non  la  finirebbe  . 

Gli  morì  intanto  1*  ultimo  figliuolino,  e  che  uni¬ 
co  avea ,  e  la  moglie ,  al  folito ,  diede  in  ambafcie  f 
e  difperazioni ,  ne  potè  per  lungo  tempo  lafciar  mai 
di  piagnere  ,  così  che  giunfe  il  Mazzoni  a  ftuccarfc- 
ne ,  e  difperarfi ,  perchè  rifolvette  allaperfine  di  la¬ 
fciar  la  patria ,  e  lènza  cofa  alcuna  dire ,  andare  a 
Roma ,  fapendo  però ,  che  intanto  alla  moglie  nuli* 
era  per  mancare ,  mercè  quel  tanto ,  che  le  avea  la- 
fciato ,  e  V  adiftenza  del  dottor  Mazzoni  fuo  fra¬ 
tello  ,  nella  cui  cafa  vivea .  Giunfe  in  Roma  Giofef- 
fo,  e  fu  fubito  a  ritrovare  il  marchefe  Tommafo  Pa- 
leotti ,  gentiluomo  bolognefe ,  e  che  tien  pollo  di  co- 
lonello  nelle  guardie  del  Papa.  Quelli  lo  accolfe-* 
con  indicibile  cortefia  ,  e  umanità,  e  volle  ,  eh*  egli  in 
cafa  fua  dimoraffe ,  come  ha  fatto  fempre  finora.» , 
quantunque  dopo  alcuni  meli  a  fe  faceffe  venire-* 
la  moglie  s  perchè  il  Mazzoni  fi  protella  di  avere  tan¬ 
te  obbligazioni  al  detto  marchefe  da  non  poterle  giam¬ 
mai  foddisfare .  Colà  fi  diede  tollo  a  dipignere ,  e-* 
molte  cofe  ha  fatto ,  e  tra  quelle  alcune  tavole  d*  al¬ 
tare  ,  che  fono  andate  fuori  di  Roma ,  ed  un  quadro 
da  tener  predo  il  letto  per  il  cardinale  Porzia ,  che  il  fer- 
ba  con  piacere .  E*  flato  ultimamente  a  Viterbo  ,ev’  ha 
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fitto  una  tavola  d’altare,  la  quale  fi  vede  nella  nuo¬ 
va  chiefa  della  villa  de’  Lomellini ,  e  v’  ha  rapprefen- 
tato  la  fantifiima  concezione  di  Maria  >  fan  Domeni- 
co,  fan  Francefco,  e  fan  Gaetano,  ed  in  città  poi 
fece  alcune  cofe  a  frefco ,  e  con  non  poco  onore  .  Sta 
ora  dipignendo  due  tavole  di  altare .  In  una  v*  ha  la 
beata  Angelina,  della  famiglia  de’  conti  di  marfiano, 
fondatrice  di  certe  monache  francifcane,  la  quale  pre- 
fenta  a  Maria  vergine  la  regola  da  lei  meditata,  e 
fcritta ,  e  quella  deve  eflfere  collocata  nella  cappella  del 
vefcovado  di  Orvieto  3  e  nell’  altra  v’  ha  lo  fpofalizio  di 
fanta  Caterina,  ed  è  pur  fatta  per  la  cafa  Marfiani. 

E’  il  Mazzoni  uomo  grande  di  ftatura ,  e  di  gra- 
tifiimo  afpetto  3  fo ave  poi ,  e  dolce  nel  conversare 
quanto  può  dirli,  e  fchietto  ancora,  e  leale  al  forn¬ 
irlo  3  e  piacevol  cofa  fi  è  il  fentirlo  contare  le  fue  av¬ 
venture,  che  per  lo  più,  circa  le  opere  fue,  fono  po¬ 
co  felici ,  elfendo  egli  flato  poco  fempre  fecondato  dal¬ 
la  fortuna.  Non  è  già,  che  volefTe  eflere  più  felice  di 
quel ,  che  merita ,  ma  il  vorrebbe  elfere  al  pari  di 
tanti ,  che  noi  meritan  più  di  lui . 

Nacque  egli  con  qualche  deformità  nel  labbro  fupe- 
rior  della  bocca,  e  quella  fi  è,  che  il  vulgo  chiama 
voglia  di  lepre,  difetto,  che  a  lui  fempre  difpiacque 
avere ,  e  n  avea  ragione ,  elfendo  egli  per  altro  fornito 
di  belle  proporzioni  in  ogni  fua  parte,  perchè  molto 
fervi  di  modello  al  fuo  maeftro,  che  tra  1’ altre  cofe, 
che  da  lui  ritralfe ,  una  fi  è  il  belliflimo  zefiro  in  unu. 
piccolo  ovale  ,  polfeduto  ora  dal  cardinale  Aldrovandi . 
Perchè,  come  difiì ,  il  fuddetto  difetto  gl’ increfcea,  e 
perchè  trovò  in  Torino  un*  eccellente  cirufico,  che  fe 
gli  offerfe  di  cucirgli,  e  racconciargli  il  labbro,  egli 
per  guadagnar  bellezza  fi  fottomife  ad  una  lunga,  e 
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penofa  cura,  dopo  la  quale  veramente  rimafe  quali  co« 
me  fe  tal  mancamento  mai  non  avefle  avuto.  Quella 
è  la  cagione  per  cui  mandommi  il  prefente  fuo  ritrai 
to,  da  luidifegnato  col  deto  alla  bocca,  acciocché  nep- 
pure  quel  piccolo  veftigio  fi  veda ,  che  della  natia  defor¬ 
mità  gli  è  rimafto,  ripiego  anche  più  ingegnofo  di 
quello  di  certo  pittor  greco,  che,  dovendo  un  gran 
perfonaggio  ritrarre  ,  il  quale  era  privo  di  un*  occhio , 
il  ritraile  in  profilo. 

Quello  che  ha  in  cuore  il  Mazzoni  lo  ha  in  bocca,  ed 
è  facile ,  e  franco  nel  giudicare ,  e  perchè  molto  intende 
in  che  confida  il  bello ,  e  il  buono  dell*  arte  fua ,  non 
può  giudicare  in  guifa ,  che  coloro ,  che  fi  tengono 
da  più,  che  non  fono,  reftino  foddisfatti  de*  fuoì  giu- 
dicj  >  ma  Dio  buono  !  com*  è  egli  polhbile  conofcere 
il  bello,  e  il  brutto  encomiare?  Egli  mi  fcrive,  che 
quantunque  molto  fia ,  eh’  ei  dimora  in  Roma ,  non 
ha  potuto  anche  imparar  il  melliere  dell’  adulazione, 
nel  quale  anzi  è  più  ignaro ,  che  mai .  Confelfa-# 
anch*  egli,  che  le  ftatue  greche  fono  il  vero  efempla- 
re  della  perfezione,  e  che  a  tanta  eccellenza  niun  mai 
più  aggiunfe  >  confefia ,  che  Rafaello ,  e  Michelangelo 
fono  i  fommj  maeftri  della  pittura,  e  della  fcultura,  e 
che  niuno  altro  polla  tanto  a  i  greci  paragonarli  >  infom- 
ma  egli  è  uomo,  che  intende,  e  del  pari  lineerò.  Egli  è 
mio  compare,  e  amicifiimo  poi  come  dilli,  e  tanto,  che 
la  fua  lontananza  m’  è  greve . 

Per  il  bene  dell’  accademia  è  fempre  flato  diligente ,  e 
follecito ,  e  tutti  gli  ufficj  ne  ha  follenuto  .  Dopo  me  ne 
fu  fatto  fegretario,  impiego,  che  poi  rinunziò quando 
ftabilì  di  permanere  in  Roma  molto  tempo ,  ficcome  ha 
fatto. 
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TRoppo  breve  farà  la  floria  di  quello  noflrd 
accademico ,  perchè  troppo  breve  fu  quel 
tempo ,  che  potè  alla  pittura  badare ,  volen¬ 
do  la  fua  mala  forte,  che  cieco  divenire  in  frefchif- 
fima  età  ,  perchè  affatto  s’  eli  infero  le  fperanze ,  che 
ne  avevam  conceputo  ,  e  le  fue  . 

Nacque  Angelo  Michele  Monticelli  in  Bologna  di 
poveri,  ma  onefli  parenti,  Tanno  mdclxxviii.  Giun¬ 
to  ad  effere  grandicello  bifognò  per  vivere ,  che 
fervire  fi  foggettaffe,  ma  tal  ferviti!  incontrò,  che  in 
vece  di  effergli  grave ,  e  pefante ,  gli  fu  d’  aita ,  e  di 
foftegno ,  perchè  a  qualche  nobiT  arte  poteffe  attende¬ 
re  >  invogliandofi  però  di  apparare  il  difegno ,  e  la  pit¬ 
tura  ,  gli  fu  dal  fenator  Colpi ,  di  cui  era  famiglio ,  il 
comodo  necelfario  conceduto,  perchè  vi  poteffe  badare  , 
e  gli  fu  dato  per  maeftro  Raimondo  Manzini ,  fotto  la 
cui  difciplina  molto  fludiò  di  difegnare  paefi  con  la 
penna  ,  e  alquanto  apprefe  >  ma  dopo  un*  anno,  o  poco 
più,  avvifandofi  di  volere  oltrepaflare,  e  cofe  più  ar¬ 
due  apprendere,  entrò  nell’  accademia  del  cavalier 
Tom,  IL  Z  2  Fran- 
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Francefchini ,  e  fi  mife  con  molta  diligenza  a  dife- 
gnare  dal  nudo ,  e  il  cavaliere  già  avea  cominciato  a 
prendergli  grande  amore  *  ma  perch’  egli  fu  chia¬ 
mato  a  Genova ,  per  quella  grand’  opera  della  qua¬ 
le  ho  già  parlato  ,  pafsò  il  Monticelli  alla  fcuola  di 
Domenico  Maria  Viani  ,  ed  ivi  cominciò  a  dipigne- 
re,  e  perchè  fi  conofcea  più  che  ad  ogni  altra  cofa, 
inchinato  ,  ed  atto  a  far  paefi ,  fi  pofe  a  farne ,  in¬ 
troducendovi  piccole  figure,  e  fatte  di  buona  manie¬ 
ra*  infomma  non  guari  flette  ,  che  divenne  più  che 
eccellente  in  quella  Torta  di  lavoro,  cioè  paefi,  con 
mercati  talora ,  e  felle  contadi nefche ,  e  cofe  altre  si  fat¬ 
te  .  Predo  il  fenatore  Ranuzzi  vi  fono  alcuni  fuoi  qua¬ 
dri  molto  belli ,  c  fe  ne  veggono  ancora  in  cafa  Bian¬ 
chini  ,  e  in  molti  altri  luoghi .  Il  conte  generale  Mar- 
fili  gli  fece  ritrarre  in  pittura  il  porto  d’  Ancona,  e 
quello  di  Cività  vecchia  per  Papa  Clemente  xi,  cui 
tanto  piacquero,  che  al  fuo  fervigio  lo  invitò  5  ma-* 
intanto  aveva  egli  cominciato  a  patir  gravidime  fluf- 
fioni  agli  occhi ,  perlochè ,  con  fuo  fommo  danno ,  e 
travaglio,  non  potè  il  fervigio  del  Papa  abbraccia¬ 
re.  11  male  invece  di  fcemare,  andò  avanzando,  e 
giunfe  a  fegno,  che  1*  anno  mdccxi  gli  tolfe  il  ve¬ 
dere  ,  o  fe  vedeva ,  appena  badava ,  perchè  difcernef- 
fe  il  giorno  dalla  notte .  Quanto  folte  addolorato  il 
povero  giovane,  che  già  prefo  avea  moglie,  e  figliuo¬ 
li  n’  avea ,  fel  può  ognuno  immaginare  5  e  grande  fu 
ancora  il  difpiacere  di  chiunque  il  conofcea,  ed  era 
amatore  della  pittura  ,  cui  di  sè  dato  avea  non  leg¬ 
giere  fperanze  ,  e  il  conte  Marfili  ne  fu  afflittidimo . 
Dopo  tre  anni  tornò  a  vedere  alcun  poco ,  d’  un’ 
occhio  folo  però,  ma  in  guifa,  che  potè  nuovamente 
dipignere.  Tutti  fe  ne  allegrarono,  e  il  Marfili  gli 
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fece  fare  altri  quadri ,  e  fe  ne  veggono  alcuni  nell* 
Inilituto ,  e  per  il  marchele  Ercolani  alcuni  pure  ne 
fece ,  ma  giunto  all*  anno  mdccxxi  ,  tornò  di  nuovo 
a  perder  la  villa ,  e  fenza  fperanza  di  più  riaverla. 

La  fua  maniera  era  forte  ,  e  con  quella  varietà, 
che  fi  fcorge  nella  natura.  Egli  ha  dimoftrato  con 
1’  opera ,  eh’  egli  non  era  uno  di  quelli ,  che  intefi  ad 
una  fregolata  vaghezza ,  tutte  le  cofe  fanno  di  un  colore 
gajo  troppo ,  e  sfacciato  ,  ne  badano  a  quella  armonia  , 
che  deriva  dalla  varietà  delle  tinte,  ove  rozze,  e  te¬ 
tre,  ove  rilucenti,  e  dilicate,  fecondo  quel  che  con¬ 
viene  alla  verità  >  perciocché  tutte  le  cofe  loro  appajono 
belle  ,  vivaci ,  e  colorate  ad  un  modo ,  il  che  certa¬ 
mente  non  fe*  Tiziano,  gran  maeftro  di  tutti,  prin¬ 
cipalmente  in  quello  genere  di  pittura,  nel  quale  niun 
certamente  più  la  natura  imitò ,  e  così  che  ne  paefi 
da  lui  dipinti  gli  alberi  di  qual  forta  fieno  fi  ravvi- 
fa ,  e  le  fronde  corrifpondono  a  i  tronchi ,  e  ciò , 
che  ancora  la  ftefia  natura  non  produce  tanto  gra- 
ziofo,  tu  da  lui  imitato,  donde  poi  nafee  quella  veri¬ 
tà  ,  e  varietà  ,  che  al  fommo  diletta,  e  le  cofe  ,  che  han 
pari  imitazione ,  ma  in  fe  minor  vaghezza,  fanno  1*  al¬ 
tre  tanto  più  vaghe ,  e  belle  apparire ,  il  che  noru 
fuccede  ov’  elleno  fono  fantastiche,  e  tutte  infieme 
fembianti  3  e  quello  documento ,  che  dalla  fteffa  na¬ 
tura  fi  tragge ,  non  abbifogna  d*  altre  ragioni  3  ma  il 
non  voler  faticare  dietro  la  imitazione  del  vero  ha__j 
trafportato  moltiffimi  fuori  della  llrada  dagli  antichi 
buoni  maellri  tenuta . 

Ora  vive  il  Monticelli  affatto  cieco ,  ma  in  guifa  porta 
quella  fua  difgrazia  ,  e  con  tale  tranquillità ,  che  ben 
fa  vedere  quanto  alla  volontà  di  Dio  abbia  uniforme 
la  fua  3  li  mantiene  però  fenza  llento ,  avendo  una 
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figliuola,  per  nome  Maria,  la  quale  tanto  vale  nell* 
arte  del  canto,  che  può,  nonché  al  padre,  e  alla  ma-* 
dre ,  ma  a  tutta  la  famiglia  fòmminiftrare  qualunque 
cofa  abbifogni . 

Così  cieco  com*  è,  non  lafcia  di  venire  alle  noftré 
adunanze,  e  inoltra  amore  grandiflìmo  per  V  accade¬ 
mia. 
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N  Acque  in  Bologna  Giovambatifta  Grati  il  dì  vm 
agofto  Tanno  mdclxxxi.  Dopo  le  prime  fcuole  , 
a  cui  fogliono  i  genitori  mandare  i  loro  fi¬ 
gliuoli  ,  non  volendo  nella  propria  bottega  allevarlo, 
fu  porto  da  i  fuoi  Giovambatifta  a  ftudiar  lettere  ,  e 
$  avanzò  alquanto  nella  gramatica  latina  j  pafsò  quin* 
di  a  ftudiar  di  far  conti ,  fperando  molto  in  quell’  ar¬ 
te  b  ma  la  inclinazione  verfo  la  pittura  talmente  comin- 
ciò  ad  occupare  il  fuo  defìderio ,  che  per  qualunque-» 
fperanza  ,  di  cui  lo  lufingaffe  T  arte  imprefa ,  non 
potè  far  contrailo,  e  bifognò,  che  il  padre  il  provve- 
defie  di  maeftro  da  cui  il  difegno  potefte  apparare  >  e 
a  tal  fu  eletto  Lodovico  Mattioli,  diligente  dilegnatore, 
ed  egregio  intagliatore  in  rame  all’acqua  forte,  il  qua¬ 
le  cominciò  a  dargli  i  primi  infegnamenti  >  ma  avvi- 
fandofi  il  padre,  che  per  inftruire  il  figliuolo,  bramofo 
di  divenir  pittore  ,  un  pittore  v’  abbifognava ,  e  non  un* 
•intagliatore  in  rame  5  ed  eflendo  amiciflTimo  di  Giam- 
batilla  Palmelli ,  fratello  di  Lorenzo,  a  lui  fi  raccoman¬ 
dò  ,  perchè  facclTe  in  modo ,  che  quello  efimio  mae* 
Tm.  IL  "  A  a  ftro 
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ftro  prendere  ad  ammaeftrar  Tuo  figliuolo .  Così  fu 
fatto,  e  cominciò  il  Grati  a  inoltrar  luoi  difegni  a  Lo¬ 
renzo  ,  che  faggiamente ,  e  amorevolmente  lo  inftruì , 
e  mi  ricordo  ,  che  meco  parlando ,  facea  di  lui  ottimi  au¬ 
guri  .  Avanzato  un  poco  più  nel  difegno  pafsò  Giovam- 
batifta  a  ritrarre  in  carta  alcuni  quadri  pubblici  de* 
notìri  primi  maeftri ,  e  lo  fteffo  fece  in  cafa  del  conte 
Fava,  e  quindi  nel  clauftro  di  fan  Michele  in  bofco, 
e  due  volte  tutto  interamente  il  difegno . 

Paflato  alcun  tempo ,  e  datoli ,  col  confentimento 
del  maeftro ,  a  dipignere ,  non  fi  partiva  più  dalla  fcuo- 
la  3  ma  adivenne  intanto ,  che  il  Palmelli ,  vedovo  ri¬ 
manendo  della  feconda  moglie ,  la  terza  prendelfe ,  ne 
volendo  più  tener  fcuola,  tutti  i  difcepoli  licenziò. 
Quegli,  cui  parve  non  abbifognar  di  maeftro,  fi  ritira¬ 
rono  ad  operare  da  fe  ,  ma  quegli ,  che  meglio  efti- 
marono ,  paiTarono  alla  fcuola  di  Giovan  Giofeffo  dal 
Sole,  a  cui  dallo  ftefto  Palmelli  fu  il  Grati  caldamen¬ 
te  raccomandato  .  Non  fi  può  dire  con  quale  amore 
Giovan  Giofeffo  a  lui  particolarmente  infegnaffe ,  sì 
per  lo  rifpetto  di  colui ,  che  lo  avea  raccomandato , 
come  per  la  buona  indole,  e  faviezza  del  Grati,  per¬ 
chè Tempre  è  flato  amato  da  tutti.  S’  andava  in  que¬ 
llo  mentre  avanzando  nella  pittura  a  gran  paffì  , 
molte  occafioni  di  far  quadri  gli  vennero  3  e  qui  de* 
principali  farò  memoria. 

Non  pollo  tra  quelli  tacere  due  molto  piccoli  qua¬ 
dretti  ,  che  fece  con  fommo  Audio ,  e  con  molta  offer- 
vanza  al  maeftro  ,  i  quali  riufcirono  belli  a  maravi¬ 
glia  3  uno  fi  è  1’  adorazione  de’  Magi ,  e  1*  altro  la  circon- 
cifione  di  Gesù  Crifto ,  ed  ambo  fono  ora  pofleduti  dal 
dottore  Francefco  Baratti  mio  ottimo,  e  ftretto  amico. 
Dipinfe  pofcia  la  tavola  di  fant’  Anna ,  che  infegna 
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leggere  a  Maria  vergine  ancor  fanciulla  ,  alla  preferì* 
za  di  fan  Gioachino ,  e  benché  fatta  in  età  d’  anni  ven¬ 
tuno  fu  però  molto  eflimata ,  e  laudata  5  la  qual  fi 
vede  nella  chiefa  di  fan  Giacomo  maggiore  in  un’  al¬ 
tare  poflo  dietro  il  coro.  Dopo  quella  una  ne  fece  per 
la  chiefa  della  Madonna  incoronata  ,  in  cui  dipinfe  la 
Vergine  madre  col  bambino  Gesù,  fan  Francefco,  fan 
Giufeppe  ,  e  fan  Gaetano  ,  e  quella  riufcì  bella  piu  dell’ 
altra  a  difmura ,  e  veramente  eli’  è  opera  molto  degna . 
Due  tavole  pinfe  per  la  città  di  Cortona,  e  due  altre 
per  il  territorio  della  flefia  città.  In  una  delle  prime  due 
fi  vede  efprelìa  la  fantiffima  Concezione,  con  fanta  Chia¬ 
ra  ,  e  fanta  Caterina  ,  e  nell’altra  1*  Angelo  cullode  con 
la  Vergine  nollra  (ignora,  e  nell’  una  dell’ altre  la  fuga 
della  Vergine  in  egitto  ,  e  nell’  ultima  nollra  Donna  con 
fan  Giufeppe,  fan  Girolamo  ,  e  fanta  Marta  3  e  quello 
operar  molto  in  un  luogo  è  argomento  di  elTere  (lato 
molto  gradito . 

Fece  due  altre  tavole  per  il  fenatore  Spada  da  loca-* 
re  nella  fua  chiefa  nella  terra  del  fornello .  Avvi  in_* 
una  fanta  Caterina  da  Bologna ,  e  Y  altra  fi  è  la  copia 
del  fan  Gaetano  pinto  da  Giovan  Giofeffo  dal  Sole ,  e 
dal  detto  Senator  polleduto  .  In  quello  mentre  gli  fu 
commeflo  un  quadro  grande  dal  Cardinal  Gozzadini, 
in  cui  efprelfe  Papa  Albano  in  atto  di  difpenfar  premi 
alla  poelìa  ,  alla  pittura,  e  alla  fcultura ,  in  prefenza 
de’  cardinali  3  e  non  potendo  Ilare  una  sì  gran  tela-, 
nella  llanza ,  che  nella  fcuola  tenea,  fu  necefhtato  a 
prenderne  una  fuori.  Finito  quello  quadro,  che  fu 
fommamente  gradito  dal  Cardinale,  e  da  molti  lauda¬ 
to,  il  fenatore  Spada  fuddetto,  cui  non  meno  dell:-» 
pitture,  piaceano  gli  onelli ,  e  candidi  coflumi  del 
Grati,  non  folamente  quando  aveva  occalìone  di  far  di- 

Aa  2  pigne- 


188  Giovambatista  Grati. 

pignere  alcuna  cofa ,  di  lui  fi  valea ,  ma  lo  invitò ,  e 
gentilmente  obbligò  a  prendere  danza  nel  fuo  palaz¬ 
zo,  ed  egli  1’  invito  accettò,  e  molti,  e  molti  anni  la 
tenne .  Segregatoli  però  affatto  dalla  fcuola  di  Giovan 
Giofeffo  ,  non  mai  tralafciò,  finché  quefti  viffe,  di  ri- 
conofcerlo  per  maeftro,  e  Tempre  lo  amò,  e  ftimò 
grandemente.  Per  la  capella  dimeftica  dello  fteflo  pa¬ 
lazzo  Spada,  pinfe  un  tranfito  di  fan  Giufeppe,  e  quin¬ 
di  quattro  quadri ,  cioè  Mose  bambino ,  ritrovato  nel 
nilo  dalla  figliuola  di  Faraone  3  la  regina  Efter  ifve- 
nuta  alla  prefenza  del  Rè  fuo  marito  3  Giuditta,  che 
ha  troncata  la  tefta  ad  Oloferne,  e  Jaele  ,  che  dopo 
avere  col  chiodo  uccifo  Sifara,  chiama  i  foldati  Ifrae- 
liti  a  rimirarlo?  per  il  duomo  di  Bolzano  una  tavola 
della  fantifTima  Trinità,  e  per  altra  chiefa  della  ftefla 
città  ,  un  Crifto  orante  nell’  orto  .  Un’  altra  tavola  man¬ 
dò  a  Genova,  da  locare  in  una  chiefa,  non  fo  in  qual 
terra  di  quello  flato  3  un’  altra  nel  Monferrato ,  ed  un* 
altra  nello  flato  di  Nizza.  Due  gliene  furono  poi  com- 
mefle  dall’  Uditore  Venuti  per  lo  flato  di  Firenze,  e 
perchè  intanto  egli  era  rimafo,  cioè  V  anno  mdccxviii  , 
fenza  padre ,  e  fenza  madre ,  per  alleviar  1’  animo  dal 
grave  difpiacere  ,  e  dal  vederli  abbandonato ,  e  folita* 
rio,  a  Firenze  n’andò,  e  dall’uditore  fu  accolto  in  ca- 
fa  con  molto  amore ,  e  ftima  ,  e  vi  dipinfe  alcuni 
quadri  per  lo  fteflo  uditore  .  Di  quando  in  quando 
alcun  piccolo  viaggio  facea  per  lo  flato  della  tofcana , 
ed  a  Lucca  ancora  pafsò,  e  quello  molto  il  conforta¬ 
va  da  fofferti  affanni ,  e  dalla  alfiduità  dello  Audio . 
In  quello  mentre  il  fenator  Rodi,  il  vecchio,  gli  offrì 
fervigio  ,  e  falario  preffo  il  gran  Duca ,  ma  egli ,  che 
delle  corti  è  nemiciffimo  non  volle  1’  offerta  accetta¬ 
re  .  Gli  giunfe  poi  la  infaufta  nuova  della  morte  di 
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Giovan  Giofeffo  dal  Sole  fuo  maettro,  perchè  ftimà 
bene  ,  come  prima  potè ,  ritornare  a  Bologna ,  avendo 
intereffi  ancora,  che  il  coflringevano  a  farlo .  Tornato  , 
che  fu  pinfe  la  tavola  del  tranfito  di  fan  Giufeppe  per 
la  chiefa  del  Suffragio  d’  Imola,  ove  un’  altra  prima-# 
avea  dipinto  il  fuo  maeflro.  Per  le  monache  di  fanta 
Lucia  di  Faenza  fece  un  fan  Bernardo  con  molti  angeli  , 
e  per  il  duomo  di  pefaro ,  Crifto  battezzato  da  fan 
Giovanni .  Non  vò  tacere  la  bella  fuga  della  fanta  fa* 
miglia  in  Egitto,  eh'  ei  fece  al  Cardinal  d’ Ada,  e  il 
Batifla  ,  che  predica  ad  Erode ,  e  la  decollazione  del 
medefimo ,  per  il  Cardinal  Buffi .  A  concorrenza  del 
Viani,  e  del  Torelli  fece  a  monfignor  Vidmani ,  allo¬ 
ra  prolegato  di  Bologna ,  due  pitture  in  rame ,  cioè  fan 
Giufeppe ,  che  chiede  perdono  alla  Vergine  fpofa  del 
fofpetto  di  fua  gravidanza  ,  e  1*  Angelo  ,  che  a  faru 
Giufeppe  impone  di  fuggire  con  la  famiglia  in  Egit¬ 
to  .  Ultimamente  ha  fatto  una  tavola  per  le  monache 
benedittine  di  mondavia  ,  c  v  ha  la  Vergine  noffra 
fignora ,  col  bambino  Gestì  ,  fan  Rocco  ,  e  fan  Bene¬ 
detto  ,  ed  è  quadro  degno  di  molta  laude  .  Moltiffimi 
altri  quadri  ha  poi  fatto ,  che  per  brevità  lafcio  di  no¬ 
minare  . 

In  tutto  ciò  ,  che  ha  fatto  il  Grati  fempre  v*  ha  pollo 
molto  Audio ,  e  molta  diligenza  ,  intento  ad  acquiitarfi 
onore  ,  ne  invano  .  Non  ha  perduto  mai  di  villa  la 
fua  profelfione  ,  e  fe  in  fua  gioventù  molto  fi  dilettò 
della  caccia,  nel  cui  efercizio  affai  valeva,  ellimando 
poi ,  che  poteffe  pregiudicargli  nel  divenire  eccellente 
pittore ,  lafciò  un  tale  diletto  ,  e  a  nulf  altro  fare  fi 
diede ,  che  a  difegnare ,  e  dipignere  .  Egli  è  buon  giu¬ 
dice  delle  maniere  de’  pittori ,  e  della  fquifitezza  del¬ 
le  pitture,  e  ciò  proviene  dall’  aver  pratica  molta-» 
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dell’  opere  degli  eccellenti  maeftri  ,  e  da  molta  intel¬ 
ligenza  dell’  arte  Tua  *  e  però  con  ragione  molti  gran 
perfonaggi  fi  fono  valuto  del  Tuo  giudicio  ,  e  dell’  ope¬ 
ra  fua  per  acquiftare  ottimi  quadri,  e  formar  belle-» 
gallerìe  di  pitture ,  e  difegni . 

Tenne  fcuola  alcun  tempo,  e  molti  fcolari  s*  eb¬ 
be,  ma  torto  fe  ne  fvogliò,  e  fi  mife  a  viver  da  fe 
fenza  voler  più  tali  brighe.  Egli  ha  Tempre  feguitato, 
quanto  ha  potuto  ,  la  maniera  del  fuo  maeftro ,  cari¬ 
candola  anzi ,  che  no ,  alcun  poco  di  forza  ,  e  di  va¬ 
ghezza  .  Egli  ha.  buona  invenzione  ,  e  le  fue  cofe  han¬ 
no  fpirito,  ed  eleganza  ,  e  buon  difegno,  e  vi  fi  vede 
una  leggiadria  di  pennello  non  ordinaria. 

Circa  i  Tuoi  coìlumi ,  egli  è  in  grado  fommo  one- 
flo,  e  dabbene,  ne  mai  s’  udì,  che  d*  alcuno  diceffe 
il  menomo  male  ,  ne  che  ad  alcuno  toglierte  lavori , 
e  a  noftri  giorni  querto  è  un  raro  efemplo,  e  fe  così 
gli  altri  feco  avellerò  adoperato  meglio  flato  farebbe  , 
ma  ne  la  fua  moderazione  ,  ne  la  Tua  onertà  avrebbe 
forfè  avuta  maniera  di  farli  tanto  conofcere  .  Per  non 
vedere,  e  non  fentire  coftumi  deformi,  e  a’  fuoi  con¬ 
trari  ,  vive  continvamente  ritirato  ,  ed  a  fe  ,  ne  vuole 
fcolari,  ne  impacciarli  in  controverfie ,  e  in  intrighi. 
Dovrebbe  però  vivere  efente  dalle  critiche  dicerie,  ma 
pure  la  malizia  degli  uqmini ,  inclinata  alla  oppreffion 
de’  migliori ,  li  cerca,  e  li  punge  anche  nella  ritiratezza, 
e  nella  folitudine.  Egli  ragiona  aliai  bene  delle  cofe  ,  e 
fernpre  con  riverenza  verfo  coloro  con  cui  ragiona . 
Spello  parlando  il  fa  in  guifa ,  che  pare  in  fe  ritenere  più 
di  quello  ,  che  dica ,  e  con  querto  dimoierà  prudenza  , 
fegretezza  ,  e  gravità  3  e  fa  ancora  alle  volte  ,  che  alcu¬ 
ni  penhno ,  che  più  ferbi  entro  di  fe  di  quello  ,  che 
v*  abbia.  Egli  è  piccolo  di  ftatura,  ma  ben  complef- 
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fo ,  e  Tempre  vefte  decentemente  3  infomma  egli  fottie- 
ne  il  grado  Tuo  ,  e  la  Tua  profeffione ,  modeftamente , 
ma  con  molto  onore  .  A  tutti  gli  uffici  dell’  accade¬ 
mia  ei  foddisfece  con  moka  prudenza ,  fedeltà ,  e  atten¬ 
zione  ,  e  nel  ^reggerne  il  principato  fuccedette  al  Ci- 
gnani .  Molta  amicizia  palla  tra  noi  ,  e  quella  mi  ha 
latto  fcarfeggiare  più  ,  che  abbondare  nelle  Tue  laudi ,  - 
perchè  fo ,  eh’  egli  è  tale  ,  che  fe  altrimenti  facea-# 
I*  amicizia  noftra  ne  avrebbe  in  qualche  maniera  pa¬ 
tito  .  Non  pollo  però  finalmente  lafciar  di  dire ,  eh’  egli 
è  uno  de’  buoni  maeftri ,  che  abbiamo,  e  di  que’  po¬ 
chi  ,  che  conofcono  in  che  confitta  il  buono  dell’  arte . 
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ADimoftrare ,  che  in  ogni  tempo  fotte  1*  arte  della 
pittura  trattata  da  nobili  perfone ,  e  non  per  gua¬ 
dagno  ,  ma  per  diletto ,  potrei  qui  addurre  efem- 
pli  infiniti  3  tuttavia  li  tralafcio  ,  perchè  quefto  è  così 
noto,  che  adducendoli  moftrerei  di  farlo  unicamente 
acciocché  altri  intendefle,  che  molto  ho  letto  ,  e  fo 
molte  cofe  a  memoria,  così  antiche  come  moderne  (pre¬ 
gio  in  quefti  tempi  da  moltiflTimi  eftimato  più,  che  non 
vale  )  e  non  per  bifogno  ,  che  1*  argomento  n*  avefte  . 
Oggi  ancora  la  noftra  fcuola ,  anzi  la  noftra  accade¬ 
mia,  fi  gloria  di  aver  nel  fuo  novero  un  cavaliere,  che 
tanto  ha  difegnato,  e  dipinto,  e  ancor  dipigne,  che 
non  credo ,  che  alcun*  altro  per  divenir  pittore  eccel¬ 
lente  ,  e  mercè  1*  arte  fua  acquiftare  averi ,  e  dignità , 
mai  faceffe  di  più ,  e  quefti  è  colui  del  quale  or  parleremo . 

Dal  conte  AlelTandro  della  nobile  famiglia  de* 
Favi,  e  dalla  nobil  donna  Argia  de’ Ghifilieri ,  nacque 
in  Bologna  il  di  xxi  fettembre  mdclxvjiii  Pietro 
Ercole ,  che  fu  ,  come  ognun  può  credere ,  da  fuo  pari 
allevato ,  e  a  tutte  le  fcuole  mandato  ,  ove  ciò  s  infe- 
Tom.  IL  B  b  gna  , 
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gna ,  che  a  gentiluomo  conviene .  Era  il  conte  Aleflan- 
dro  amantifiimo  della  pittura ,  e  quel  palazzo  comperato 
avea  tutto  da  Carracci  dipinto ,  e  da  altri  eccellenti  mae- 
ftri,  perchè  era  cotidianamente  frequentato  da  giovani 
pittori  per  iftudiare  ,  e  fi  può  dire ,  che  molti  del  loro  fape- 
re  fodero ,  e  fono  tenuti ,  ad  un  tal  luogo ,  come  Giovan 
Giofeffo  dal  Sole ,  Felice  Cignani ,  e  Giufeppe  Mazza ,  e 
quindi  Donato  Creti,  e  non  pochi  altri,  a  cui  mai  non 
negò  il  cortefe  padrone  un  sì  bel  comodo  di  profittare  . 
Folle  però  o  la  vaghezza  di  tali  pitture  ,  o  il  coftumar  tut¬ 
to  dì  con  giovani ,  che  a  ritrarle  attendeano ,  o  certa  in¬ 
terna  inclinazione  tratta  dal  padre ,  cominciò  il  conte 
Pietro ,  a  framifchiare  con  gli  altri  ftudj  quello  ancor  del 
difegno .  Ciò  fcorgendo  il  padre ,  moftronne  fommo 
piacere ,  e  così  il  noftro  Fava  fi  diede  a  difegnare  tutti 
que’  difegni  di  Flaminio  Torri ,  che  furono  tratti  da  quelle 
itone  d’  Enea ,  che  nel  fregio  di  una  di  quelle  ftanze 
avea  dipinto  Lodovico  Carracci ,  e  il  fece  con  tal  dili¬ 
genza  ,  affiduità  ,  e  franchezza ,  ch’egli  era  uno  ftupore . 

Tenea  nella  fua  cafa  il  Palmelli  un’accademia  del  nudo , 
e  quefta  fi  diede  il  Fava  a  frequentare ,  e  fiotto  gl’  infie- 
gnamenti  di  un  sì  gran  maeftro  ,  non  fienza  profitto . 
V’  andò  quindi  ancora  Donato  Creti ,  come  nella  fua 
ftoria  s  è  detto,  e  fieco  fi  ftrinfe  il  Fava  in  amiftà  (  che 
poi  tanto  crebbe  ,  che  nulla  cofa  ha  potuto  ficioglierla 
mai  )  il  che  fu  cagione ,  che  poficia  il  Creti  paffaftc-» 
in  cafa  Favi ,  ove  al  Fava  è  fiempre  flato  compagno 
negli  ftudj ,  e  in  guifia  tale  1*  uno  all*  altro  è  flato 
di  alleggiamento  ,  eh’  io  non  fio  qual  fia  quegli ,  che 
all*  altro  fia  più  tenuto .  Il  Fava  fomminiftrava  al 
Creti  quello  eh’  era  neceftario  per  poter  iftudiare-» 
con  agio ,  e  fienza  il  trillo  penderò  di  foftentarfi ,  e  il 
Creti  all’  altro  infegnava  con  1*  efemplo  quanto ,  e  co¬ 
me 
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me  era  neceftario  ftudiare  per  profittare  nella  pittura* 

Dopo  avere  molt’ anni  difegnato  s’invogliò  il  Fava  di 
cominciare  a  dipignere ,  e  la  prima  cofa  eh’  ei  fece  fu  la 
copia  di  una  tetta  di  fan  Sebaftiano  dipinta  da  Simon  Can¬ 
tarmi  da  Pefaro,  dopo  la  quale  profeguì  a  copiar  altre  cofe 
egregie,  e  con  gli  efempli  ,  e  i  documenti  del  compa¬ 
gno,  quantunque  di  lui  più  giovane,  molto  s’  andava 
avanzando  .  Cominciò  a  fare  alcune  cofe  di  fuo  ritrova¬ 
mento,  e  allora  fu  la  principale  un  quadro  grande  di 
Giufeppe  venduto  dai  fratelli  agl’  Ifmaeliti ,  il  quale  fu 
per  certa  folenmtà  efpotto  al  pubblico  giudicio  fotto  il 
gran  porticale  di  fan  Pietro,  l’anno  mdclxxxvi.  Non 
lafciava  però  tuttavia  di  difegnare  le  belle  pitture  di 
fua  cafa,  e  la  ftanza  tutta  dipinta  dall’  Albani  fu  da  lui 
copiata  .  Dopo  alcune  ore  di  si  fatto  ftudio  andava  alla 
fcuola  della  filofofia,  e  il  dopo  pranzo  paffava  a  fan  Mi¬ 
chele  in  bofeo  pur  nuovamente  a  difegnare .  Dopo  alcun 
tempo  s’ invogliò  di  veder  Roma,  e  colà  fu  da  fuo  padre 
mandato ,  e  allora ,  lafciando  ogni  altro  ftudio ,  intiera¬ 
mente  alla  pittura  fi  diede .  Giunto  in  Roma  tutte  le  fue 
faccende  confittevano  nell* ire  di  qua,  e  di  là  tuttodì  a 
vedere  le  cofe  infinite,  ed  egregie,  che  vi  fono,  e  per 
non  fviarfi  dall’  operare ,  fi  diede  colà  ancora  a  difegnare, 
e  difegnò  quegli  incomparabili  dipinti  del  Domenichino 
in  fant’ Andrea  della  valle  ,  fi  come  la  divina  ftatua  del 
Mosè  di  Michelagnolo,  e  l’ Ercole,  e  la  Flora  del  palaz¬ 
zo  farnefe. 

L’anno  mdcxc,  tornato  a  Bologna,  fece  due  graru 
quadri ,  uno  fu  l’ adorazione  de’  Magi ,  e  l’ altro  quando 
Salomone  fufacratoRe,  e  fono  pieni  di  molto  lpirito, 
e  di  molta  franchezza .  Fece  ancora  in  quel  tempo  la  fto- 
ria  del  Centurione  avanti  a  Crifto  chiedente  la  fanicà  del 
fuo  figliuolo ,  e  ne  fe  dono  a  monfignor  Bargellini ,  e  pin- 
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fe  Gesù  fanciullo  quando  difputò  tra  i  dottori ,  c  ne  fece 
un  prefente  al  Cardinal  Boncompagni  arcivefcovo  di  Bo¬ 
logna.  Tra  quell’ opere,  che  facea  di  fuo  capriccio ,  fe¬ 
ce  per  fuo  Audio  ancor  molte  copie ,  tratte  dal  Cantari- 
ni,  dal  Palmelli,  e  da  altri  uomini  tali. 

Pafsò  a  vedere  la  infigne  gallerìa  del  Duca  di  Modo- 
na  ,  e  in  quella  fi  fermò  alcun  tempo  a  difegnare ,  e  tor¬ 
nato  ,  che  fu  a  Bologna ,  guari  non  Bette  ,  che  andò  a  Vi- 
negia ,  e  feco  il  Greti  conduffe ,  ne  poco  vi  fi  fermarono , 
così  1’  uno ,  e  1*  altro  era  invaghito  delle  maravigliofc-» 
opere  di  quella  illullre  fcuola .  Dopo  il  fuo  ritorno  a  Bo¬ 
logna  profeguì  fempre  a  dipignere ,  e  lo  fa  ancora ,  fpeiTo 
di  fuo  ritrovamento ,  e  alcune  volte  copiando  ottime  pit¬ 
ture  ,  o  difegni .  Fece  quindi  la  tavolina  polla  nel  primo 
altare  a  mano  delira  della  chiefa  di  fan  Tommafo  del 
mercato ,  in  cui  fi  vede  la  noftra  Donna  col  bambino  Ge¬ 
sù  ,  fan  Paolo ,  e  fant’  Alberto ,  e  per  la  cappelletta  dime- 
ftica  dell’  appartamento  fuperiore  di  quello  palazzo  arci- 
vefcovile,  fece  la  tavolina,  rapprefentante  fan  Carlo, 
che  fi  prepara  a  dir  Meda ,  quadro  che  moflra  franchez¬ 
za  ,  ed  eleganza . 

Nella  chiefa  di  fan  Ciriaco,  duomo  d’Ancona ,  vi  fo¬ 
no  tre  tavole  di  mano  del  conte  Fava ,  da  lui  donate 
monfignor  Lambertini ,  che  allora  era  Vefcovo  di  quella 
città  ,  ed  ora  è  Cardinale  ,  e  noftro  Arcivefcovo .  Quel¬ 
la  dell’  aitar  maggiore  ,  eh’  è  la  più  grande  ,  rapprefenta 
Crifto  riforto  .  Una  dell’ altre  due  fi  è  la  fanti  (Ti  ma  Ver¬ 
gine  addolorata ,  e  1’  altra  il  bambino  Gesù  vifitato  da 
Magi  nel  prefepio . 

la  quella  noftra  chiefa  delle  monache  della  Trinità, 
v’  ha  di  fua  mano  una  tavola  di  noftra  Donna  morta ,  e 
ftefa  fu  un  cataletto  di  ricco  panno  coperto  ,  e  fan  Gio¬ 
vanni  evangelifta ,  e  due  angeli  addolorati ,  E*  fua  la  tavo* 
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lina  della  cappelletti  del  palazzo  arcivefcovile  pofto  nella 
villa  del  fallo,  efprimence  fan  Pietro  fulle  nubi ,  che  tie- 
ne  in  mano  la  chiave  del  cielo .  Per  il  cardinale  Aldro- 
vandi  ha  fatto  una  tavola  con  la  Madonna,  il  bambino 
Gesù  ,  fan  Giovanni  Batifta  fanciullo ,  fan  Giufeppe  ,  fan 
Paolo,  e  fant’ Alberto ,  poco  diflimile  a  quella  di  fan.. 
Tommafo  del  mercato ,  ma  ancor  più  vaga ,  e  leggiadra , 
e  tale  riufcir  dovea,  dachè  eli* è  fatta  trent’  anni  dopo,  e 
in  quefto  tempo ,  molto  operando ,  ha  potuto  fempre  più 
apprendere ,  e  profittare .  Per  il  Cardinal  Lambertini  ter¬ 
minò,  non  ha  guari,  un’altra  tavola  efprimente  il  tran- 
fito  della  Vergine  alla  prefenza  degli  appoftoli ,  quadro 
fatto  con  molto  Audio,  ed  attenzione,  ma  con  tal*  arte, 
che  non  apparifce . 

Delle  moltifiime  cofe ,  che  ha  fatto  quefto  nobil  pitto¬ 
re  ,  piccola  parte  ho  fidamente  noverata ,  ma  quella  par- 
mi,  che  baiti,  e  balla,  che  fi  fappia,  eh’  egli  anco  la¬ 
vora  con  la  medefima  inftancabile  afliduità,  che  altro 
pittor  farebbe ,  il  qual  dovette  il  foftentamento  di  fua  fa¬ 
miglia  ritrarre  da  fuoi  lavori.  Credo  di  avere  in  cento 
luoghi  fatta  degna  menzione  della  cafa  Favi,  e  detto  co¬ 
me  ella  foffe  fcuola  fempre  cortefemente  aperta  a  coloro, 
che  cercano  di  profittare  nella  pittura,  e  veramente  altro 
luogo  più  propio  a  ciò  fare  non  troveraflì,  effendo  non 
folamente  pinta  da  Carracci ,  e  da  altri  preltantiflimi  pit¬ 
tori  ,  ma  piena  di  mobili  pitture  tutte  al  fornaio  egregie , 
così  antiche ,  come  moderne ,  le  quali  dal  ricco  padrone 
vengono  ogni  giorno  accrefciute  >  e  pero  per  non  repli¬ 
care  lo  ftelfo  altro  qui  non  voglio  foggiugnere. 

E’  il  conte  Fava  uomo  pieno  di  carità,  e  di  cortefia, 
come  a  gentil*  uomo  criftiano,  ed  onefto  conviene»  Ev 
d’ umor  giocondnTimo ,  e  credo ,  che  il  fia  per  natura , 

ma  tuttavia  non  poco  v*  avrà  aggiunto  1*  eftro  pittorefeo  ^ 
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che  quafi  Tempre  alla  giocondità  fuole  inclinare ,  e  alle 
facezie ,  e  alle  burle ,  e  in  quefte  ha  il  conte  una  grazia 
infinita ,  ed  è  fecondo  al  fommo  di  eleganti  ritrovamenti , 
e  fe  ne  raccontano  ,  che  fono  le  più  ftrane ,  ma  le  più  pia¬ 
cevoli  cofe  del  mondo.  Molto  fi  compiace  della  poefia, 
ed  ha  comporto  in  ottava  rima  parecchi  canti  fopra  la  li¬ 
berazione  di  Vienna,  d’uno  ftile,  che  alquanto  fomiglia 
quello  del  Taffo,  eh’ è  il  poeta  fuo  diletto.  E*  flato  da 
perfonaggi  amatori  della  pittura  fpefle  fiate  eletto  a  fee- 
gliere ,  e  comperare  pitture ,  e  in  ciò  preftò  fervigio  al 
cardinale  de*  Medici ,  e  molto  di  lui ,  anzi  Tempre  fi  To¬ 
no  prevaluto  il  Cardinal  d’Adda,  e  il  Cardinal  Ruffo,  che 
hanno  formate  belliflìme  gallerìe . 

Ha  efercitato  i  principali  ufficj  dell’accademia,  e  fo- 
ftenutone  il  decimoquinto  principato ,  fotto  cui  fu 
dall’  accademia  fatta  erigere  la  memoria  al  conte  Mar- 
fili  ,  la  qual  fi  vede  nella  chiefa  di  fan  Domenico  pret 
fo  la  fagreftia . 
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DUe  gravi  pericoli  fuole  incontrare  chi  fcrive  di 
perfone  viventi  ,  ed  ambo  difficili  da  fcanfare, 
dachè  fuggendo  Y  uno  agevolmente  s’  incorre 
nell’  altro.  A  taluno,  di  cui  fi  parla,  s*  egli  è  fover- 
chiamente  moderato,  ogni  diritta  laude  è  moietta,  ed 
egli  anzi  teme ,  che  dalla  laude  ,  che  tal  non  vorreb¬ 
be ,  prendano  i  fuoi  avverfarj  giufìo  motivo  di  deri¬ 
derlo  ,  e  quel  male  dire  di  lui ,  che  prima  detto 
non  avrebbono  >  e  a  tal’ altro,  s’  egli  è  troppo  pieno 
di  fe  medefimo,  la  laude,  che  avanza  fembra  man¬ 
chevole  ,  e  quefto  a  invidia  dello  fcrittore  fi  reputa, 
che  pure  in  altro  talor  non  peccò,  che  nel  troppo  a 
cagion  d*  amicizia,  e  d*  affetto.  E’  moderato  Ferdi¬ 
nando  Bibiena,  umile,  e  di  fe  nulla  pieno,  e  nulla 
di  laude  curante  ,  ma  così  però  affuefatto  a  ricever¬ 
ne  ,  che  non  può  efferne  fchivo. 

Nacque  egli  il  dì  xvm  agofto  mdclvii  da  Gio- 
van  Maria  Galli  fcolare  di  Francefco  Albani ,  e  pit¬ 
tore  affai  riguardevole  ,  il  quale  ,  per  effere  nato  a_# 
Bibiena  ,  terra  della  tofcana ,  mentre  fuo  padre ,  che 
Tom.  IL  Cc  fio- 
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fiorentino  era  ,  vi  efercitava  la  carica  di  podeftà  a 2* 
nome  del  gran  Duca ,  e  perchè  tra  fcolari  dell*  Al¬ 
bani  un*  altro  Giovan  Maria  Galli  fi  ritrovava  ,  per 
T  uno  diftinguer  dall*  altro ,  fi  cominciò  a  nomina¬ 
re  il  Bibiena,  nome,  che  poi  pattato,  e  difcefo  nel¬ 
la  fua  famiglia ,  Tuo  proprio  è  divenuto  . 

Dimorando  adunque  Giovan  Maria  fuddetto  in_* 
Bologna ,  mantenutovi  dal  padre  ,  perchè  1*  arte  del* 
la  pittura  apparale  ,  vi  prefe  moglie  ,  e  fu  una  one- 
fta  zitella  nomata  Orfola  Pottenti ,  che  Ferdinando  , 
c  Francefco ,  e  non  pochi  altri  figliuoli  gli  fece .  Non 
avea  Ferdinando  fett*  anni  ancora  quando  gli  morì  il 
padre  ,  e  dopo  alcun  tempo  bramofo  di  divenir  pit¬ 
tore,  pafsò  nella  (cuoia  del  Cignani,  ch’era  flato  con- 
difcepolo  di  Giovan  Maria  ,  il  quale  lo  accolfe  con 
amore ,  e  carità  ,  e  cominciò  ad  infegnargli ,  ma  a-* 
più  d’  un  fegno  fcorgendo ,  che  Ferdinando  all’  archi¬ 
tettura  inclinava,  il  follecitò  a  ftudiar  quella,  com^> 
poi  fece  ,  e  prima  dal  Paradoflfo ,  uomo  ben  cono- 
fciuto  per  un  libro  fuo  di  profpettiva  molto  giovevo¬ 
le  ,  e  quindi  da  Mauro  Aldrovandini ,  e  finalmente 
da  Giacomo  Antonio  Manini ,  che  ultimamente  mo¬ 
li  noftro  accademico  s  e  certamente  è  gloria  di  tali 
maeflri  1*  avere  avuto  un  così  fatto  (colare . 

11  capitan  Rivani,  macchinifta  bolognefe  celebrati^ 
fimo,  e  che  in  Francia  al  fervigio  di  Luigi  xmi  fi 
fece  grandittimo  onore ,  abbifognava  per  una  pubbli¬ 
ca  teatrale  rapprefentazione  di  un  pittore ,  che  fcene 
gli  dipigneffe,  e  perchè,  quantunque  giovanetto  anco¬ 
na,  avea  molto  apparato  il  Bibiena,  e  dimoflrato  fa- 
pere  ,  fu  egli  dal  Cignani  propoflo  al  macchinifta^  , 
che  gli  era  amico  5  ne  fi  può  dir  con  quanto  fpirito , 
e  vivacità  intraprendeffe  Ferdinando  il  lavoro,  e  lo 
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efeguifle ,  e  ne  ricavò  tale  onore ,  che  invaghì  di  que¬ 
llo  genere  di  pittura,  e  in  guifa,  che  quafi  a  nuli*  al¬ 
tro  potè  più  badare.  Tuttavia,  perchè  ancora  in  que¬ 
llo  genere,  a  ben  trattarlo,  è  neceflario  fapere  1*  ar¬ 
te  dell’  architettura  profondamente ,  ne  contentandoli 
Ferdinando  di  ciò  ,  che  apprefo  avea  dai  già  nomi¬ 
nati  maefiri ,  fi  pofe  a  ftudiare  con  follecitudine  da_# 
fe  tutto  quello,  che  all’  architettura  conviene,  e  diven¬ 
ne  in  breve  maeftio  tale ,  che  a  tutti  poteva  infegna- 
re>  e  a  dir  vero  niuno  è  in  ciò  più  fcienziato  di  lui , 
anzi  moltiflimi  hanno  pofiria  apprefo  da  lui  la  geome¬ 
tria  fpeculativa,  pratica,  e  mecanica,  e  tutto  ciò,  che 
a  coftruire  fabbriche  vere,  e  fir.te  è  pertinente  >  e  ben 
dimoftrano  qual’  uomo  egli  è  i  libri,  che  pofcia  diede 
alle  ltampe . 

Vedendo  il  Cignani ,  che  come  padre  il  riguardava ,  e 
Tempre  poi  gli  fu  amico  ,  sì  gran  profitto ,  il  propofe  al  du¬ 
ca  Ranuzio  Farnefe  ,  che  per  la  morte  di  Andrea  Sighizzi 
un’architetto  ,  e  pittore  addimandava ,  il  quale  alle  fabbri¬ 
che,  e  ai  teatri  intendelTe  .  Acconfentì  il  Duca, e  Ferdinan¬ 
do  a  Parma  n’andò ,  e  con  largo  flipendio ,  e  col  titolo  di 
primario  pittore  ,  ed  architetto  ,  prefe  il  nuovo  fervigio 
c  in  efio  progredì  anche  molto  tempo  fiotto  il  reggimen¬ 
to  di  Francefco ,  che  (decedette  a  Ranuzio,  onde  qua¬ 
fi  ventotto  anni  colà  dimorò  .  Edificio  in  quel  tempo 
di  conto  non  fi  erede  ,  non  fi  riduifie  a  moderna  for¬ 
ma  ,  così  in  Piacenza,  come  in  Parma,  per  cui  non.* 
dalle  difegni,  e  giudicj  il  Bibiena  3  ne  teatri ,  ne  (cene 
di  cui  non  avefie  egli  data  la  regola ,  e  la  norma  , 
non  fodero  con  la  fu  a  direzione,  ed  ajuto  a  fine  con¬ 
dotti  .  Le  fabbriche ,  e  i  giardini  di  colorno  ,  delizia 
di  quei  principi  magnificentiflTimi ,  la  quale  tra  le  mara- 
vigliofe  di  Roma,  e  di  Parigi  avrebbe  potuto  aver  luogo, 
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fono  ritrovamento  del  fecondo  ingegno  del  noftro  BU 
biena  ,  che  in  tali  cofe  pochi  al  mondo  ebbe  pari . 

Permanendo  in  Parma  pubblicò  un  libro  in  foglio 
reale,  in  cui  tratta  maeftrevol mente  dell’  architettura»* 
civile ,  preparata  filila  geometria  ,  e  ridotta  alla  pro- 
fpettiva?  il  qual  libro  è  divifo  in  cinque  parti,  nelle 
quali  parla  della  geometria,  dell’  architectura  in  gene-# 
rale ,  della  profpettiva  comune,  ed  orizzontale,  del  di- 
pignere ,  e  far  profpettive  ,  con  infegnamenti  ancora»# 
circa  il  far  fcene  teatrali,  vedute  in  angolo,  e  fu  lo 
ftile  dell’  ultima  maniera  da  -leu  mirabilmente  ritrova¬ 
ta?  e  finalmente  della  metanica,  o  ha  arte  di  muover 
peli?  libro  infomma  degno  di  molta  eltimazione. 

Non  ha  attefo  il  ìSibiena  molto  al  dipignere,  mt» 
non  è  però,  che  facendolo  non  l’abbia  fatto  con  mol¬ 
ta  eccellenza.  Pinfe  primieramente  con  Francefco  fuo 
fratello  al  Duca  della  Mirandola  alcune  Itanie  in  un», 
palazzo  di  delizie  detto  la  motta  ,  e  Francefco  vi  fece  an¬ 
cor  le  figure .  Dipinfe  in  Modona  al  marchefe  Campora 
le  foffitte,  e  i  fregi  di  due  ftanze,  e  a  leggio  due  cap¬ 
pelle  nella  chiefa  de’  Gefuiti .  Stando  in  Parma  pinfi^» 
tutta  la  cappella  del  collegio  ducale,  le  pareti  di  una 
gran  fala ,  e  la  facciata  dello  IteiTo  collegio  .  Tutto  quel¬ 
lo,  che  v’  ha  pinto  di  quadratura  nella  loggia  del  gran 
teatro  di  Parma  è  tutto  fuo.  Pinfe  ancora  nel  palazzo 
del  giardino  una  galleria,  e  i  lati  della  cappella,  ed  al¬ 
tre  cole  ancora  nel  palazzo  maggiore,  e  pinfe  la  chie¬ 
di  delle  monache  Cappuccine  .  Nella  chiefa  di  fan  Se¬ 
polcro  pinfe  i  lati  della  cappella  maggiore  ,  ed  è  pur 
di  fua  mano  il  buon  frefco  della  facciata  della  cafa^, 
de’  Tondù  in  faccia  alla  ffeccata  ,  e  dopò  quefto  pin¬ 
fe  le  volte  di  alcune  ftanze  con  lo  Spolverini ,  pittor 
di  figure,  alla  ducheffa  Margarita.  Col  detto  pittore 
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moltiffimo  dipinfe  ancora  a  colorno,  e  Tempre  coru 
foddisfazione  di  tutti ,  e  con  fuo  molto  onore  3  ma 
chi  tutto  quello  eh’  ei  fece ,  dando  colà  ,  voleffe  dire 
mai  non  la  finirebbe.  In  Piacenza  pinfe  la  volta  dell* 
oratorio  di  fan  Vincenzo,  che  è  cofa  molto  bella  da 
vedere  3  in  cafa  Coda  una  fala  tutta  fino  a  terra  di¬ 
pinfe  ,  in  cui  le  figure  furono  fatte  dal  cavalier  Dra¬ 
ghi,  che  fu  quegli  ancora,  che  fece  le  figure  nell* 
oratorio  di  fan  Vincenzo  3  pinfe  dopo  quedo  alcune^ 
profpettive  ne*  chiodò  de’  monaci  di  fan  Sido , 
quindi  la  cupola  della  chiefa  della  morte .  Alla  Ma¬ 
donna  di  campagna  pinfe  ancora  una  cappella,  e  pin¬ 
fe  in  altri  luoghi  molt’  altre  cofe,  e  tutte  Tempre  con 
Tornino  fa  pere. 

Trovandoli  in  Barcellona,  per  le  note  guerre,  che 
tanto  1’  Europa  afflilfero,  Carlo  d’  Audria,  oggi  Im- 
peradore ,  il  quale  s’  avea  prefa  in  moglie  la  Principef- 
fa  Lifabetta  Cridina  Volfembutel ,  oggi  Imperatrice  ,  e 
volendofene  celebrare  le  fede,  come  conveniva!!  ad 
un  tanto  maritaggio  ,  fu  chiamato  il  Bibiena  ,  e  chie¬ 
do  per  alcun  tempo  al  Duca  di  Parma,  ed  egli  colà 
fi  trasferì,  e  con  le  invenzioni  fue  peregrine  corri- 
{pofe  intieramente  a  tanto  fontuofa  folennità,  e  così  che 
tutti  fe  maravigliare,  ed  oltre  la  larga  mercede,  eb¬ 
be  doni ,  ed  onori  grandilfimi .  In  quedo  mentre  per 
la  morte  di  Giufeppe  Imperadore,  Carlo  fuddetto 
all’imperio  pervenne,  ma  prima,  che  andalfe  a  Vien¬ 
na  ditte  al  Bibiena,  che  al  fuo  fervigio  il  volea  ,  or¬ 
dinandogli  ,  che  ne  fcriveffe  al  Duca  di  Parma .  Il 
Bibiena  ringraziò  il  nuovo  Imperadore  di  tanta  bon¬ 
tà  ,  e  con  quella  Tua  franca,  e  femplice  maniera,  fog- 
giunfe  :  lo  non  faprei ,  come  ciò  fcrivere  al  Duca  di 
Parma  3  a  vodra  Maedà  si  tocca  a  fcrivergli ,  e  non  a 
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ine,  e  Carlo  quefta  rifpofta  gradendo,  difle,  che  il  fa¬ 
rebbe  ,  e  il  fece .  Venne  quindi  il  Bibiena  con  Carlo  in 
Italia ,  ma  paflando  quedi  in  Germania  il  Bibiena  per 
alcun  tempo  in  Italia  rimafe  >  dopo  il  qual  tempo  andò 
egli  ancora  a  Vienna,  ove  dall*  Imperadore  fu  conferma¬ 
to  in  ciò  a  che  prima  era  flato  eletto  in  Barcellona ,  cioè 
fuo  architetto  primario,  e  pittore  di  fede,  c  teatri, 
con  ftipendj  onorevoliflTimi  ,  ed  amplidimi . 

Egli  fu  il  trovatore  unico,  e  direttore  delle  folenni 
fede  fatte  per  la  nafeita  del  nuovo  Arciduca,  le  quali 
fi  celebrarono  alla  favorita,  delizia  degli  audriaci  Im- 
peradori .  Si  fecero  cofe  maravigliofe ,  e  chi  fa  quando 
la  Germania  ne  vedrà  delle  limili .  La  fpefa  fu  da  Impe- 
radore ,  ma  con  pari  fpefa  niuno  Imperadore  tanto  può 
fare ,  fe  non  fi  trova  a  fuoi  giorni  un’  uomo  pari  al  Bibie¬ 
na  ,  c  di  rado  fi  trova  .  Tra  le  molte  fede ,  che  allora  fi 
fecero  la  principale  fu  celebrata  di  notte  fopra  la  gran 
pefchiera  della  favorita,  di  cui  nulla  apparia,  feorgen- 
dovifi  un  fontuofo  teatro,  nel  fondo  del  quale  fi  facea 
vedere  un  reale  palazzo  d*  ottima  architettura  .  Alla 
prefenza  di  tutta  la  imperiai  corte  ,  e  di  un  numero 
infinito  di  dame,  e  di  cavalieri ,  vi  fi  cominciò  la  rap- 
prefentazione  di  un  dramma  in  mufica,  di  cui  non.* 
fi  potea  fentir  cofa  migliore .  Terminato ,  che  fu  il 
prim*  atto  ,  fuccedettero  varj  incantefmi  introdotti  al 
propofito  della  rapprefentazione  ,  i  quali  fecero  in  po¬ 
chi  momenti  ogni  cofa  fparire  ,  cofichè  redò  la  grao.> 
pefchiera  feoperta ,  e  il  mirabile  fi  era,  che  niuno 
s*  avvedea  ov’  il  teatro,  e  il  palazzo  folle  ito,  cofichè 
parea  ,  che  in  aria  fi  foffe  difciolto.  Nuli’  altro  più 
fi  vedea,  che  acqua,  e  cielo,  ed  ecco  in  un’  idante 
apparire,  una  doppia  armata  navale,  con  due  ifole  in 
lontananza.  Qui  fi  cominciò  un  fiero  combattimento, 
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che  fu  fpettacolo  il  più  giocondo ,  che  mai  fi  vedeffe  • 
Col  favor  della  notte ,  e  con  fiaccole  fparfe  ad  arte-» 
ove  T  ingegnofo  Bibiena  conofcea,  che  Y  effetto  do-» 
vean  produrre ,  che  s’  era  propofto ,  fece  egli  in  gui- 
fa,  che  tutta  quella  parte  del  giardino,  non  che  la 
pefchiera,  un  mare  fembraffe .  Oltre  le  navi,  che  nell* 
acque  combatteano ,  altre  in  terra  ne  avea  difpofte ,  e 
illuminate  in  modo ,  che  facean  credere ,  che  tutto 
quel  fuol  folle  mare .  Comparvero  intanto  in  aria  mol¬ 
ti  fpiriti  infernali,  che  combattendo  contra  1*  una,  e 
1’  altra  claffe ,  ambe  le  fugarono ,  e  con  la  fteffa  ce¬ 
lerità  ,  che  quelle ,  eh’  erano  in  acqua  ,  fparirono 
1*  altre  locate  in  terra ,  e  di  nuovo  apparirono  la  pe¬ 
fchiera ,  e  il  giardino,  e  Tempre  in  modo,  che  non  fi 
comprendeva  ove  tante  cofe  fi  fodero  così  impetuofa- 
mente  nafeofte  .  Tornò  quindi  un*  altro  palazzo ,  ed 
un’  altro  teatro,  diverfo  molto  dal  primo,  e  più  gran¬ 
de  ancora,  e  più  bello.  Vedeafi  in  lontananza  un  gran 
tratto  di  mare  donde  sbarcarono  cento  ballarmi  ricca¬ 
mente  tutti ,  ed  egregiamente  veftiti ,  che  avanzando 
fi  difpofero  in  varie  fchiere ,  e  fecero  pofeia  molti 
leggiadri  balli  al  Tuono  di  un  numero  immenfo  di  va- 
xj  itrumenti ,  cofichè  tutto  un  paradifo  parca .  Termi¬ 
nati  i  balli,  intanto,  che  s’  udivano  i  Tuoni  di  molti 
ftrumenti  guerrieri ,  palfarono  alcuni  carri  trionfali , 
in  fegno,  cred’  io,  delle  vittorie  riportate  da  cafa  d*  Au- 
ftria  contra  turchi.  Finalmente  dopo  quefto  tornò 
in  un*  filante  la  pefchiera ,  e  il  giardino  a  farli  ve¬ 
dere,  e  così  ebbe  termine  la  ingegnofa,  ed  incompa¬ 
rabile  folennità  . 

Dopo  ciò  non  andò  guari ,  che  cominciò  il  Bibie- 
na  molto  a  patir  nella  villa,  perchè,  crefcendo  il 
piale  ?  eh*  era  un  catarro  ?  il  qual  negli  occhi  difee- 
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fo  glieli  copriva ,  e  loro  impediva  il  vedere ,  s’  av¬ 
visò  di  venire  a  Bologna  fua  patria  per  farfi  curare, 
levando  il  catarro ,  e  gli  occhi  fgombrando  del  den- 
fo  umore  ,  e  però  ottenutane  dall’  Imperadore  licen¬ 
za,  il  qual  diffe,  che  intanto  fi  farebbe  prevaluto  de* 
fuoi  figliuoli ,  nelle  medefime  facultà  infìntiti ,  e  che 
oramai  erano  delle  virtù  paterne  poffeditori  3  venne^» 
Ferdinando  a  Bologna ,  e  qui  fi  fece  curare ,  e  felice¬ 
mente  gli  fuccedette  di  riacquittare  la  villa ,  e  fe  non 
affatto ,  e  come  prima  1*  avea ,  in  guifa  ,  che  può 
alle  cofe  fue  attendere,  e  ancora  a*  fuoi  fìudj.  Av¬ 
vedutoli  però  di  non  potere  nelle  cofe  grandi  preftar 
mano,  o  configlio  ad  altrui,  e  però  giudicandoli  in¬ 
capace  di  riaffumere  il  fervigio  dello  Imperadore , 
tornò  a  Vienna  per  ottenere  da  fua  maellà  licenza  per¬ 
petua  di  rimanere  in  Italia,  facendoli  lui  vedere,  o 
come  non  più  era  in  illato  di  più  fervirlo,  al  che 
condefcefe  lo  Imperadore  ,  e  lui  afficurò  dello  Beffo 
fìipendio,  che  prima  avea,  e  che  in  Italia  ancora  gli 
faria  pervenuto 3  ma  nel  miglior  modo,  che  feppe, 
ringraziò  Ferdinando  lo  Imperadore,  e  per  dimofìrar- 
fegli  moderato ,  qual’  è  veramente ,  e  d’  animo ,  che 
non  fa  di  ciò  godere ,  che  pargli  non  meritare  ,  ricu¬ 
sò  la  generofa  offerta ,  una  parte  fola  d’  effa  ritenen¬ 
doli  a  titolo  di  afficurare  alla  fua  vecchiezza  qual¬ 
che  neceffaria  comodità ,  il  che  tanto  a  Carlo  piac¬ 
que,  che  aggiunfe  allo  fìipendio  de*  figliuoli  quello, 
che  il  padre  s’  avea  ricufato ,  e  a  lui  collane  d  oro, 
e  medaglie,  e  non  lieve  fomma  di  danari,  per  il  fuo 
ritorno  a  Bologna ,  fe’  difpenfare  .  Gli  fece  offerir  titoli 
ancora,  e  gradi,  ma  quelli  il  Bibiena  affatto  ricusò, 
e  n*  ebbe  laude  dallo  lleffo  Imperadore ,  che  noru 
poco  fi  maravigliò  della  moderazion  di  quell’  uomo. 
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Non  fi  può  dir  quanto  affetto  gli  portafle  lo  Im-< 
peradore ,  e  la  Imperadrice ,  ne  quante  grazie  ,  e  cor- 
tefie  egli  ne  ricevette  ,  e  come  agevolmente  Tem¬ 
pre  folTe  ammeffo  all*  udienza  delle  lor  maeftà,  e  iru 
una  di  quelle  intervenne  ,  che  trovandoli  con  Y  Impe- 
radore  nel  gabinetto  della  Imperadrice  a  difcorrere  di 
alcune  macchine,  e  fcene,  per  cui  lo  Imperadore  vo- 
lea  da  lui  configlio,  e  non  altro,  dachè  allora  Ferdi¬ 
nando  era  quali  affatto  cieco  ,  intervenne  dico ,  che-» 
allaperfine  licenziato  il  Bibiena ,  e  volendo  egli  parti¬ 
re,  non  potea  il  ferrame  dell’  ufcio  ritrovare,  perlochè 
levatoli  in  piede  lo  Imperadore:  povero  Ferdinando, 
ditte ,  che  non  può  ufcire  !  e  Y  ufcio  gli  aperfe  *  e  ciò 
non  mi  par  minor  gloria  per  Ferdinando  di  quella, 
che  forte  a  Tiziano  lo  avergli  Carlo  v  recato  il  pen¬ 
nello,  che  in  terra  gli  era  caduto. 

Vive  ora  Ferdinando  in  patria  ricco  d’onore  ,  e  agiato 
ancora  di  facultà ,  non  fenza  però  adoperarli  ,  o  infe- 
gnando  ,  o  fcrivendo ,  o  pubblicando  dottrine  intorno  all* 
arte  fua.  L’anno  mdccxxi,  fotto  nome  di  accademi¬ 
co  dementino ,  pubblicò  una  rifpofta  fcritta  a  certo 
frate  certofino,  il  quale,  in  un  fuo  libro  intitolato  eco¬ 
nomia  delle  fabbriche,  contra  i  pittori  d’ architettura^» 
principalmente  alcune  cofe  avea  detto,  e  lo  confufe,  e 
vinfe .  L’  anno  mdccxxxi  diede  in  luce  ,  con  la  {lam¬ 
pa  di  Lelio  dalla  Volpe,  due  tometti,  il  primo  col  tito¬ 
lo  di  direzioni  a’  giovani  lludenti  del  difegno  dell’  ar¬ 
chitettura  civile  nell’  accademia  clementina  dell’  Inlli- 
tuto  delle  fcienze  etc.  divife  in  cinque  parti  >  la  prima 
contiene  la  geometria  pratica  ,  e  gli  avvertimenti  da_» 
averli  prima  di  fabbricare  >  la  feconda  le  divilioni  de* 
cinque  ordini  dell’  architettura  di  Vitruvio,  e  di  Seba- 
Iliano  Serlio  5  la  terza  le  divifioni  de’  cinque  ordini 
Tom .  IL  D  d  dell* 
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dell’  architettura  di  Andrea  Palladio  3  la  quarta  quelle 
dell*  architettura  fua  propria ,  aggiuntivi  gl*  intercolon- 
nj  (otto  gli  archi  3  e  la  quinta  quelle  dell’  architettura 
di  Giacomo  Baroccio ,  detto  il  Vignola ,  con  la  fteflTa 
aggiunta  ,  e  con  le  fue  cornici  convenienti  a  ciafcun’ 
ordine .  Il  fecondo  tometto  è  intitolato  :  direzioni  della 
profpettiva  teorica  ,  corrifpondenti  a  quelle  dell’architet¬ 
tura  etc.  divife  parimente  in  cinque  parti  3  la  prima  con¬ 
tiene  la  profpettiva  comune  a  comodo  de’ pittori  ,  e  de¬ 
gli  architetti  3  la  feconda  ferve  a*  pittori  di  figure  3  la 
terza  riguarda  la  profpettiva  delle  fcene  teatrali  3  la_, 
quarta  le  direzioni  dell’ ombre,  e  de’  lumi  3  e  la  quin¬ 
ta  la  mecanica,  o  fia  arte  di  muover  pefi,  e  trafportarli 
da  un  luogo  all*  altro .  Quelli  due  libretti  fono  di  un’ 
utile  grandiflìmo,  ed  è  da  avvertire,  che  con  e(Ti  ha 
pretefo  il  Bibiena  di  correggere ,  ed  ampliare  quello  in 
foglio  già  nominato ,  e  eh’  egli  in  Parma  {lampo  3 
Lelio  dalla  Volpe  ,  a  cui  appartengono ,  tanti  ne  ha 
venduto ,  che  pochifhmi  glie  ne  rimangono .  Sono  poi 
ricchi  di  moltiffimi  rami ,  infomma  utilifhmi ,  effendo 
un  compendio  del  buono ,  e  del  migliore  a  prò  di 
qualunque  defideri  di  divenire  quell’ eccellente  uomo, 
eh’  è  lo  ftefio  Bibiena  3  e  certamente  da  efsi  quel  gio¬ 
vamento  può  trarfi  ,  e  piu  ancora ,  che  da  altri  mol¬ 
ti  infieme  non  fi  trarrebbe  . 

E'  {lato  Ferdinando  Bibiena,  ne  può  da  alcuno  ne- 
garfi ,  il  ritrovatore  di  quelle  maravigliofe  ,  e  magnifi¬ 
che  fcene  ,  che  giornalmente  fi  veggono  fu  i  moderni 
teatri  d’  Europa,  ne  di  ciò  fole,  che  all*  architettura, 
e  pittura  riguarda ,  ma  della  maniera  ancora  ond’  ora 
fi  muovono ,  e  cambiano ,  e  sì  prettamente ,  che  quafi 
1’  occhio  non  fen’ avvede.  L*  applaufo  univerfale,  eh’ 
egli  ebbe  di  tale  ritrovamento,  dopo  fuperata  la  invi- 
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dia ,  e  non  guari  flette ,  obbligò  ognuno  ad  imitarlo , 
rna  niuno  lo  ha  aggiunto  fenonfe  Francefco  Tuo  fra¬ 
tello ,  preclaro  architetto,  e  pittore,  come  fi  dirà,  o 
per  meglio  dire,  come  fa  il  mondo.  Dilli  fuperata  la 
invidia  ,  perchè  certamente  furonvi  alcuni  ,  e  non  po¬ 
chi  ,  i  quali  punti  nel  cuore  da  quefla  maligna  rabbia  , 
tentarono  ,  quanto  il  poterono  ,  di  ofcurare  la  gloria 
di  quello  grand’  uomo.  A  ciò  fi  efpongono  i  felici  ri¬ 
trovatoti  di  nuove  cofe ,  perchè  s’  accrefca  alle  arti  per* 
fezione ,  e  bellezza,  e  di  ciò  fu  fegno  per  alcun  tempo 
il  Bibiena ,  ma  con  tanta  tranquillità  i  morii  ne  foffer- 
fe ,  che  quelli  non  ferverono  ad  altro ,  che  a  far  cono- 
fcere  la  fortezza  dell’animo  fuo,  e  farlo  anzi  Tempre-* 
più  innanzi  gire  per  la  via  della  virtù  ,  quell’  effetto 
producendo,  che  fa  ad  un  franco,  e  veloce  corridore 
il  latrare  dei  cani ,  che  piu  verfo  il  palio  lo  incalza  > 
e  quella  finalmente  da  lui  vinta,  e  non  con  altr’  ar¬ 
mi ,  che  con  quelle  della  fofferenza,  e  del  fapere,  ab¬ 
biami  veduto  taluni  di  quelli,  che  il  mordevano,  pie¬ 
garli  poi  ,  meglio  avvifandofi  ,  a  chiedergli  configli ,  e 
documenti,  per  quello  apprendere,  che  invidiavano,  e 
Ferdinando  ,  come  fe  nulla  folle ,  loro  Tempre  amoro- 
famente  inferno. 

Infinite  Tcene  ha  inventate ,  e  dipinte ,  e  fatte  dipignere 
Ferdinando  3  in  Parma  moltifsirne,  non  poche  in  Bo¬ 
logna,  altre  in  Vinegia,  in  Turino,  in  Roma,  in  Na¬ 
poli,  in  Milano,  in  Firenze,  e  in  qual’  altra  città 
d’  Italia ,  la  quale  di  tali  Tpettacoli  Ila  bramofa ,  e  fol- 
lecita .  Dapoi  che  fu  danneggiato  dal  mal  nella  villa 
più  non  ha  dipinto,  che  la  fola  gran  profpettiva,  che 
fi  vede  nel  cortile  del  palazzo  Monti ,  e  Tuccedette  in 
quella  guifa .  Era  bramofo  di  farla  Giovachino  Pizzo- 
li,  rna  il  fenatore  Francefco  Monti  era  altresì  bramo* 
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fo ,  che  non  la  facefte ,  ed  ordinò  per  quefto  a  Ferdinan¬ 
do  un  difegno  di  ella  profpettiva  da  farfi  per  altra-, 
rnano  dipignere ,  immaginandoli ,  che  con  1*  altrui 
difegno  non  1’  avrebbe  voluto  fare  il  Pizzoli ,  e  così 
fu*  il  pittore,  che  fu  eletto,  perchè  il  difegno  efe-* 
guide  del  Bibiena,  fu  Luca  Biftega,  che  appena  prin¬ 
cipiato  il  lavoro  infermò ,  e  ciò  vedendo  il  lenatore 
tanto  fece,  e  diffe,  che  al  Bibiena  bifognò  dipignere  la 
profpettiva,  quantunque  vilfa  non  avelie  per  tali  ope¬ 
razioni  ,  e  pure  mercè  il  fondamento  grande ,  eh’  egli 
ha  nell*  arte  ,  e  Y  ufo  di  far  bene  ,  riufeì  tanto  bel¬ 
la  quefta  pittura,  che  il  padrone  ne  redo  grandemen¬ 
te  foddisfatto . 

Ferdinando  Bibiena  è  uomo  pieno  di  bontà ,  e-» 
d*  umanità  3  defiderofo  di  giovare  a  tutti ,  ne  mai  ebbe 
talento  di  nuocere  a  chichefia  3  i  fuoi  coftumi  infom- 
ma  fono  irreprenfibili.  E'  uomo,  che  non  parla  molto 
forbitamente ,  ed  elegantemente  ,  ma  profondamente  il 
fa ,  qualora  infegna  Y  arte  fua  ,  e  volentieri  V  infegna  , 
e  con  amore.  Gli  piace  la  vera,  e  foda  architettura, 
e  quefta  infegna,  e  non  i  cartocci,  e  i  fogliami,  e  le 
altre  moderne  frafeherie.  E’  di  corpo  giuftamente  pro¬ 
porzionato  ,  così  nell’  efter  grande  come  complefto  3  ha 
un’aria,  una  fifonomia,  che  fpira  bontà,  e  al  fol  ve¬ 
derlo  fi  conofce  quanto  è  dabbene ,  arrendevole ,  e  man- 
fueto.  E’ forte  però  nelle  determinazioni,  ove  gli  pa- 
ja ,  che  il  rimoverfene  fia  peccare  contra  il  fuo  dovere . 
E’  fano  tanto,  che  può  fperarfi ,  che  viva  anche  mol¬ 
to  ,  e  quantunque  nel  braccio  deliro  fia  non  poco  pa¬ 
ralitico  ,  pure  fcrive ,  e  difegna  quanto  gli  balta . 

Fin  dall’ età  di  ventinove  anni,  ftando  al  fervigio  del 
duca  Ranuzio  Farnefe ,  prefe  in  moglie  una  giovane 
parmigiana,  detta  Corona  Stradella ,  con  la  quale  mol¬ 
ti®* 
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tiflimi  anni  è  viffuto  ,  e  tranquillamente ,  cofichè  la 
perdita ,  che  ultimamente  ne  fece  gli  fu  gravilfima  ,  a 
cui  per  riparare  s’  ha  prefo  in  cafa  una  fua  forella  vedo 
va,  nomata  Maria  Oriana,  di  un’anno  più  di  lui  attem¬ 
pata,  e  che  alcun  poco  ha  dipinto.  Ora  dalla  detta  fua 
moglie  numerofa  famiglia  ottenne  ,  ma  niuno  fperi  di 
averne  altra  meglio  coftumata  ,  e  eh’  abbia  maggiore 
attitudine  alle  belle  arti ,  e  in  effe  fortuna .  Alelfandro  fer¬ 
ve  di  architetto ,  e  pittore  1*  elettor  Palatino  3  Francefco  è 
canonico  dell'  arciducale  di  Tanta  Barbara  a  Mantova , 
dignità ,  a  cui  dall’  imperadore  fu  nominato  3  Giovan-ma- 
ria  nulla  efercita,  ne  ferve  alcuno,  ma  di  nulla  abbi- 
fogna  ,  avendo  in  Boemia  prefa  sì  ricca  moglie  ,  che 
può  del  fuo  viver  con  agio ,  e  decoro  3  Giufeppe  ora 
ferve  lo  Imperadore  ,  come  il  ferviva  fuo  padre  ,  e 
Antonio  fa  il  medefimo ,  ma  fotto  il  fratello ,  quan¬ 
tunque  il  poteffe  fare  da  fe  .  Tre  figliuole  ancora  egli 
ha,  ma  tutte  tre  monacate  ,  e  così  vive  ora  con  ripofo, 
e  quiete  ,  a  nuli’  altro  attendendo  ,  che  ad  inftruire 
amorfamente  chi  a  lui  ricorre  per  apprendere  3  a  Tem¬ 
pre  più  perfezionarli  nelle  morali  virtù  ,  e  a  render 
grazie  al  Signore  dei  fingulari  beneficj  da  lui  rice¬ 
vuti  . 

Niuno  ver  1*  accademia  fu  più  amorevole  di  lui ,  e 
in  effa  niuno  ha  tanto  infegnato  giammai ,  come  fi 
può  vedere  nella  prima  parte  di  quello  libro  3  e  quan¬ 
to  degli  lludj  dell’  accademia  fia  curante  i  libri  da  lui 
pubblicati  ballantemente  il  fan  manifefto .  Infiniti  feo- 
lari  ha  avuto,  tra  quali  tre,  che  fono  ora  noftri  accade¬ 
mici,  cioè  Giufeppe  Civoli ,  Giovambatifta  Alberoni, 
e  Pietro  Scandellari ,  che  ora  fono  maeftri ,  e ,  la  mer¬ 
cè  del  Bibiena,  e  dell'  ingegno  loro,  e  del  loro  Au¬ 
dio  ,  tali  ?  che  fi  come  fapran  foiienere  in  queito  ge^ 
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nere,  anzi  far  che  crefca  Tempre  più  in  riputazione  la 
noftra  accademia ,  e  la  noftra  fcuola ,  così  daranno 
materia  ad  altro  più  perito  fcrittore  di  ragionare  del 
lor  fapere  nel  profeguimento  di  quella  ftoria.  Ve  n’ha 
un’  altro  ancora ,  che  egregiamente  difegna ,  e  che  può 
chiamarli  il  diletto  Tuo  3  e  quello  è  Giofeffo  Antonio 
Landi  da  noi  ultimamente  in  accademia  accettato ,  ma 
non  ancora  al  Reggimento  propollo  per  difetto  di  età  , 
onde  fi  vede,  che  più  follecito  è  Rato  il  fapere,  che 
gli  anni . 
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N  Acque  Francefco  Monti  in  Bologna  1*  anno 
mdclxxxv ,  e  Stefano  fuo  padre,  che  vive-» 
ancora  ,  è  flato  un’  egregio  fartore,  e  famofo, 
e  per  tale  fu  chiamato  a  Modona  dal  principe  Forefte ,  e 
colà  alcun  tempo  ritenuto,  donde  tornò  finalmente  a 
Bologna ,  ma  non  guari  flette ,  che  fu  richiamato 
Modona  per  fervigio  della  duchefla ,  dopo  la  cui 
morte  a  quello  pafsò  delle  principefle  ,  e  vi  fi  trattie¬ 
ne  ancora .  Avendo  dunque  colà  ftabilita  la  fua  di¬ 
mora  vi  fece  pattar  la  famiglia  ,  non  tanto  numerofa 
allora  ,  ma  che  poi  molto  crebbe ,  e  nel  tempo  di 
quel  patta ggio  avea  Francefco  circa  quatti*’  anni  In_, 
Modona  lo  fece  il  padre  diligentemente  inftruire  di 
tutto  ciò,  che  a  cittadinefco  fanciullo  conviene,  e  per¬ 
chè  le  morali  virtù  apprendefle  ,  e  le  lettere  non  meno, 
pigliò  in  cafa  un  prete,  e  gli  commife  la  cura  di  quello 
fuo  figliuolo,  e  di  un'altro  ,  che  avea.  Fino  alla  età  di 
quindici  anni  Francefco  lludiò  quanto  gli  era  infegna- 
to ,  e  giunfe  alla  fcuola  della  umanità ,  ma  fvoglia- 
tofi  allaperfine  di  quello  Audio ,  ed  accorgendofene  il 
Tom.  IL  E  e  pa- 
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padre  un  giorno  il  chiefe,  che  pender  folte  il  Tuo,  e 
a  che  dunque  voleffe  badare .  Egli ,  che  fentivafi  mol¬ 
to  inclinato  alla  pittura ,  prontamente  rifpofe  ,  ma  rad. 
fegnandofi  però  al  paterno  volere ,  che  quando  gli  fol- 
fe  permeilo  di  eleggere  a  fuo  grado  una  profeftìone  , 
d’  elter  pittore  s’  avrebbe  eletto  .  Il  padre  acconfentì , 
e  nella  fcuola  il  pofe  di  Sigifmondo  Caula ,  allora-, 
principale  pittore  di  Modona ,  il  quale  lo  accolfe  vo¬ 
lentieri  ,  e  molto  gli  prefe  amore ,  non  (blamente ,  per¬ 
chè  molto  intefo  il  vedeva  allo  ftudio ,  e  di  un’  inge¬ 
gno  atto  a  fare  grandiftimo  onore  a  fe  Hello ,  ed 
qualunque  gli  folte  maeftro ,  ma  ancora  per  certa  bon¬ 
tà,  e  faviezza ,  che  in  altri  giovanetti  fi  trova  di  ra¬ 
do  .  Stette  in  quella  fcuola  tre  anni  Francefco ,  ma  fi¬ 
nalmente  ,  perfuafo  fuo  padre  da  certo  bolognefe  bar- 
rattier  di  pitture ,  colà  capitato ,  che  meglio  fora  fiato 
mandarlo  a  Bologna ,  ove  maggior’  occafione  avrebbe 
avuto  di  ftudiare,  ed  anche  miglior  maeftro,  s’  avvi¬ 
sò  di  condurnelo ,  come  prima  avelie  potuto  levarlo 
dalla  fcuola  del  Cauli  fenza  mancare  a  creanza .  Av¬ 
venne  intanto,  che  Francefco  folte  dal  Cauli  accufato 
di  non  fo  che  male  fucceduto  nella  fcuola,  ond’  egli, 
comechè  innocente ,  temendo  i  rimbrotti  del  padre ,  e 
fapendo  già ,  che  dopo  alcuni  giorni  a  Bologna  dovea 
venire ,  fi  partì  da  Modona  folo ,  e  fenza  far  motto , 
e  a  Bologna  venne  ,  dove  alcuni  giorni  dopo  giunfe 
fuo  padre ,  e  la  fuga  perdonatagli ,  con  Y  aita  del 
marchefe  Achille  Gradì ,  il  pofe  fotto  la  difciplina  di 
Giovan  Giofeffo  dal  Sole ,  e  il  padre  maeftro  Orlan¬ 
di  ,  autore  dell*  abicidario  pittorico ,  fu  quegli ,  che  a 
nome  del  marchefe  nella  nuova  fcuola  lo  introdulfe ,  e 
al  nuovo  egregio  maeftro  il  raccomandò  ,  e  ciò  fuccedet- 
te  T  anno  mdcciii  diciotefimo  della  età  di  Francefco . 

Più 
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Qui  più  che  mai  cominciò  il  Monti  a  ftudiare,  e  di  dì 
in  di  s’  avanzava  a  gran  pafli  nell’  arte ,  ne  molto  an- 
dò  ,  che  nell’  accademia  del  nudo  Teppe  farfi  diftin- 
guere  ,  non  v*  eflendo  alcuno  dell’età  Tua,  che  lo  ag- 
giugneffe  >  e  il  maeftro  non  folamente  ,  ma  quanti 
s’  intendeano  di  difegno ,  formarono  grandi  fperan- 
ze  di  lui,  che  poi  fi  compierono,  come  ora  veggia- 
mo ,  eflendo  egli  uno  de’  principali  maeftri  della  no- 
ftra  fcuola .  Dopo  aver  lungo  tempo  difegnato ,  s’  av¬ 
visò  di  cominciare  a  dipignere  ,  ne  parve  al  maeflro, 
che  1’  ingegno  del  Monti  conofcea ,  eh’  egli  doveffe-» 
come  gli  altri  incominciare  dal  ricopiar  pitture ,  c 
però  volle ,  che  di  Tuo  ritrovamento  il  faceffe  ,  ne--» 
quefto  fu  leggiero  argomento  del  Tuo  buon’  ingegno.  La 
prima  cofa  ,  eh’  egli  dipinfe  fu  una  Vergine  annunziata 
dall’Angelo,  che  molto  bene  gli  riufeì,  e  quindi  in 
una  corona  di  fiori  rapprefentò  Rinaldo  in  braccio  ad 
Armida  ,  di  cui  molto  il  maeftro  fi  appagò ,  e  chiun¬ 
que  il  vide  *  e  così  profeguì ,  altri  quadri  facendo  f 
c  Tempre  di  bene  in  meglio . 

Ebbe  occafione  di  fare  una  tavola  per  Tanto  Spiri¬ 
to  di  Reggio,  e  la  fece  con  molta  diligenza,  e  mol¬ 
to  ftudio  ,  perchè  univerfalmente  fu  commendata ,  e 
vi  fi  vede  la  venuta  dello  Spirito  Santo  Topra  gli 
Appoftoli.  Venne  chiefto  a  Giovan  Giofeffo  dal  Sole 
un  Tuo  bravo  Tcolare ,  che  una  tavola  faceffe  per  la 
chiefa  parrocchiale  di  Tanta  Maria  Maddalena,  ed  egli 
offerfe  il  Monti,  al  quale  fubitamente  1*  opera  fu 
commelfa  .  In  non  molto  tempo  ei  la  compie ,  e  al¬ 
lorché  la  refe  pubblica  cominciò  il  Tuo  nome  a  farfì 
molto  maggiore .  Vi  effigiò  la  Vergine  noftra  fignora 
col  bambino  Gesù  ,  e  fan  Giovambatifta  fanciullo ,  e 
fan  Giufeppe,  ed  è  quadro  certamente  per  ogni  par- 
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te  molto  da  lodarli .  Vide  quella  tavola  il  conte  Vin¬ 
cenzo  Ranuzzi  ,  uno  dei  noilri  quaranta ,  e  tanto  gli 
piacque  ,  che  al  Monti  commife  un  quadro  del  ratto 
celle  fabine ,  eh’  egli  efpreffe  egregiamente ,  e  al  lo¬ 
lita  fu  lo  ftil  del  maeftro.  L’  audacia  de’  romani,  e 
il  timore  delle  donne  fabine  vi  fono  efprefiì  a  mara¬ 
viglia.  V’  ha  buon  difegno,  e  colorito  forte,  e  una_» 
difpofizione  ingegnofa,  con  accidentali  sbattimenti,  che 
danno  all’ opera  molta  vaghezza,  e  molto  rilievo.  Per 
li  padri  Scalzi  di  Faenza  fece  una  Concezione  affai  bella, 
e  fe  v*  aggiunfe  fan  Giufeppe  contra  la  convenienza  di 
tale  rapprefentazione  ,  a  i  padri  non  al  pittore  s’  ha 
1*  obbligo  di  una  tal  giunta,  ne  i  primi  ,  e  foli  fono 
elfi ,  che  a  far  tali  fconvenevoli  cofe  indurerò  i  pittori , 
come  tutto  dì  noi  veggiamo  >  e  ci  conviene  a  una  sì 
fatta  ignara  divozione  obbedire,  e  fiamo  in  quello  ca¬ 
lo  da  paragonare  a  quegl’  impacciati  poeti ,  che  per 
cantatori  debbono  drammi  accomodare,  e  purché  can¬ 
tino  ,  e  come  ,  e  dov’  elfi  vogliono ,  ne  a  regola ,  ne 
a  ragione  fi  dee  badare ,  dachè  ne  1*  una  ne  V  altra  i 
più  d’  effi  non  fan ,  che  fia .  Fece  tre  gran  quadri  di 
alcuni  fatti  di  Aleffandros  quando  tagliò  il  nodo  gor¬ 
diano  ,  quando  entrò  trionfante  in  Babilonia ,  e  nell* 
ultimo  ,  quand’  egli  vifitò  nel  fuo  padiglione  la  mo¬ 
glie  di  Dario  s  e  dopo  quelli  fece  un  quadro  di  no- 
ltro  Signore  a  tavola  co  1  due  peregrini  in  Emaus  per 
lo  refettorio  di  quelli  padri  dell’  offervanza  .  Per  il 
marchefe  Durazzo  di  Genova  efpreffe  in  una  gran  te¬ 
la  la  morte  di  Ettore.  Sta  1*  irato  Achille  fovra  un 
carro  sferzando  due  feroci  cavalli,  che  il  tirano,  die¬ 
tro  F  alfe  del  quale  pende  legato  a  lunga  catena  Etto¬ 
re  ,  e  per  lo  duro  terreno ,  e  per  li  falfi ,  e  per  li 
tronchi  miferamente  llraziato ,  e  morto .  Dall’  alto 
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delle  mura  di  Troja  ftà  Ecuba  rimirando,  e  piangen- 
do  1’  infelice,  e  atroce  fine  dello  fventurato  figliuolo, 
ultima  fperanza  dell’  Afia .  Molti  foldati  trojani  fi  ve¬ 
dono  eftinti,  e  molti  fuggire,  e  i  Greci  infultare  al¬ 
la  difavventura  de  i  vinti  >  infomma  1*  argomento  è 
vivamente  efpretfo ,  e  quanto  fi  può  defiderare  . 

Capitò  in  Bologna  certo  Inglefe  amatore ,  e  cono- 
fcitore  delle  buone  pitture  quanto  puote  efierlo ,  fi 
come  di  libri ,  e  di  antichità ,  e  d’  altre  cofe ,  il  qua-» 
le  tenea  comando  da  fignore  del  fuo  paefe  di  prov¬ 
vederlo  di  cofe  infigni  pertinenti  al  fuo  diletto  >  e  tra 
1’  altre  commeffioni  quella  avea  di  far  dipignere  ad 
alcuni  eccellenti  maeftri  alcuni  quadri  di  certe  ca- 
pricciofe  invenzioni ,  che  ne  favole ,  ne  ftorie  fono , 
ma  cofe  lignificanti  alcuni  particolari  fuggetti ,  ne  pur 
noti  a  pittori  medefimi,  dachè  quello  han  pinto,  che 
1*  Inglefe  loro  afiegnò,  e  commife  >  e  in  quello  han¬ 
no  fatto,  come  un  condottiere  d’  armate,  che  tenga 
ordini  chiufi ,  e  fegretr ,  e  le  fue  truppe  movendo 
per  lungo  viaggio ,  non  fappia  a  quale  imprefa  le  gui¬ 
di  .  Ciò  nulla  toglie  però  di  merito  a  i  maeftri  dell* 
opere,  concioftiachè  la  difpofizione  ,  il  difegno,  il  co¬ 
lorito,  e  tant’  altre  parti  neceffarie  ad  una  eccellente 
pittura ,  fono  opera  loro ,  e  tutto  ciò ,  eh*  è  debito 
loro  fapere.  Quale  poi  fia  il  mifterio,  che  chiudono 
in  fe  quelle  pitture  fi  faprà  allora  quando  farà  pub¬ 
blicato  un  volume ,  che  il  farà  fapere  ,  e  in  cui  fi 
vedranno  rami  intagliati  fecondo  i  difegni,  che  d’ef¬ 
fe  pitture  ha  fatto  Domenico  Fratta  noltro  accademi¬ 
co,  del  quale  altrove  fi  parlerà.  Quello  Inglefe  dun¬ 
que  primieramente  s  avvisò ,  comechè  molte  altre.-» 
fcuole  d’  Italia  aveffe  veduto  ,  di  eleggere  due  pitto¬ 
ri  in  quella  di  Bologna,  uno  de’  quali  fu  il  Monti, 
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e  per  dimoftrare  quanto  compiutamente  rifpondertL» 
alla  fcelta  fatta  di  lui ,  batta  dire ,  che  dappoiché  i 
due  Tuoi  primi  quadri  furono  veduti  in  Londra  altri 
tortamente  gli  furon  commetti  per  opera  del  medefi- 
mo  Inglefe ,  e  dopo  parecchi  anni  alcuni  ancora  ne  rta 
facendo .  L*  altro  pittore  eletto  per  si  fatte  operazioni 
fu  il  cavalier  Creti  come  s’  è  detto. 

Viaggiava ,  e  viaggia  ancora  1*  Inglefe  per  fervigio 
proprio,  ed  altrui,  e  trovandoli  in  Vinegia  fece  a  fc_* 
venire  il  Monti,  acciocché  gli  difegnarte  i  cartoni  del¬ 
le  pitture ,  che  pinfe  il  Cignani  nel  giardino  farnefe , 
i  quali  cartoni  ftanno  colà  pretto  un  mercatante  ,  che 
ne  fa  gran  conto,  e  quelli  difegni  doveano  mandarli 
in  Inghilterra  per  effere  intagliati  in  rame  .  Non  così 
torto  il  Monti  ebbe  terminato  i  difegni ,  che  tornò  a 
Bologna  ,  e  di  nuovo  fi  diede  a  dipignere ,  e  alcuni 
de*  fuddetti  quadri  compiè.  Tornando  agli  llettì  qua¬ 
dri  dico ,  eh'  etti  fono  di  altezza  Otto  palmi  in  circa , 
e  le  figure  non  giungono  a  due  .  Il  paefe  poi ,  che-» 
v’  ha  dipinto  ,  è  opera  di  Nunzio  Ferrajuoli  degli  af¬ 
flitti  noceratefe,  che  qui  venuto  giovanetto  ci  è  flato 
fempre,  e  ci  s  è  fatto  nel  dipigner  paefi  molto  valen¬ 
te  ,  ed  eflimato.  Mori  ultimamente,  e  vecchio  affai. 
Le  quadrature  alcuni  V  hanno  di  mano  di  Giofeffo  Or- 
foni ,  alcuni  altri  di  Pietro  Paltronieri ,  detto  il  Miran- 
dolefe ,  e  di  Carlo  Befoli  5  tutti  celebri,  e  predan¬ 
ti  pittori. 

in  quello  mentre  il  Monti  ha  fatto  ancora  altre  co- 
fe,  tra  le  quali  un  quadro  per  il  fenatore  Marc*  Anto¬ 
nio  Ranuzzi ,  con  la  favola  d’  Erminio  incontratali  nel 
Pallore,  come  fi  legge  nella  Gerufalemme  liberata  del 
Tatto  >  quadro  di  cui  fu  fommamente  contento  il  fe¬ 
natore,  e  debbe  elferlo  chiunque  fente  fapore  di  buo¬ 
na 
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na  pittura .  Fece  ancora  una  molto  bella  tavola  ,  con 
la  natività  di  noftra  Signora,  per  la  chiefa  de’  padri 
dell’  oratorio  di  Sinigaglia,  e  un’  altra  non  men  bel¬ 
la  del  martirio  del  beato  Fedele  per  la  chiefa  di  que¬ 
lli  Cappuccini.  Per  il  nuovo  fontuofo  oratorio  di 
quelli  padri  di  fan  Filippo  Neri,  detti  della  Madon- 
na  di  galiera ,  ha  pinto  una  gran  tavola .  In  elfa 
v*  ha  la  Vergine  nollra  fignora,  portata  al  Cielo,  e 
a  lei  1*  Oratorio  è  dedicato  3  v*  ha  fan  Filippo  Neri 
fondatore  di  quella  inclita  congregazione ,  e  di  più 
v*  ha  fanta  Barbara  ,  da  quelli  religioli  eletta  a  pro¬ 
tettrice  ,  conciofiiachè  la  prima  volta ,  che  in  Bologna 
s  umifero  in  adunanza ,  ebbero  ricetto  nella  piccola 
chiefa  di  ella  fanta  .  Una  non  men  grande  ne  ha  fat- 
to  ancora  per  la  chiefa  di  fant’  Ignazio  di  quelli  pa¬ 
dri  gefuiti ,  in  cui  efprelfe  il  martirio  de*  tre  Santi 
dell*  inclita  compagnia  di  Gesù ,  crocifilfi  nel  Giappo¬ 
ne  ,  e  in  alto  fan  Francefco  Saverio ,  che  Ha  prefente 
a  quello  eccidio .  In  un  grande  ovale  figurò  polcia 
Alelfandro,  che  trova  Dario  uccifo  3  e  llraziato  in_. 
quella  deplorabil  guifa,  che  Curzio  ne  racconta.  Fe¬ 
ce  quindi  un  quadro  per  il  bellicofo ,  e  vittoriofo  Car¬ 
lo  Amadeo  Re  di  Sardigna,  efprimente  1*  innocente 
Mardocheo  condotto  per  ordine  di  Affuero  dal  perfi¬ 
do  Arnanno  per  la  città  ,  gloriofo ,  e  trionfante  .  Il  qua¬ 
dro  è  mezzano,  e  fono  le  figure  piccole,  ma  in  nume¬ 
ro  grandilfimo,  e  qual  fi  richiede  ad  una  sì  inafpetta- 
ta  comparifeenza  3  v*  ha  molta  architettura ,  e  bella , 
ed  elegante ,  le  cui  loggie ,  le  cui  ringhiere  fono  pie¬ 
ne  anch’  elfe  di  genti ,  che  lo  Urano  fpettacolo  llan  ri¬ 
mirando.  Il  quadro  è  di  chiari,  e  di  feuri  forte-  al 
fommo ,  e  intendo ,  che  molto  al  Re  ?  e  a  quella  Cor-* 
te  piacelfe . 
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Intanto  fa  chiamato  a  Brefcia  dal  marchefe  Pietro 
Martinenghi  ,  perchè  gli  dipignelfe  una  fala .  V*  an¬ 
dò  ,  c  feco  conduffe  Stefano  Orlandi ,  perchè  la  qua¬ 
dratura  vi  faceffe.  Nello  sfondato  di  mezzo  efprefte 
la  deificazione  di  Romolo  ,  e  il  fece  in  atto  di  falire 
al  ciel  fu  le  nubi ,  accompagnato  da  fanciulli  ,  che 
tengono  in  mano  infegne  efprimenti  il  valore  di  lui, 
che  viene  da  Marte ,  e  dalla  propria  madre  incontra¬ 
to  ,  la  quale  fta  in  atto  di  pregare  Mercurio ,  che  lo 
introduca  dinanzi  a  Giove  ,  che  in  alto  fta  fedendo 
in  compagnia  di  molti  Dij.  Acciocché  ferva  ad  aggiu- 
gner  vaghezza  a  tutto  quel  dipinto  cielo  v*  ha  il  Monti 
fatto  ufcir  di  una  parte  alcuni  luminofiflimi  raggi ,  di- 
moftrando  ,  che  Apollo  giunga,  reggitor  della  luce  , 
intanto  che  Diana  fugge  ,  e  s*  afconde  ,  come  colei , 
che  in  forma  di  luna  alla  notte  prefiede ,  ne  può  di 
fe  far  pompa  ove  il  fratello  rifplenda  .  Vi  fono  otto 
medaglie  a  chiarofcuro  pur  della  ftoria  di  Romolo  5 
quando  nacque?  quando  fu  dato  ad  allattare?  quando 
fu  divifo  dal  fratellcS*  in  una  con  V  aratro  fegna  le 
mura  di  Roma ,  in  un’  altra  uccide  il  fratello ,  nella 
fefta  fa  rapir  le  fabine ,  nella  fettima  facrifica  la  giu¬ 
menta  ,  e  nell’  ultima  appende  le  armi  ad  un  tronco 
come  trofeo .  Sopra  alcune  ringhiere  vi  fono ,  fparfi  a 
due  a  due,  otto  puttini,  che  figurano  in  diverte  ma¬ 
niere  le  quattro  ftagioni  ?  infomma  ella  è  opera  ricca, 
e  copiofa ,  e  del  pari  bella . 

Terminata  la  fuddetta  pittura  tornò  a  Bologna  per 
terminarvi  il  gran  quadro  del  fan  Pietro  Martire  de’ 
padri  domenicani  di  Modona  ,  ma  intanto  fece  una 
piccola  tavola  del  martirio  del  beato  Fedele  per  li  cap¬ 
puccini  di  Macerata.  Nel  quadro  grande  del  fan  Pie¬ 
tro  Martire  v’  ha  efpreflo  il  detto  Santo  affalito  da  un 
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roafnadiere  omicida,  che  intefo  è  ad  ucciderlo.  IrL* 
colui  ci  fi  vede  veramente  la  crudeltà,  fi  come  fpi- 
ra  il  Santo,  da  colui  gittato  a  terra,  la  compaftìone , 
e  la  fantità.  V’  ha  il  frate  compagno,  che  fugge,  tut¬ 
to  pieno  d’  orrore,  e  di  timore.  In  alto  fu  le  nubi 
è  porta  a  federe  la  Fede,  con  in  mano  un  calice,  e 
fotto  lei  ftanno  alcuni  angeletti ,  che  foftengono  una 
croce  3  e  dall*  altra  parte  v*  ha  un’  angelo  con  altri 
piccioli  angeletti ,  e  il  tutto  è  di  gran  forza ,  e  quan¬ 
to  può  immaginarli,  e  in  quefto  ftile,  che  molto  og¬ 
gi  fi  coftuma  ,  il  Monti  può  dirli  giunto  ove  i  colori 
poffono  giugnere ,  perlochè  non  è  da  dubitare  ,  che 
quefto  quadro  abbia  avuto  anch’  egli  molte  laudi , 
e  molte  acclamazioni .  Sta  ora  il  Monti  in  Brefcia  dipi- 
gnendo  la  chiefa  de’  padri  di  fan  Filippo  Neri ,  e  al¬ 
cune  tavole ,  per  cui  colà  fu  chiamato  . 

11  Monti  non  folamente  è  predante  pittore,  ma-, 
uomo  ben  coftumato ,  e  pieno  di  certo  dolce  mo¬ 
do,  che  molto  piace  ,  e  però  da  molti  è  amato  ,  e  la 
fteffa  fua  perfona  ,  piccola  alquanto,  ma  compierti, 
con  un*  aria  di  volto,  che  le  corrifponde,  a  quello 
invita .  Ciò  non  tanto  appare  nel  prefente  ritrat¬ 
to  ,  ne  fo  perchè  in  tal  forma  me  V  abbia  dato .  Non 
ha  molte  parole ,  ma  quelle  ,  che  ha  fono  fenfate ,  e 
circa  le  maftìme  dell’  arte  fua  non  è  uomo  ,  eh’  ab¬ 
bia  giurato  nel  verbo  d’  alcun  maeftro,  o  nell’  efem- 
plo  .  La  ragione  il  conduce  ,  perchè  talora  anche  ar 
ferma  quello,  che  altri  negherebbe,  erti  mando,  che 
così  gli  giovarti  .  Intendo  qui  quel  che  dir  voglio, 
ma  non  dico  di  piu ,  perchè  non  voglio  fenonchè 
pochi  folamente  m’  intendalo  3  vorrei  bene ,  che-» 
molti  1’  im  ita  (fero  .  Egli  tiene  fiorita  fcuola,  e  a  tut¬ 
ti  infegna  con  amore,  e  con  diligenza,  e  tanto,  che 
Tom.  IL  Ff  ftimo- 
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dimoia  ancora  i  Tuoi  difcepoli  a  ftudiar  quello  ,  eh* 
egli  s  avvifa  di  non  fapere  >  Tegno  di  avere  umiltà 
grandifTima,  e  pari  carità.  Egli  è  d’  una  parta  in- 
fomma  arrendevole  ,  e  dolce ,  ed  è  pieno  Tempre  di 
buona  volontà  verfo  gli  amici ,  a  cui  non  manca  mai 
per  malizia ,  ma  per  trafeuranza ,  o  per  imprendere 
a  fare  più  che  non  può .  Con  gli  fcolari  non  fa  ufare 
autorità ,  ne  rigore ,  quand’  anche  la  giovanil  licenza 
più  ne  abbifogni .  E’  molto  curante  dei  vantaggi  deir 
accademia  ,  di  cui  ha  foftenuto  gli  ufficj  Tempre  con 
molta  diligenza,  e  nella  fteffa  guiTa  ne  rerte  1’  otta¬ 
vo  principato. 
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BONI. 


N  Acque  Giacomo  Antonio  Boni  in  Bologna  il 
di  xviiii  aprile  mdclxxxviii.  Cominciò  fin 
da  fanciullo  a  dimoftrare  grandiflTima  inclina¬ 
zione  verfo  1*  arte  della  pittura  ,  fcarabbocchiando  figu¬ 
re  fu  i  libri ,  e  fu  le  carte ,  e  difegnando  a  memoria 
il  meglio ,  che  fapea ,  alcune  tavole  de*  Carracci , 
quella  del  Guercino  in  fan  Gregorio  .  Ciò  vedendo 
fuo  padre  procurò ,  che  il  cavalier  Francefchini  lo  pi¬ 
gliale  nella  fua  fcuola ,  e  così  fuccedette ,  e  molto  ivi  Au¬ 
dio,  e  molto  profittò  anche  nell*  accademia  del  nu¬ 
do  .  Convenne  al  Francefchini  andar  fuori  di  Bologna 
a  dipignere  ,  ma  prima,  che  v’  andafie,  raccomandò 
il  Boni  al  cavalier  Creti,  fotto  cui  difegnò  in  cafa  Fa¬ 
vi  principalmente  i  difegni  del  Torri ,  e  non  fenza_. 
gran  profitto ,  dachè  molto  ftudiava  fempre ,  e  con 
molta  attenzione  >  ma  dovendo  il  Creti  aneli*  egli  andar 
fuori  di  Bologna  per  alcun  tempo ,  rimafe  il  Boni 
fenza  quefto  fecondo  maeftro ,  perchè  deliberò  di  paf. 
far  a  Forlì  a  ftudiare  nella  fcuola  del  cavalier  Cigna- 
gni,  a  cui  fu  molto  raccomandato,^  il  Cignam  fel 
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prefe  vicino  ,  e  vedendolo  pieno  di  bella  oneftà  ,  e  di 
faviezza  con  amore  grandilfimo  lo  ammaellrò,  e  moU 
te  Tue  opere  gli  fece  difegnare  per  darle  pofcia  alle_* 
{lampe .  Egli  in  quella  fcuola  diede  fegni  ben  chiari 
del  fuo  molto  ingegno  per  una  tal*  arte ,  e  del  molto 
defiderio ,  che  avea  per  appararla,  coliche  il  Cigna- 
ni  più  di  una  volta  dille  ,  che  il  Boni  farebbe  certa-» 
mente  divenuto  un  valente  pittore. 

Tornato  il  Francefchini  a  Bologna,  il  Boni,  che  in 
quello  fuo  primo  maellro  avea  pollo  grandilfimo  amo-» 
re,  ci  tornò  anch’egli,  e  nella  prima  fcuola  rientrò, 
e  fi  diede  a  ftudiar  più  che  mai.  Così  feguitò  alcuni 
anni ,  e  dovendo  il  Francefchini  andare  a  Roma  d*  or¬ 
dine  di  Clemente  xi  a  far  pitture  per  un  mofaico  di 
fan  Pietro,  feco  il  Boni  condulfe,  ne  di  poco  alleggia- 
mento  gli  fu,  ma  nello  fteffo  tempo  fu  al  Boni  di 
gran  profitto  il  veder  tal*  uomo  operare  ,  e  allora  ap- 
prefe  a  dipignere  a  tempera  con  maellria,  e  facilità. 

Tornato  in  patria  la  prima  opera ,  che  facelfe  a_# 
frefco  fu  la  pittura  della  volta  della  chiefa  de’  celelli- 
ni ,  con  molte  llorie  della  vita  di  fan  Pier  Celeftino , 
e  in  quello  lavoro  fu  non  poco  ajutato  da  Giacinto 
Garofalini ,  fcolare  anch’  egli  dello  lleffo  maeflro.  Per 
quell*  opera  s’  acquillò  il  Boni  non  poca  fama ,  onde 
molte  altre  occafioni  egli  ebbe  di  lavorare,  e  fempre 
più  valente  divenire .  Quand*  ebbe  ciò  terminato  an¬ 
dò  col  maellro  a  Genova  per  ajutarlo  nella  pittura 
della  volta  della  chiefa  de*  padri  di  fan  Filippo  Neri  > 
e  tornato,  che  fu  a  Bologna,  andò  al  Lavino  per  dipi¬ 
gnere  la  volta  della  chiefa  di  fan  Bernardino,  indi  a 
Parma ,  e  nel  coro  de’  padri  certofini  pinfe  fan  Bruno 
portato  in  cielo  dagli  angeli ,  e  v’  ha  la  fantilfima  Tri* 
nità,  e  la  beata  Vergine  nollra  {ignora.  Rellituitofi  a 
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Bologna ,  fece  un  gran  quadro  per  il  marchefe  Giacomo 
Filippo  Durazzi ,  e  vi  efprefte  Achille  giovanetto ,  con- 
fegnato  dalla  madre  a  Chirone,  e  quello  quadro  fu 
fatto  a  concorrenza  d’  alcuni  altri ,  e  fu  in  Genova-# 
molto  gradito  s  fu  quindi  da  un*  altro  di  cafa  Duraz-* 
zo  a  Genova  chiamato ,  e  v*  andò ,  e  pinfe  con  Y  Al- 
drovandini  una  ftanza,  che  riufcì  molto  bella,  e  vi  fi 
vede  Flora ,  e  Zefiro  ,  con  alcuni  fanciulli  fcherzanti 
in  graziofe  maniere.  Ciò  terminato  volle  il  marchefe 
Giacomo  fuddetto,  che  una  ftanza  gli  dipignefie,  e  vi 
fece  Bacco,  ed  Arianna  con  alcuni  divani,  e  fanciulli, 
e  le  tre  grazie  .  Per  li  padri  di  fan  Filippo  dipinfe  la 
cappella  della  beata  Vergine,  nella  quale  efprefie  l’AC. 
funzione  al  cielo  di  effa  noftra  (ignora ,  e  in  una  pa- 
rete  il  fuo  fponfalizio  con  fan  Giufeppe ,  e  nell*  altra 
quando  vifitò  fanta  Lifabetta ,  e  pinfe  quattro  quadri  a 
olio  per  la  cappella  della  beata  Caterina  Fiefchi,  e  vi 
rapprefentò  la  detta  beata  in  atto  di  effere  ferita  dall* 
amore  divino  i  e  quando  nello  fpedale  ferviva  gl*  infer- 
mi  j  e  quando  fuor  di  fe  tutta  piena  di  fanto  zelo  anda¬ 
va  per  le  ftrade  gridando  :  non  piti  peccati ,  non  più 
peccati  >  e  quando  finalmente  fcrifte  il  trattato  del  Pur¬ 
gatorio  . 

Tornò  il  Boni  a  Bologna ,  e  co’  difegni  del  mae- 
ftro  pinfe  la  refurrezione  di  Crifto  nel  mifterio ,  che 
fotto  il  gran  porticale  della  Madonna  di  fan  Lucca  fe¬ 
ce  fabbricare  la  noftra  accademia .  Andò  pofcia  a  Par¬ 
ma  ,  ove  infieme  con  1*  Aldrovandini  pinfe  in  fan  Gio¬ 
vanni  quattro  cappelle.  Una  è  dedicata  a  fan  Girola¬ 
mo,  e  fan  Michele,  un’  altra  a  fant’  Antonio  Abate, 
la  terza  è  quella  della  Croce ,  e  V  ultima  di  fanta 
Geltrude  . 

Fu  richiamato  a  Genova  per  pignere  una  cappella 

nella 


2^2  Giacomo  Antonio  Boni: 
nella  chiefa  di  fan  Girolamo  ,  dedicata  a  fan  Luigi 
Gonzaga  ,  e  vi  fi  vede  efpreffo  il  Santo  in  mezzo  a 
molti  angeli  ,  e  quando  così  fu  veduto  da  fanta  Mad¬ 
dalena  de’  Pazzi .  Ne  pinfe  un’  altra  alle  monache  di 
fan  Silveftro ,  dedicata  a  fan  Pio ,  e  quindi  pinfe  il  coro 
della  chiefa  di  fan  Pancrazio  ,  chiefa  de’  Pallavicini , 
c  v*  ha  il  detto  Santo  portato  in  cielo ,  e  la  noftra 
Donna,  e  la  fantiffima  Trinità.  Dopo  quefto  ritornò 
a  Bologna ,  e  fece  una  gran  tavola  per  una  terra  del¬ 
lo  llato  di  Brefcia  ,  in  cui  fi  vede  la  crocififiione  di  Crifto . 
Fu  di  nuovo  chiamato  a  Genova,  e  allora  fu,  che  ri- 
folvette  di  condurvi  la  fua  famiglia,  e  partì  da  Bolo¬ 
gna  l’anno  mdccxxvi  .  Colà  prefe  cafa  ,  e  fornita, 
che  1’  ebbe  di  ciò  ,  che  gli  abbifognava  ,  pinfe  la  in¬ 
terna  chiefa  delle  monache  di  fanta  Marta ,  per  cui 
era  flato  chiamato,  e  vi  fece  ancora  fei  quadri  a  olio 
d’ alcuni  miracoli  di  Crifto,  operati  dopo  la  rifurrezio- 
ne.  In  cafa  Negroni  pinfe  una  ftanza,  e  vi  fi  vedono 
Diana,  e  Adone,  che  offerifcono  a  Giove  i  loro  cani, 
e  vi  fono  fanciulli ,  e  cofe  pertinenti  a  cacciatori  .  A  fan 
Remo  dipinfe  nella  cappella  grande  di  noftra  Signora , 
quand’  ella  fu  coronata  in  cielo  alla  prefenza  de’  Pro¬ 
feti  ,  e  de’  Patriarchi ,  e  nel  palazzo  de’  Pallavicini  pin¬ 
fe  una  galleria  con  Venere  ,  che  dorme,  tenendo 
amore  in  braccio  ,  intanto  che  Giunone  ,  e  Palla- 
de ,  e  Giove ,  e  Marte ,  giurano  di  vendicarli  del¬ 
la  fentenza  di  Paride  ,  perchè  Venere  ebbe  il  primo 
vanto  della  bellezza.  Nel  palazzo  de’ Mari ,  pinfe  tre 
ftanze  ?  in  una  v’  ha  1’  Aurora ,  che  rapifce  Cefalo ,  e 
nell’  altre  altre  poefie,  tutte  al  folito  vivamente  efpref- 
fe .  Tornò  a  Parma,  e  infieme  con  Giufeppe  Car¬ 
pi  pinfe  due  cappelle  in  fan  Giovanni  >  e  tornato  a 
Genova  pinfe  in  una  fala  di  cafa  Pallavicini,  Zefi¬ 
ro, 
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f o ,  e  Flora.  Pafsò  a  Brefcia,  e  in  cafa  Suardi  pinfe 
1’  Aurora  quando  fui  cielo  apparifce ,  con  le  quattro 
Stagioni  ,  ed  Eolo  re  dei  venti  *  fece  ancora  altre  pit> 
ture,  e  quindi  andò  a  Milano,  e  pinfe  in  cafa  Ghel- 
zi  in  una  fala  Ercole  fui  monte  parnafo*,  cui  le  mule 
offerifcono  corone  di  quercia ,  e  d’  alloro  ,  alla  pre- 
fenza  di  molti  Dii .  Nel  palazzo  Lomellini  ha  pinto 
una  ftanza  con  la  giuftizia ,  e  la  pace ,  ed  altre  vir¬ 
tù,  che  fcacciano  la  difcordia.  Ritornò  a  Brefcia,  e 
vi  pinfe  la  chiefa  delle  monache  della  carità ,  e  fu  fuo 
compagno  nella  quadratura  Giofeffo  Orfoni ,  e  per  al¬ 
tra  chiefa  fece  una  tavolina  della  immaculata  concezione 
di  Maria  vergine  .  Andò  a  dipignere  a  Parma  nella 
chiefa  de’  benedittini  due  cappelle ,  e  in  una  fi  vede  fan 
Martino ,  a  cui  fono  lavati  i  piedi  da  una  imperadri* 
ce  ,  e  il  detto  Santo ,  che  fa  incendiare  il  trono  di  un* 
imperadore,  quindi  il  medefimo  portato  in  cielo  da* 
gli  angeli  5  e  nell’  altra  è  figurato  fan  Bernardo  fat¬ 
to  prigione ,  e  lo  ftelTo  Santo  quando  alla  prefen- 
za  del  vero  papa  ,  e  d*  alcuni  cardinali  ,  calpe- 
ita  T  altro  papa  fatto  per  fimonia  .  Dopo  quello  di- 
pinfe  la  gran  fala  del  marchefe  Giacomo  Filippo  Du- 
razzo ,  e  nello  sfondato  di  mezzo  rapprefentò  egregia¬ 
mente  Vulcano,  che  confegna  1*  armi  fatate  a  Tcti, 
dea  del  mare,  acciocché  ne  velia  Achille  fuo  figliuo¬ 
lo.  Comparifce  Teti  fui  carro  di  Nettuno  tirato  da  ca¬ 
vallimarini,  alla  prefenza  di  molte  Deità,  ed  è  corteg¬ 
giata  da  varj  tritoni  5  e  negli  angoli  vi  fi  veggono  quat¬ 
tro  fiumi,  cioè  Stige,  Flegettonte,  Indo,  e  Gange,  e  vi 
fono  molte  altre  cofe  a  chiarofcuro  dipinte,  e  fanciul¬ 
li,  e  termini  di  colore  di  bronzo.  So  che  quell*  opera 
fu  fommamente  gradita,  non  che  dal  padrone,  ma  da 
tutta  la  città,  ne  me  ne  maraviglio,  fapendo  qual  fia 
Tom.  IL  G  g  il 
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il  valore  del  Boni.  Fece  poi  una  gran  tavola  d'  alta¬ 
re  per  la  chiefa  de’  padri  miffionari  ,  in  cui  è  rappre- 
fentato  fan  Francefco  di  Sàles,  che  fta  fulla  porta  del 
monafterio  delle  monache  della  votazione ,  e  confe- 
gna  effe  monache  alla  direzione  di  fan  Vincenzo  de' 
Pauli .  Gli  fu  ordinata  per  una  chiefa  di  Parigi  una 
gran  tavola  in  ovale,  in  cui  vivamente  efpreffe  la  bea¬ 
ta  Caterina  da  Genova  in  eftafi  davanti  al  fuo  caro 
Gesù  ;  e  v’  ha  un  copiofo  coro  d’  angeli ,  e  di  ferafi- 
ni .  Ha  fatto  pure  un’  altro  gran  quadro  d’  altare  per 
la  città  di  Madrid,  e  proprio  per  la  chiefa  del  Re,  e 
v’  ha  Gesù  crocififfo ,  con  molti  fanti  martiri ,  e  con 
fan  Domenico  ,  con  fanta  Rofa  ,  e  con  alcuni  angio¬ 
letti.  Per  il  principe  Eugenio  di  Savoja  pinfe  Virgilio, 
che  fcrive  la  Eneide  ,  e  vi  fono  altre  figure  . 

In  Genova  vive  ora  il  Boni ,  e  con  grandiffimo 
plaufo  ,  ed  onore,  fi  come  da  più  d’uno  mi  vien  riferi¬ 
to  j  e  per  lo  fuo  molto  valore ,  e  per  la  fua  frefca  età  è 
da  fperare,  che  faccia  altre  opere,  onde  fempre  più 
gloria  gli  s’accrefca,  con  vantaggio  della  noftra  fcuo- 
la,  e  della  noftr’  accademia.  Nelle  notizie,  che  ho 
dato  di  lui ,  non  ho  forfè  detto  intieramente  quel 
tanto ,  eh’  io  dovea  del  valor  fuo ,  ma  ciò  è  de¬ 
rivato  ,  perchè  non  ho  alcune  delie  dette  operazioni 
veduto,  e  troppo  temo  di  dire  quel,  che  non  fìa *  pu¬ 
re  io  penfo ,  e  con  ragione  lo  penfo  ,  che  le  fue  cofe 
fieno  degne  di  molta  laude,  e  lo  argomento  da  quel¬ 
le  prime,  che  qui  facea,  come  ancora  dal  vedere^, 
che  in  Genova,  città,  che  ha  fomma  intelligenza  in 
ogni  genere  di  belle  arti  ,  molto  elle  fono  gradite  ,  e 
lo  argomento  dalle  molte,  che  gli  furono  fempre-* 
co  mm  effe . 

£'  il  Boni  uomo  ben  compleffo,  e  fano,  per  quel. 
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eh’  io  fento  ,  la  Dio  mercè .  Il  Tuo  naturale  è  più  to« 
fio  malinconico ,  e  alieno  dalle  convenzioni ,  ne  vi 
fi  trova ,  che  quando  non  può  fare  altrimenti .  E’  fin-^ 
cero,  e  leale,  e  poco  amico  delle  cerimonie,  fi  come 
ancora  poco  facondo ,  ma  però  quanto  baila  a  dimo- 
ftrar  civiltà,  e  cortefia.  Egli  de*  Tuoi  guadagni  fa  cu^ 
mulo  onestamente ,  e  come  la  prudenza  infegna  a  chi 
ha  figliuoli .  Finché  dimorò  in  Bologna  fu  Tempre  fol- 
lecito  ne’  fervigi  della  noftra  accademia  ,  e  lontano 
mai  non  manca ,  ove  ne  fia  richiedo ,  di  dimoitrarfele 
amorevole ,  e  liberale  ,  e  in  quello ,  come  nello  Itile 
del  dipignere,  imita  non  poco  il  Tuo  maeftro» 
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TRovandoli  al  fervigio  del  duca  di  Parma,  Fer¬ 
dinando  Galli  Bibiena  prefe  moglie ,  come  già 
dirti,  e  fu  una  onefta  citella  parmigiana  no¬ 
minata  Corona  Stradella ,  con  la  quale  lungamente  è 
viffuto.  Da  quella  ebbe  molti  figliuoli,  come  pure 
fi  diffe,  ma  perchè  Giufeppe,  che  fu  uno  d*  erti,  è 
noftro  accademico ,  quello ,  che  dirti  non  balla ,  ac¬ 
ciocché  adempia  1*  ufficio  mio ,  ma  ci  vuole  ftoria 
particolare.  Egli  nacque  il  dì  v  gennajo  mdclxxxxvi 
nella  città  di  Parma,  e  quando  la  età  fua  lo  permi- 
fe  fu  dal  padre  fatto  inllruire  nelle  prime  lettere,  ma 
non  sì  torto  a  quelle  li  applicò ,  che  cominciò  a  fen- 
tirlì  {limolare  dalla  natura  a  farli  pittore,  perchè  in 
vece  di  attendere  alle  lettere,  quando  il  potea,  dife- 
gnava ,  e  per  lo  più  cofe  pertinenti  all*  architettura  y 
e  quadratura. 

Fu  chiamato  in  quello  mentre  a  Barcellona  Ferdi¬ 
nando  fuo  padre  per  intendere  alle  grandi ,  e  folenni 
felle,  che  colà  farli  doveano  per  le  nozze  di  Carlo 
d*  Auftria,  oggi  Imperadore>  e  però  rimafe  la  fua 

fami* 
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famiglia  in  Parma  fotto  la  cuftodia  della  faggia  ma¬ 
dre  ,  la  quale,  dopo  alcun  tempo,  fcorgendo  la  violen- 
te  inclinazione,  che  Giufeppe  ver  la  pittura  fpingea, 
ne  fcrifle  a  Ferdinando  fuo  marito,  perchè  quello  or- 
dinafie,  che  a  far  s  avelie  di  quefto  figliuolo.  Ferdi¬ 
nando,  ciò  intendendo,  rifpofe ,  che  a  lui  il  figliuolo 
fi  mandade ,  e  che  potea  confegnarfi  ad  un’  Inviato  , 
che  il  duca  di  Parma  mandava  a  Barcellona ,  e  così 
fece  la  buona  madre,  e  Giufeppe  predo  il  padre  po- 
fcia  trovandoli,  ebbe  agio  di  darli  intieramente  al  di- 
legno  ,  ne  guari  andò  ,  che  fece  profitto  grandidimo . 
Di  quefto  non  fi  maraviglierà  alcuno ,  che  fappia  ,  che 
niun  mai  dalla  natura  tanto  ebbe  di  quel  talento ,  che 
bifogna  per  una  tal*  arte ,  e  credo ,  che  ognuno  fappia 
qual  maeftro  fuo  padre  fia  >  e  puoflì  immaginare  fe  al 
figliuolo  infegnade  con  diligenza,  e  con  amore.  Pro¬ 
gredì  fempre  a  ftudiare ,  ed  operare  fotto  la  paterna 
direzione,  e  Ferdinando  allorché  pafsò  a  Vienna  al 
fervigio  del  medefimo  Carlo,  allora  Imperadore ,  feco 
condude  Giufeppe,  e  in  qualunque  cofa  facede  volea, 
che  anch’  egli  cperade  ,  anzi  giunfe  a  lafciare  adatto 
al  figliuolo  la  cura  di  ritrovare ,  e  difporre  alcune^ 
macchine,  e  fefte  ,  e  ciò  facea ,  perchè  pratico  dive- 
nide  ancor’  egli,  ne  in  quella  imperiai  corte  mancano 
occafioni  di  farne.  Tanto  ftudiò,  tanto  fece  Giufeppe, 
che,  quantunque  giovanetto,  divenne  in  tali  cofe  ,  e 
nell’  architettuta ,  e  nel  difegnar  quadrature  eccellente, 
e  raro,  e  a  fegno  tale,  che  avendo  Ferdinando  deter¬ 
minato  di  venire  a  Bologna,  per  cercar  rimedio  al  fuo 
mal  d’  occhi ,  redo  Giufeppe  predo  1*  Imperadore  la 
vece  a  foftenervi  del  padre  ,  e  tutto  quello  poi  fece  , 
che  il  padre  avria  fatto . 

Tornò  a  Bologna  dunque  Ferdinando,  e  fi  fece  le¬ 
vare 
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vare  le  cataratte  dagli  occhi,  ma  non  tornando  affata 
to  a  riacquiftar  quella  viltà,  che  prima  avea  ,  e  co- 
nofcendo  di  non  poter  più  foftenere  il  faticofo  fervigio 
dell’  Imperadore  ,  tornò  a  Vienna  a  prenderli  affatto 
licenza  da  fua  maefià  ,  e  in  quella  guifa  1*  ottenne, 
che  io  già  dilli ,  e  allora  1*  Imperadore  conferì  a  Giu- 
feppe  lo  Beffo  impiego,  che  il  padre  avea,  dichiaran¬ 
dolo  fuo  architetto  primario ,  e  pittore  di  felle ,  e  tea¬ 
tri  ,  efprimendofi  ancora  fua  maeltà  con  Ferdinando , 
che  di  tutto  ciò  ,  che  avea  fatto  Giufeppe  in  fua  ab- 
fenza  era  egli  (lato  contentiamo ,  e  qui  può  ognuno 
penlar  qual  piacere  Ferdinando  fentiffe ,  e  come  tor- 
naffe  lieto ,  e  contento  a  Bologna  ,  così  per  la  bontà 
di  un  monarca  sì  grande  ,  come  per  lo  fapere ,  e  per 
la  fortuna  di  quello  figliuolo  .  Il  maravigliofo  poi  fi 
è,  che  allora  Giufeppe  appena  avea  compiuto  gli  an¬ 
ni  dicinove  di  fua  età,  e  non  credo  di  dir  troppo, 
dicendo,  eh’  io  non  faprei  trovar  efemplo  d’  altri, 
che  in  sì  pochi  anni  folle  a  tal  merito  pervenuto,  di 
poter  degnamente  fervire  in  così  ardui  impieghi  una 
Corte  sì  grande.  Beato  è  ben  Ferdinando  Bibiena, 
che  ha  potuto  nella  fua  famiglia  tali  cole  vedere  ! 

E'  Giufeppe  del  pari  pronto ,  che  eccellente  nel 
compiere ,  ed  efeguire  i  fuoi  penfieri ,  e  innumerabili 
fono  però  le  cofe ,  che  ha  fatto .  Più  di  trenta  nobili 
funerali  con  i  fuoi  difegni  fono  dati  celebrati ,  e  que¬ 
llo  per  comando  dell’  Imperadore,  che  ha  voluto  con 
effi  onorare  la  morte  di  gran  Principi  ,  e  di  Re ,  e  fi 
fono  per  lo  più  celebrati  nella  chiefa  degli  agoftinia- 
ni  fcalzi.  A  moltiffime  delle  rapprefentaziom  dram-* 
matiche  di  quelle  ,  che  fi  fon  fatte  dopo  F  anno 
mdccxvii  in  Vienna ,  ha  difegnato  ,  e  dipinto  le  feene  ,  e 
con  tale  magnificenza,  e  grandezza,  che  ha  potuto 

intic-* 
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intieramente  foddisfare  agli  occhi  di  quella  corte,  av¬ 
vezza  alle  grandi ,  e  mirabili  di  Ferdinando  Tuo  pa¬ 
dre.  In  Praga  per  la  coronazione  della  maeftà  dell* 
Imperadore ,  e  della  Imperadrice,  fi  fece  folenniffimà 
fella,  e  conveniente  a  perfonaggi  sì  augulli^  v*  era 
un’  anfiteatro,  capace  di  otto  mila  perfone,  e  vi  fi  vi¬ 
dero  tre  mute  di  macchine  maravigliofe ,  con  infini¬ 
te  cofe  tutte  pertinenti  a  così  degna  folennità,  e  tut¬ 
to  fu  penderò ,  ed  opera  di  Giufeppe y  e  quello  fu 
1’  anno  mdccxxiii  .  Diede  1*  Imperadore  a  certi  Si¬ 
gnori  principali  di  Boemia  un  folenne  pranzo,  a  cui 
furono  ancora  invitati  il  nunzio  del  Papa ,  e  F  am- 
bafciador  di  Vinegia ,  ed  altri  gran  perfonaggi ,  e  di 
quello,  cioè  dell’  apparato,  e  dillribuzione ,  ed  ordi¬ 
ne  de*  magnifici  arredi,  fu  commeffa  la  cura  a  Giu¬ 
feppe,  che  per  ornare  quel  luogo  come  convennia  fi 
valfe  della  pittura ,  e  della  fcultura  >  1*  una  per  1*  al¬ 
tra  adornare,  e  mercè  la  prima  vi  fi  vedeano  alcu¬ 
ne  battaglie  date ,  e  vinte  da  Carlo  v  ,  e  tratte  da_* 
bellilhmi  difegni  del  divino  Tiziano  .  Si  fece  purc> 
co’  fuoi  difegni,  ed  alfiftenza  in  Gratz ,  città  princi¬ 
pale  della  Stiria ,  e  Carintia ,  una  folenne  fella  ad  ono¬ 
re  dell*  augullilfimo  padrone ,  e  in  quella  parimente 
fece  il  giovane  Bibiena  cofe  maravigliofe  .  Un’  altra 
pure,  per  l’omaggio  prellato  da  quei  popoli  all*  Im- 
peradore ,  ne  fu  celebrata  in  Lintz,  città  dell’  aullria 
fuperiore ,  e  fu  1*  anno  mdccxxxii,  ne  mai  più  bel¬ 
la  fella  di  quella  fi  vide  .  V’  erano  parecchie  muta¬ 
zioni  di  fcene  ,  e  mille  cofe  tutte  maravigliofe  a  ve¬ 
dere,  e  in  quella  occafione  crebbe  Tempre  più  la  fa- 
ma^di  Giufeppe  Bibiena» 

Innumerabiji  fono  le  cofe ,  che  ha  prodotto  quello 
felicilhmo  ingegno  ,  onde  fe  narrar  le  volelfi  a  capo 

non 
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non  verrei  mai  della  ftoria .  Non  che  dall*  Impera* 
dorè ,  è  flato  impiegato  ancora  da  molti  principi  9 
ed  elettori  della  Germania,  i  quali,  come  il  dovea- 
no,  fono  Tempre  rettati  contenti  al  fommo  di  lui. 
In  Vienna,  e  nella  imperiai  corte,  per  la  memoria 
della  morte  di  noftro  Signor  Gesù  Crifto  fi  folen- 
nizza  in  più  di  un*  appartamento  la  fefta  del  Tan¬ 
to  fepolcro ,  con  varie  facre  rapprefentazioni ,  e  fan* 
tafie ,  e  quello  Tempre  fi  fa  con  la  direzione  di 
Giufeppe ,  che  Tempre  fommo  onor  ne  ricava  >  e  i 
difegni  di  tali  cofe ,  e  di  tutti  gli  altri  Tuoi  ritro- 
vamenti  fono  così  pulitamente  fatti ,  e  con  tanta-# 
eleganza  ,  e  fapere ,  che  di  più  non  fi  può  defidera- 
re  .  Ultimamente  fece  egli  i  difegni  di  tutte  le  fplen- 
dide ,  e  magnifiche  fette  fatte  in  Vienna  per  le-» 
nozze  del  duca  di  Lorena,  con  1*  arciducheffa  pri¬ 
mogenita  del  regnante  Imperador  Carlo  Tetto ,  e  ve¬ 
ramente  con  la  invenzione ,  e  difpofizione  corrilpofe 
affatto  all*  afpettazione ,  che  Te  n*  avea . 

Ha  dipinto  ancora  non  poco ,  e  non  Tenza  molto 
fapere ,  e  molta  eleganza ,  e  tra  le  cofe  principali  da 
lui  dipinte  v*  ha  la  gran  Tala  fatta  a  frefco  nel  pa¬ 
lagio  del  marchefe  di  Lufrano ,  e  perchè  molti  dife¬ 
gni  a  fare  avea  di  gran  macchine,  e  d’  altre  cofe, 
non  volea  tale  opera  intraprendere  >  •  ma  Teppe  gentil¬ 
mente  coftrignerlo  a  farla  il  marchefe ,  il  qual  poi 
ne  fu  al  fommo  contento.  Ha  fatto  ancora  difegni 
belliffimi  per  fabbriche ,  e  in  Slefia  Te  ne  fono  con- 
flrutte  alcune,  con  tali  difegni,  fontuofe  *  e  fono  flati 
con  la  ftampa  pubblicati  alcuni  Tuoi  ritrovamenti , 
ed  egli  ha  penfiero  di  far  gli  altri  pubblicare,  e  vo¬ 
glia  Dio  ,  che  1*  adempia  *  infomma  tanto  fomiglia  il 
padre ,  che  noi  può  di  più  > 

Tom.  IL  Hh  Egli 
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Egli  invaghì  di  una  giovane  tedefca  nominata^ 
Leonora  Chinfchi ,  e  la  prefe  in  moglie  ,  e  da  ella 
ha  avuto  non  pochi  figliuoli ,  e  tutti  mantiene  coru 
agio  grandilfimo  ,  molto  in  Vienna  guadagnando ,  ove 
anche  al  fervigio  imperiale  dimora .  E’  ftudiofo  al 
fommo  dell’  arti  Tue ,  ed  ha  unita  una  ricolta  di 
libri ,  e  di  difegni ,  ad  effe  pertinenti ,  eh*  è  mirabi- 
lilhma .  A  molte  cariche  dell*  accademia  è  flato  nomi¬ 
nato,  e  per  lui  Tempre  il  padre  ha  foddisfatto.  Dovrei 
molto  più  lungamente  parlar  di  lui,  ma  tanto  non 
fo  di  lui,  eh’  io  polla  farlo,  e  poi  vale  per  qualun* 
que  difufa  laude  1*  averlo  fomigliato  a  Tuo  padre. 
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ANgelo  Gabriello  Piò ,  e  per  corruzione  detto 
Pio,  è  un*  eccellente  fcultore  dei  noftri  gior¬ 
ni  .  Da  Domenico  Piò  nacque  egli  in  Bolo¬ 
gna  1*  anno  mdclxxxx.  Era  ancor  bambino  quan¬ 
do  gli  morì  il  padre ,  ma  la  madre ,  follecita  di  fua 
educazione ,  dopo  le  prime  fcuole  volle  inviarlo  per 
la  cirugia,  e  per  ciò  lo  commife  a  chi  potea  infe- 
gnargli  quell*  arte,  ma  egli,  che  invaghito  era  di  far 
lo  fcultore ,  come  potea  bufeare  alcun  poco  di  terra-* 
da  qualche  vafellajo ,  altro  non  facea ,  che  fantocci , 
perchè  dopo  alcun  tempo  fu  configliata  la  madre  a 
porlo  alla  fcultura,  e  chi  le  diè  tal  configlio  fu  Giu- 
feppe  Creti,  a  cui  come  fiamo  tenuti  per  averne  da¬ 
to  alla  noftra  fcuola  un  pittore  così  eccellente ,  come 
fi  è  il  cavalier  Donato  fuo  figliuolo ,  cosi  lo  fiamo  an¬ 
cora  ,  perchè  la  mercè  fua  abbiamo  un  cosi  fatto  fcul¬ 
tore  .  Fu  pollo  a  principio ,  ma  per  pochi  giorni , 
fiotto  un  maeftro  di  poco ,  o  niun  valore ,  e  quindi 
fiotto  Andrea  Ferreri ,  eccellente  difcepolo  di  Giufeppe 
Mazza,  come  ho  già  detto.  Così  progredì  il  Pio  al¬ 
cuni 
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cuni  anni,  e  poi  fi  ritirò  a  lavorare  da  fe,  potendolo 
fare ,  concioffiachè  molto  apprefo  avea ,  e  potea  mol¬ 
to  apprendere  anche  in  quella  maniera. 

In  quello  fra  le  cqfe  molte  ,  che  fece ,  fece  alcuni 
baffi  rilievi  per  Y  oratorio  del  fuffragio  in  fan  Giovan¬ 
ni  in  Perficeto,  i  quali  veduti  un  giorno  dal  Mazza 
mentre  li  facea ,  così  gli  piacquero ,  eh*  egli  fe  gli  of¬ 
ferì  per  direttore,  e  lo  incoraggi  a  profeguire  in  tal 
guifa .  Angelo  Pio  accettò  ben  volentieri  la  offerta ,  e 
per  difcepolo  del  Mazza  fempre  poi  s’  è  promulgato  , 
ma  fe  onore  a  lui  fece  un  tal  maeftro  eleggendolo  a 
difcepolo,  non  minore  al  maeftro  egli  ne  reftituì  col 
profitto ,  che  facea  fotto  la  fua  direzione  ,  la  quale  fi 
può  dire,  che  dura  ancora  .  Intanto  molte  ftatue  fa¬ 
cea,  e  molti  baffi  rilievi,  e  con  plaufo ,  e  laude  infi¬ 
nita,  e  ve  ne  fono  alcune  nella  chiefa  della  Madon¬ 
na  di  galliera.  Ne  fece  alcune  per  Antonio  Cavazza 
uomo  molto  amatore  dell’  arti  noftre  ,  e  molto  verfb 
il  Pio  liberale ,  e  cortefe . 

Gli  venne  in  penderò  di  paffare  a  Roma,  fapendo 
effer  quella  città  gran  maeftra  di  fcultura ,  e  quantun¬ 
que  moglie  avelie  ,  e  figliuoli ,  v’  andò  per  iftudiare 
alcun  tempo ,  e  far  pratica  nel!  intagliar  marmi ,  o 
altre  dure  pietre.  Quello  fu  l’anno  mdccxviii  ,  e 
un’  anno  vi  (lette  nella  fcuola  dell*  egregio,  ed  eccel¬ 
lente  fcultore  Cammillo  Rufconi ,  il  quale  ai  noftri 
giorni  cole  ha  fatto ,  dalle  quali  ancora  le  età  più  fa- 
mofe  trarrebbono  lume,  e  gloria. 

Quando  il  Pio  pafsò  a  Roma  feco  recò  molte  lette¬ 
re  raccomandatorie  di  cardinali,  di  cavalieri,,  e  d’  al¬ 
tre  illuftri  perfone,  tutte  al  Rufconi  indirizzate,  e  tra 
quelle  una  principalmente  n’  avea  di.  Giovan  Gioiello 
dal  Sole.  Giunto  a  Roma,  prima  che  poteffe  trovare 

il 
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il  Rufconi ,  pervenne  al  Rufconi  la  notizia  ,  che  il  Pio 
era  in  Roma,  e  che  lui  cercava,  e  molte  lettere  avea 
da  recargli,  perchè  avvenne,  che  il  Pio,  trovando  un 
giorno  in  fan  Giovan  Laterano  il  cavalier  fuddetto, 
che  difcopriva  il  modello  di  una  di  quelle  fue  ftatue 
alla  prefenza  di  Clemente  xi ,  e  della  corte  di  fua 
Santità ,  quando  fu  tempo  opportuno  umilmente  lo  in¬ 
chinò,  com’  era  debito,  che  facelfe  ad  un  tal*  uomo, 
e  delle  lettere  gli  difie,  e  del  fuo  bifogno,  e  tutto  ciò, 
che  Teppe  per  guadagnarli  1*  affetto,  e  la  direzione  di 
un  sì  gran  maellro  .  Gentilmente  ,  e  da  quel  cortefe 
uomo ,  eh’  egli  era ,  a  tutto  rifpofe  il  Rufconi ,  e  la 
prima  cofa,  che  chiedere  fu  la  lettera  di  Giovan  Gio- 
feffo  dai  Sole  ,  dicendo  ai  Pio  ,  che  quelfa  avendo , 
non  gli  abbifognava  recarne  altre  >  e  qui  fi  difufe  tan¬ 
to  in  lodare  Giovan  Giofeffo  ,  che  non  poco  il  Pio 
fe  ne  maravigliò ,  ma  più  che  la  maraviglia  fu  il  pia¬ 
cere  ,  che  n*  ebbe ,  non  folamente ,  perchè  a  mifura 
della  (lima ,  che  il  Rufconi  moftrò  avere  di  quello 
pittore,  che  lo  raccomandava,  potea  fperare  alfiften- 
za,  e  favore,  ma  perchè  vide  ancora,  che  un  pittore 
della  noftra  fcuola,  in  una  Roma,  e  predo  un  taf  uo¬ 
mo  ,  era  tenuto  in  sì  grande  riputazione .  Nella  fcuo¬ 
la  del  Rufconi  fece  il  Pio  molte  cofe,  e  tra  quelle  al¬ 
cune  di  marmo,  cioè  il  bambino  Gesù  in  atto  d’  in¬ 
nalzare  una  croce,  ed  una  mezza  figura  della  conce¬ 
zione  di  noftra  Signora ,  la  quale  egli  mandò  al  Cavazza 
fuo  benefattore.  Il  Pio  non  potè  più,  che  un’anno  fer¬ 
marli  in  Roma ,  ma  quando  fu  per  partirne  non  fi  può 
dire  quello ,  che  facelfe ,  e  dicelfe  il  Rufconi ,  perchè  non 
ne  partilfe,  e  certo  non  poca  fatica  durò  il  Pio  a  non 
alfentire  alle  dolci ,  ed  efficaci  inftanze  di  queir  amo- 
*ofp  maeftro ,  cui  ayea  prefa  infinita  affezione . 

Tor* 


24?  Angelo  Gabriello  Piò  . 

Tornò  finalmente  il  Pio  a  Bologna ,  e  {ubito  fece-» 
alcune  cofe  di  terra  per  il  Cavazza .  Gli  fece  per  la 
fcala  di  fua  cafa  alcune  ftatue,  ed  una  Flora,  ed  un* 
Ercole,  di  duriffimo  macigno,  da  porre  nelfuo  giardi* 
no ,  le  quali  due  ftatue  fono  molto  belle ,  e  moftraro- 
no  quanto  al  Pio  fofle  giovato  Roma*  e  in  molta  fa- 
ma  crebbe  per  effe.  Fece  quindi  a’  Rampionefi  per  la 
loro  fcala  tre  ftatue  di  tre  Deità ,  e  in  cima  alli  due  ra¬ 
mi  della  fcala  una  noftra  Donna,  con  angioletti,  che 
foftengono  alcune  urne ,  in  cui  s*  accendono  lumi  in 
onore  della  fantiffima  Vergine.  Fece  ancora  la  ftatua 
del  fant*  Antonio  di  Padoa ,  che  fta  mezzo  inginoc- 
chione  ,  pregando  il  bambino  Gesù  ,  fedente  fulle  nubi , 
acciocché  il  popolo  benedica,  come  appunto  egli  fai 
e  quefta  ftatua  fi  porta  in  proceffione  da  padri  minori 
conventuali  di  fan  Francefili  e  lo  ftefib  fanno  di  un* 
altra  ftatua  dello  ftelTo  Santo  fatta  dal  Pio  i  padri 
della  Nunziata .  Sono  opere  del  Pio  le  ftatue  di  ftuc- 
co  della  fcala  del  fenator  Gozzadini  3  fuoi  gli  angeli 
all’  aitar  Ghifilieri  nella  chiefa  della  Madonna  della-. 
Vita  j  la  Pietà,  e  le  altre  figure  a  piè  della  fcala  de* 
Cappuccini,  opera  molto  bella,  e  divotai  1*  Ercole, 
che  sbrana  il  leone,  in  cafa  Ercolani j  i  due  angioletti 
di  marmo,  e  i  ferafini  all  aitar  Boncompagni  in  fan-, 
Pietro  i  ed  altri ,  ma  di  ftucco ,  in  fan  Petronio ,  nell* 
altare  del  cardinale  Aldrovandi.  Ha  fatto  ancora  di 
marmo  il  ritratto  del  cardinale  Cornelio  Bentivogli , 
da  locarli  nella  piazza  d’  Imola,  e  gli  fu  commeflo 
da  quella  communità  .  Ha  fatto  in  marmo  il  ritratto 
del  celebre  notomifta  Valfalva  pofto  nell*  Inftituto  > 
un  fan  Francefco  di  ftucco  molto  bello,  pofto  in  una 
finta  grotta  in  capo  all’  orto  de’  padri  dell*  Offervan- 
za  3  una  ftatua  d’  Apollo  di  marmo  a  monlignor  Ghi- 

lilieri  > 
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filieri,  compagna  di  una  Diana  del  Mazza.  All*  aitar 
maggiore  della  chiefa  di  quelli  padri  dell’  oratorio, 
detta  la  Madonna  di  galliera,  ha  fatto  alcuni  angio¬ 
letti  di  ducco  ,  entro  un’  ornamento  di  architettura, 
ove  prima  ne  avea  fatto  il  Mazza  alcuni ,  che  davano 
foftenendo  un  gran  panno .  Fece  quanto  potè  Angelo 
Pio,  perchè  1*  opera  del  Mazza  fi  confervaffe,  ovvero, 
fe  voleano  quei  padri,  che  fi  rifaceffe  in  altro  modo, 
al  Mazza,  e  non  a  lui  foffe  commeffa  3  ma  ne  all*  un 
configlio  ,  ne  all*  altro  acconfentirono  5  non  al  primo  , 
perchè  volendo  ornare  di  nuovo  ,  e  rendere  più  ma* 
gnifica  la  cappella  ,  parea  loro  meglio  convenirle-* 
un*  ornamento  di  architettura,  che  un  gran  panno  Po¬ 
lo  da  alcuni  fanciulli  foftentato  >  non  il  fecondo ,  giu¬ 
dicando  ,  che  in  uomo  il  quale  ancor  non  avea  qua- 
rant*  anni ,  affai  più  poteffe  il  vigor  dello  fpirito ,  e  lo 
dimoio  della  gloria  di  quello,  che  potelfe  in  un*  altro, 
quantunque  egregio,  e  predante,  il  quale  n’  aveffe  il 
doppio  .  Se  in  quello  dirittamente  penfarono  quei  pa¬ 
dri  ,  o  no  ,  io  non  ne  voglio  dare  fentenza,  ma  ben 
podo  affermare  ,  che  ancor  nel  Mazza  ,  benché  gli  ot- 
tant’  anni  abbia  pafiato ,  v*  ha  fpirito ,  e  defiderio  d’  ono¬ 
re  ,  e  che  nel  Pio  v*  è  onedà ,  e  rifpetto  verfo  il  mae- 
fìro  quanto  bada.  Per  1*  oratorio  de*  medefimi  padri 
fece  il  Pio  varie  datue.  V*  ha  fan  Filippo  Neri,  cui 
da  fopra  lo  Spirito  Santo,  e  v*  ha  la  Verginità, 
e  la  Carità  ,  e  tutte  fono  bclliffime  ,  ficcome  elegan¬ 
ti  al  Polito  fono  i  due  puttini  all*  altare,  e  bello  fi  è 
il  Grido  morto,  pianto  dalla  fantilhma  Madre ,  e  dal¬ 
la  Maddalena  ,  podo  fotto  di  elfo  altare  .  E*  opera», 
del  Pio  la  datua  di  fan  Procolo ,  fcolpita  in  maci¬ 
gno  ,  poda  nel  fecondo  chiodro  di  quelli  monaci  Be- 
nedittini ,  ed  è  iua  la  memoria  fatta  da  noi  in  faru 
Tom,  IL  li  Do- 
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Domenico  al  noftro  gran  benefattore  il  conte  Ferdi¬ 
nando  Luigi  Marfili .  Ultimamente  ha  fatto  due  bel¬ 
le  llatue  nella  fagreftia  de*  fervi,  cioè  il  beato  Piri- 
teo  Malvezzi  ,  e  la  beata  Imelda  Lambertini .  Ha-# 
fatto  ancora  molti  fontuofi  fepolcri  di  quelli  ,  che  il 
giovedì  Tanto  fi  folennizzano  in  commemorazione  del¬ 
la  morte  del  noftro  Redentore ,  e  ne  ha  Tempre  avuto 
fommo  onore ,  molto  in  ciò  ancora  imitando  il  Maz¬ 
za  ,  che  gli  è  flato  maeftro . 

Fece  ultimamente  il  difegno  del  catafalco,  e  le  fta- 
tue  per  1*  efequie  fatte  celebrare  nella  chiefa  dell’  Ac¬ 
que  in  onore,  e  prò  del  fu  marchefe  Antonio  Felice-* 
Monti ,  e  quanto  ciò  facelTe  con  eleganza  il  dimoftra 
ottimamente  il  rame  intagliatone  da  Giovan  Lodovico 
Quadri ,  noftro  accademico  di  onore ,  e  queft’  opera¬ 
zione  fu  al  Pio  commetta  da  alcuni  veri ,  e  buoni  cit¬ 
tadini,  che  uniti  infieme  vollero  1’  amor  loro  dimoftra- 
re  verfo  la  memoria  di  un  tanto  inclito  cavaliere. 

E*  il  Pio  uomo  diligente ,  e  ftudiofo  molto  nell’  arte 
Tua ,  e  vago  al  Tommo  di  ciò ,  eh’  è  grazia ,  e  coru. 
nuova ,  e  bella  fantasìa ,  può  la  vifta  Toddisfare ,  e  a  quella 
vaghezza  convien  quanto  è  poflfibile ,  che  ogni  altra  cofa 
ceda ,  e  tanto  è  in  ciò  fermo ,  che  ne  per  difeorfo ,  ne  per 
defiderio ,  eh’  altri  ne  abbia ,  fi  Tcuote ,  e  perchè  quello  è 
accompagnato  da  molte  belle  parti ,  ch’egli  polfiede  dell* 
arte ,  ne  tragge  riputazione ,  e  gloria .  Egli  mai  non  per¬ 
de  tempo  ,  tanto  è  Tollecito  ancora  dell’ agio  proprio,  e 
di  Tua  famiglia ,  cui  piu  tolto  accrefce  il  patrimonio ,  che 
il  feemi  .  E’  religiofo,  e  dabbene,  ed  ha  un  figliuolo, 
che  fa  lo  Tcultore  ,  e  Tu  1*  orme  paterne  molto  s  avan¬ 
za  ,  e  ha  avuto  più  di  una  volta  il  premio  della  nollra  ac¬ 
cademia,  della  quale  il  padre  è  molto  curante,  e, ne  ha 
fottenuto  Tempre  gli  ufficj  con  attenzione . 
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N  Acque  Giofeffb  Orfoni  in  Bologna  1*  anno 
mdclxxxxi  alli  xxm  maggio .  Bramofo  di 
divenir  pittore  fu  pofto  da’  fuoi  al  difegno 
nella  fcuola  di  Domenico  Maria  Viani,  e  in  fette  an-» 
ni ,  che  quali  vi  flette ,  non  poco  profittò ,  e  tanto ,  che 
fece  alcuni  buoni  ritratti ,  e  copiò  alcune  opere  del 
Viani  molto  acconciamente  ,  ma  mortogli  il  mae* 
ftro ,  e  fentendofi  inclinato  agli  fludj  della  quadratu¬ 
ra  ,  e  della  profpettiva  più  ,  che  a  quello  delle  figu* 
re ,  fi  pofe  a  disegnare  architettura ,  ed  offervare  di¬ 
ligentemente  le  opere  di  quello  genere  fatte  da  eccel¬ 
lenti  maeflri ,  ma  per  non  camminare ,  come  fuol 
dirfi ,  a  tentone ,  e  lume  anzi  avere  onde  meglio 
fempre  fcoprire  la  diritta  firada,  fi  commife  alla  di¬ 
rezione  di  Pompeo  Aldrovandini ,  egregio  pittore  di 
quadrature,  e  profpettive  ,  come  fa  Roma  principal¬ 
mente  ,  ove  molti ,  e  molti  anni  ha  viffuto  ,  e  mor¬ 
to  è  T  anno  mdccxxxv  .  Dagl’  infegnamenti  di  que* 
fìo  maeftro  molto  apprefe  1’  Orfoni,  e  divenne  anch* 
egli  pittore  egregio ,  e  tra  le  molte  doti ,  che  tale  il 
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fanno  fpicca  certa  eleganza  di  dipignere,  e  colorire 
ammirabile  al  fommo,  e  dilettevole,  e  fingularmen- 
te  in  ciò  ,  che  adorna ,  e  rende  vaga  1*  architettura , 
ed  è  attiflTimo  ancora  a  invenzioni  nobili ,  e  capricciofe . 

Pafsò  a  Genova  col  Bufagnotti ,  e  vi  dipinfe  bellilfi- 
me  (cene.  Così  fece  in  Lucca,  ma  con  V  Orlandi,  e 
n*  ebbe  grandifTimo  onore  .  Fu  più  di  una  volta  a-# 
Torino ,  e  Tempre  con  lo  Beffo  Orlandi ,  e  così  mae- 
fievolmente  vi  operò  ,  che ,  come  la  mercede ,  feco 
la  gloria  partì .  Dopo  la  prima  volta ,  che  ritornò 
da  Torino  ,  pinfe  per  il  marchefe  Antonio  Ghifilieri , 
che  fu  poi  monfignor  Vefcovo  d*  Azoto,  una  volta 
di  una  ftanza ,  e  quella  fi  è  ove  il  Mazzoni  pin¬ 
fe  Saturno .  Dopo  quello  pinfe  ancora  una  ftanza, 
ma  molto  egregiamente  ,  nel  palazzo  Fantuzzi ,  ove 
il  Mazzoni  fece  una  femmina  giovanetta  affai  bella ,  e 
graziofa .  Pinfe  nella  chiefa  de’  celeftini  la  cappella 
ov*  è  la  tavola,  che  rapprefenta  fan  Mauro,  ed  è  tut¬ 
ta  dipinta  da  lui  (  toltone  le  figure,  che  fon  del 
Gionima)  di  un  chiarofcuro,  tra  l’azzurro,  e  il  rofi. 
fo,  molto  vago,  e  foave  da  vedere,  e  pinto  poi  con 
una  leggiadria  di  pennello  ,  che  certamente  innamo¬ 
ra  .  Fla  dipinto  tutta  la  chiefa  di  fan  Bartolomeo  di 
reno  (  pittura  prima  deftinata  a  Giufeppe  Carpi ,  che 
poi  morì)  ed  è  operazione  di  gran  fatica,  ma  di  me¬ 
rito  eguale,  e  ballante  a  far  conofcere  qual  fia  que¬ 
llo  maeftro ,  e  quanto  eccellente. 

Videro  un  giorno  alcuni  nobili  brefeiani  la  cap¬ 
pella  de’  celeftini  già  detta ,  non  la  chiefa  di  fan-* 
Bartolomeo,  perchè  allora  non  era  terminata,  e  così 
loro  piacque  il  modo  elegante,  e  foave  del  noftro 
Orfoni ,  che  portatane  la  fama  a  Brefcia  fu  cagione , 
che  colà  vernile  chiamato  a  dipignere  la  chiefa  delle 
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monache  della  carità  ,  che  dal  cornicione  fino  a  ter¬ 
ra  tutta  adornò  di  fue  leggiadre  pitture  ,  e  lo  fteffo 
cornicione  pure  è  dipinto  ,  ma  al  vero  così  fembian- 
te ,  che  altrui  noi  pare .  Egli  in  molti  luoghi  fu’  fon¬ 
di  d’  oro ,  ha  cofe  così  graziofe  rapprefentate  ,  che-» 
1*  occhio  non  può  veder  cofa ,  che  più  gli  aggrada . 
Nella  parte  inferiore  vi  fono  gran  piediftalli  fu  cui 
pofano  gran  vali  pieni  di  varj  belliffimi  fiori ,  viva¬ 
ci  quanto  può  dirli ,  e  leggieri .  Nel  fregio  vi  fono 
cartelle  ,  e  felloni  belli  non  meno ,  e  fulla  cima  de¬ 
gli  archi  {tanno  varj  Profeti  pinti  da  Giacomo  Boni , 
e  molto  maeltrevolmente .  Vi  fono  ancora  due  gran 
cappelle  dipinte  dallo  ileffo  Orfoni ,  e  della  ftelfa-» 
buona  maniera .  Nella  fuddetta  città  pinfe  in  cafa  del 
conte  Antonio  Fenaruoli ,  letteratilfimo  cavaliere,  e 
delle  fcienze  matematiche  ornatifiimo ,  una  camera 
grande ,  ed  una  piccola  .  In  quella  lo  fteffo  Boni  pin¬ 
fe  alcuni  fanciulli ,  e  nell’  altra'  tutto  è  quadratura . 

Tornato  da  Brefcia  qui  pinfe  f  Orfoni ,  e  fu  V  an¬ 
no  mdccxxxv  ,  tutte  le  fcene  ,  che  abbifognavano  per 
la  rapprefentazione  di  un  dramma  in  mulica,  cioè  la 
Didone  dell’abate  Pietro  Metallafio,  poeta  dell’ Impe- 
radore ,  e  ben  degno  di  efferlo  >  e  certamente  1*  Or¬ 
foni  pareggiò  con  la  bellezza  delle  fue  pitture  quel¬ 
la  della  poefia.  Egli  ha  dipinto  ancora  in  Bologna 
molte  belle ,  e  grandi  profpettive ,  e  in  cafa  Locatelli 
una  ve  n’  ha  con  le  figure  di  Ercole  Graziani,  e  in 
quella  de’  Gozzadini  un’  altra ,  cui  Cefare  Giofeffo 
Mazzoni  fece  le  figure,  e  in  quella  de’  Sampieri  un* 
altra  ancora . 

Non  perde  tempo  1’  Orfoni ,  ne  gli  manca  mai  oc- 
cafone  di  lavorare.  E'  flato  parecchio  tempo  affo¬ 
cato  con  Stefano  Orlandi,  egregio  anch’  egli  nel  me- 
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defimo  genere  di  pittura  5  e  quefto  accoppiamento  dall* 
amiftà  derivò  ,  non  dalla  neceffità ,  che  1  uno  aveifL* 
dell'  altro  ,  tale  efTendo  ciafcun  di  loro  ,  che  può  ,  e 
fa  da  fe  quello  (ledo  fare  ,  che  con  qualunque  altro 
farebbe  .  Sta  V  Orfoni  ora  dipignendo  una  cappella  nel¬ 
la  chiefa  di  quelli  padri  fcalzi ,  ed  è  quella  ov’è  il  bel- 
lififimo  quadro  di  Tanta  Terefa  dipinto  dal  Canuti. 

L’  Orfoni  ha  moglie,  e  figliuoli,  e  molto  civil¬ 
mente  ,  e  agiatamente  vive ,  ne  folamente  di  Tue  fa¬ 
tiche  ,  ma  d’  alcuni  averi,  eh’  egli  ha,  onde  può 
ancora  1*  arte  fua  con  onor  foftenere,  che  taluno  non 
può  per  inopia ,  e  difagio  .  Egli  è  molto  intento  ai 
vantaggi  della  nofìra  accademia,  e  ne  ha  forte  auto 
gli  ufiicj  con  fomma  attenzione,  e  diligenza.  Egli  è 
finalmente  nel  genere  della  pittura,  eh’  ei  tratta,  uno 
de*  primi  maertri ,  che  s*  abbia  la  nortra  fcuola  . 
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STefano  Orlandi ,  uno  de*  più  eccellenti  pittori,  che 
abbiamo,  fu  figliuolo  di  Odoardo,  che  poc’anzi 
vivea ,  e  che  nella  fcuola  di  Lorenzo  Palmelli  ap- 
prefe  a  difegnare ,  onde  fufficiente  plafticatore ,  e  pittore 
divenne.  Nacque  Stefano  1*  anno  mdclxxxi  ,  e  la 
fua  famiglia  abantico  ville  Tempre  del  fuo,  fenza  necefiì- 
tà  di  operar  cofa  alcuna  ,  e  il  primo  d’  elfi ,  che  quello 
facelfe  fu  Odoardo,  che  per  la  medefima  via  anche  il 
figliuolo  condulTej  non  è  però,  che  anch*  oggi  non_. 
pufiegga  alcuni  beni  fideicommilfi ,  ma  non  quantoi 
le  Tembra ,  che  balli  a  vivere  affatto  comodamente. 
Stefano  da  fanciullo  cominciò  ad  ajutar  Tuo  padre  nel 
recargli  la  materia,  e  gli  llrumenti,  qualora  di  llucco 
lavorale  ,  e  intanto  badava  ancora  a  difegnare  ,  e  quan¬ 
do  potea ,  dal  fervigio  del  padre  fuggiva  ,  e  prelfo 
certo  Antonio  Rizzini ,  poco  buon  pittore,  le  la  paca¬ 
va,  fcarabocchiando  co  i  colori  quanto  in  capriccio 
gli  venia  .  Ciò  feorgendo  il  padre  il  tirò  un  giorno  da 
parte,  e  volle,  che  gli  dicelfe  a  qual  profeifione  era 
vago  di  attendere ,  e  Stefano ,  quantunque  avelie  tre^ 
Tom  IL  Kk  a  gior- 
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giorni  di  tempo  a  rifolvere ,  rifpofe  fubito  ,  che  volea 
fare  il  pittore ,  al  che  Odoardo  acconfentì  ,  ond’  egli  po¬ 
tè  profeguire  a  dipignere ,  é  liberamente ,  fotto  il  già  no¬ 
minato  Rizzini ,  maeftro  ,  che  agli  fcolari  permettea 
di  dipignere  prima ,  che  aveffero  mai  difegnato ,  come 
chi  infegnalfe  a  fcrivere  innanzi ,  che  leggere .  Quan¬ 
do  cominciò  1*  Orlandi  a  praticare  sì  fatta  (cuoia  ,  avea 
quattordici  anni  ,  ma  non  andò  guari,  che  gli  occhi  aper- 
fe  ,  e  fcorfe  chiaramente ,  che  oramai  più  ne  fapea  del  mae- 
flro ,  e  che  gli  bifognava  fotto  altro  direttore  ,  e  più  ac¬ 
conciamente,  ftudiare,  e  il  fece  fotto  Pompeo  Aldrovan- 
dini ,  pittore  molto  valente  di  quadratura .  Dovette  po- 
fcia  Pompeo  andare  a  Roma  a  dipigner  le  fcene  del 
teatro  capranico  ,  e  V  Orlandi  invitò  a  gir  feco ,  pro^ 
mettendogli  ajuti,  ed  infegnamenti .  V’  andò  1*  Orlan¬ 
di,  e  quello  fu  circa  l’anno  mdccxiii,  e  dopo  il  tea¬ 
tro,  eh’  egregiamente  riufeì,  pinfe  ancora  col  fuddet- 
to  Aldrovandini ,  fotto  cui  non  poco  profitto  avea  fat¬ 
to,  la  chiefa  de’  bolognefi  ,  le  cui  figure  furono  fatte 
da  Giufeppe  Gambarini,  come  nella  fua  floria  fi  difi» 
fe .  Dimorò  1*  Orlandi  trentadue  meli  in  Roma  ,  ove 
molto  certamente  ancor  profittò  per  la  veduta  delle 
magnifiche,  e  peregrine  fabbriche,  che  vi  fono,  così 
antiche ,  come  moderne  ,  e  fono  in  quello  genere  il 
migliore,  che  s’  abbia  il  Mondo. 

1  ornato  pofeia  1’  Orlandi  in  patria  ,  e  trovandovi 
1’  Orfoni,  giovane  circa  di  ventitré  anni,  il  quale 
attendea  allo  flelfo  genere  di  pittura,  e  già  molto  ec¬ 
cellente  fi  dimoftrava,  feco  fi  accomodò,  e  così  accom¬ 
pagnati  fletterò  infieme  fett’  anni .  Dipinfero  teatri  in 
Bologna ,  in  Lucca  ,  e  in  Torino  ,  e  in  ogni  luogo 
trovarono  moltiflimo  gradimento  >  ma  avvifandofi  fi  Or¬ 
landi  finalmente,  che  più  giovevole  gli  farebbe  la  com- 


Stefano  Orlandi.  261 

pagnia  di  un  pittore,  che  dipignelfe  figure,  prefe  per 
compagno  Vittorio  Bigari ,  ne  potea  meglio  fcegliere ,  c 
l’uno  ,  e  l’ altro  così  del  compagno  fu  Tempre  pago ,  che 
pinfero  lungamente  infieme ,  e  come  1*  utile  ,  così  1*  onor 
fi  divifero  ,  il  quale  è  tanto  ,  che  non  dovrebbono 
defiderarne  di  più.  E’  loro  opera  la  pittura  della  gran 
fiala  del  palazzo  Aldrovandi,  e  della  ficaia.  Da  elfi  fu 
pinta  la  elegantiffima  gallerìa  del  palazzo  Ranuzzi ,  e  la 
piccola  cappella  dell’  Inllituto ,  fatta  a  fpefe  del  Cardi¬ 
nal  Lambertini  noftro  arcivefcovo  ,  ed  è  operazione 
molto  elegante ,  e  bella  da  vedere .  In  Faenza  per  quel 
pubblico  ,  nel  palazzo  della  città ,  pinfero  tre  grandi 
ftanze ,  e  ancora  una  gallerìa,  e  altre  cofie  in  cala  La-» 
derchi .  Paflarono  a  Milano ,  e  in  cafia  Archinti ,  in  oc- 
cafione  di  nozze,  pinfero  una  fiala,  ed  una  ftanza,  c 
ne  riportarono  molte  laudi .  Hanno  infieme  dipinta  la 
cappella  del  cardinale  Aldrovandi  in  fan  Petronio,  la 
quale  operazione ,  fcoperta ,  che  farà ,  non  è  da  temere , 
che  non  riceva  Y  univerfale  approvamento ,  fie  quelli  due 
egregi  pittori  hanno  fecondo  il  collume  loro  adoperato . 
Palfarono  quindi  a  Verona,  e  in  cafia  del  conte  Ottavia-* 
no  Pellegrini,  pinfero  una  gran  fiala,  che  riuficì  cola 
mirabilifhma ,  ficcome  le  pitture  ancora  di  altre  cin-* 
que  camere  da  elfi  fatte  egregiamente  . 

Tornò  F  Orlandi  in  patria,  e  ci  flette  dipignendo 
varie  cofie,  finché  a  Brefcia  fu  chiamato,  infieme  con. 
Francefco  Monti,  dal  marchefe  Pietro  Martinenghi  a  di- 
pignere  nei  fiuo  palazzo  una  gran  fiala  .  V’  ha  nello 
sfondato  una  loggia,  che  moftra  girare  intorno,  e  ne* 
quattro  angoli  vi  fono  ruminati  foflenuti  da  gran  co¬ 
lonne  ,  fu  cui  veggonfi  vali  di  elegantilfima  Bruttura , 
con  fiori  bellilfimi,  e  sì  leggiermente  dipinti,  che  par 
che  F  aura  li  muova,  e  vi  fono  ancora  alcune  finte  ve* 
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triate,  ma  cosi  ben  fette,  e  così  trafparenti ,  che  quafi 
vere  fembrano ,  e  quel  ,  che  loro  manca ,  perchè  af¬ 
fetto  il  fembrino,  è  difetto  dell’  arte  non  del  pittore. 
Pinfe  poi  ancora  una  piccola  cappella  in  fan  Clemen¬ 
te,  chiefa  de*  padri  domenicani,  e  quindi  una  profpet- 
tiva  in  cafa  Cazzago ,  bella  al  folito .  Egli  fta  ora  in 
patria  dipignendo  altre  cofe ,  e  Tempre  con  lo  fteffo 
(ape re  ,  e  molto  ei  fa,  e  niuno  tratta  con  più  bell’arte 
i  colori,  che  Tempre  fono  foavi,  e  infieme  torti,  infom- 
ma  temperati  in  guifa ,  che  l*  occhio  non  fa  defiderare 
di  più.  Ha  fatto  in  tela  profpettive  bellilfime,  e  degne 
di  qualunque  più  nobile  galleria . 

L’  Orlandi  è  uomo  di  beila,  e  giufta  ftatura  ,  e  com¬ 
pleto  ,  vivace  nel  portamento,  e  nei  modi,  e  che- parla 
faggiamente  dell’ arte  Tua,  e  con  rifpetto,  e  (lima  degli 
emuli  Tuoi.  Egli  è  molto  avveduto,  e  l’avvedutezza  Tua 
è  congiunta  ad  una  fomma  onefià ,  e  però  con  agio,  e 
con  onore  mantiene  la  Tua  famiglia,  infegnando  l'arte 
fua  ad  un  Tuo  figliuolo  giovanetto ,  che  fegni  dà  ,  quanto 
la  età  gli  promette ,  di  avere  a  divenire  eccellente  .  L*  Or¬ 
landi  non  avvilì  mai  fe  ftelfo  ne  l’arte,  e  così  può  ben 
fare  dachè  di  effe  poco  abbifogna.  Egli  tiene  preffo  di 
fe  una  bella  ,  e  fcelta  ricolta  di  egregi  difegni ,  e  prin¬ 
cipalmente  di  quadratura ,  e  ne  ha  moltifiimi  di  Àgo- 
ftino  Mitelli  ,  che  fono  il  non  plus  ultra  della  ele¬ 
ganza  ,  e  ben  ha  ragione  fe  li  tiene  in  gran  conto, 
tgi.  è  curante  al  Tornino  de*  vantaggi  dell’  accade¬ 
mia,  cui  Tempre  ha  giovato  con  1’  attenzione,  conia 
fatica ,  e  con  la  liberalità . 
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INtorno  al  nafcimento  dì  Francefco  Galli  Bibiena* 
elfendo  egli  fratello  di  Ferdinando ,  polfo  rimet- 
termi  in  molte  cofe  a  quello ,  che  già  ne  dilli  , 
variando  in  quello,  ch’egli  nacque  il -dì  xii  dicem¬ 
bre  MDCLvim  .  La  memoria  veramente  di  quell’uo¬ 
mo  era  da  avvolgere  infieme  con  Y  altra  ,  dachè  do¬ 
vendo  in  molte  cofe  dire  di  lui  il  medefimo ,  che-» 
del  fratello ,  per  la  pari  eccellenza  nelle  pari  facultà , 
avrei  alcuna  fatica  rifparmiata  >  ma  non  lo  ha  per¬ 
meilo  1’  ordine  della  lloria  j  e  il  faticare  intorno  al¬ 
la  memoria  d’  uomini  tanto  illullri  è  diletto,  e  non 
pena .  <  ■  •  .  *  .  •• 

Quando  Francefco  ebbe  apparato*  quel  ,>  che  a  fan¬ 
ciullo  convien  fapere,  fu  pollo  dalla*  madre  (  dachè 
Giovan  Maria  Galli  fuo(padre  era  già  morto  )  all* 
arte  del  mercatante  ,  ma  perchè  vi  avea  poca  incli¬ 
nazione ,  nuli’  altro  facea ,  invece  di  lludiare  a  tener 
conti ,  che  difegnar  quello ,  che  gli  veniva  in  capric¬ 
cio  .  Di  quello  avvedutoli  il  mercatante ,  gli  chiefe  un 
giorno  fe  pure  alla  pittura  volelfe  attendere,  e  fen- 
T  om.  IL  L 1  ten- 
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tendo  ,  che  sì ,  di  foppiatto  della  madre  il  mandò  a 
difegnare  nella  (cuoia  del  Pafinelli ,  che  gli  era  molto 
amico,  e  ciò  fu  circa  1*  anno  mdclxxiii  >  ma  fi  fentì 
Francefco  cosi  portato  dal  talento  a  dipignere ,  che 
non  ebbe  otto  giorni  difegnato,  che  volle  cominciare 
a  colorire  ,  ne  i  configli  del  maeftro  poterono  raffre¬ 
narlo  »  tuttavia  tanto  1*  andò  rimefcolando  ,  che  dopo 
alcuni  meli  gli  riufcì  copiare,  con  qualche  grazia,  e 
buona  maniera,  una  Sibilla  del  Pafinelli,  ne  faccia-* 
maraviglia,  conciofiìachè  il  Bibiena  era  (lato  provve¬ 
duto  dalla  natura  di  un*  attitudine  a  quello  rariffima . 

Già  tempo  era,  che  la  madre  di  tutto  ciò  s*  era 
avveduta  ,  e  dell*  effere  paffato  il  figliuolo  dal  mer- 
catare  al  dipignere,  ma  nulla  dicea,  bensì  volle  fi¬ 
nalmente,  che  dalla  fcuola  del  Pafinelli  a  quella  del 
Cignani  paffaffe  >  e  perciocché  quelli  era  flato  condi- 
fcepolo  di  Giovan  Maria  Galli ,  già  fuo  marito ,  fiot¬ 
to  T  Albani ,  fiperava  ella ,  che  doveffe  con  più  di¬ 
ligenza  dell*  altro ,  mercè  1*  antica  amicizia ,  infie- 
gnare  al  figliuolo  ,  e  fi  fiso  in  quello  penfiero  così , 
che  per  fecondarla  cominciò  con  bel  modo  Fran¬ 
cefco  ad  alienarli  dalla  prima  fcuola ,  e  andò  per 
alcun  tempo  a  lludiare  a  fan  Michele  in  bofco ,  e 
pofcia  alla  fcuola  del  Cignani  pafsò  .  In  quella-* 
però  non  flette  >  che  tre  meli  fidamente ,  conciof* 
fiachè  s*  invogliò  di  lludiare  architettura ,  e  fenza_* 
maeftro  il  fece ,  ma  con  tanta  follecitudine ,  dilisen- 
za,  e  coftanza,  che  in  poco  tempo  moltiffimo  appa¬ 
rò,  onde  pofcia  divenne  quel  maeftro,  che  ora  egli 
è,  e  meglio,  che  io  non  farei,  a  tutto  il  mondo  fa 
noto  con  1*  opere  fue  egregie.  La  prima  cofa,  che  pin- 
ie  di  quello  genere,  e  fu  circa  1*  anno  mdclxxviiii, 
fu  la  fala  del  fenatore  Fantuui  f  e  le  due  proiettive  5 
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dopo  la  qual  cofa  andò  a  Novellara  a  pignervi  una  ftanz* 
per  quel  Conte ,  e  le  figure  vi  furono  fatte  da  certo  Don-* 
zelli ,  pittor  mantovano  .  Pafsò  quindi  a  Piacenza  1*  an¬ 
no  mdclxxxii  ,  e  nel  palazzo  ducale,  detto  la  cittadel¬ 
la  ,  dipinfe  alcuni  gabinetti  nel  piano  fuperiore  ,  e  nell* 
inferior  la  cappella  >  e  colà ,  nonché  la  quadratura ,  fece 
ancor  le  figure .  Dipinfe  a  Parma  la  foffitta ,  e  i  mu¬ 
ri  della  fala  dei  marchefi  della  Rofa ,  e  intanto  paf¬ 
sò  a  Surania ,  e  vi  pinfe  quafi  tutto  il  palazzo  di 
quel  marchefe .  Il  fece  a  fe  venire  il  Duca  della  Mi¬ 
randola  ,  e  volle ,  che  gli  dipignette  il  calino ,  detto  la 
motta,  che  per  le  pattate  atroci  guerre  di  lombardìa 
retto  guaito,  anzi  affatto  diftrutto. 

Fu  il  Bibiena  chiamato  a  Roma  per  dipignervi 
non  poche  fcene  dello  ftil  nuovo,  di  cui  fi  può  di¬ 
re,  che  fotte  anch’  egli  in  buona  parte  ritrovatore, 
ne  è  difficile ,  che  alle  invenzioni  dell*  ingegnofo  fra¬ 
tello  ,  avendo  anch*  egli  molto  ingegno ,  nuove  co¬ 
te  aggiugnette ,  così  che  all*  uno ,  e  all"  altro  i  mo¬ 
derni  teatri  debbono  tutta  la  fama  della  loro  bellezza,1 
Stette  in  Roma  tre  anni ,  e  le  fcene  mirabilmente-» 
dipinfe.  Venne  pofcia  a  Mantoa  col  titolo  di  archi¬ 
tetto  di  quel  Duca ,  e  nel  gran  cortile ,  fatto  già  col 
difegno  di  Giulio  Romano ,  fece  per  ordine  del  Du¬ 
ca  ,  una  cavallerizza  coperta ,  unendo  egregiamente 
la  nuova  architettura  all"  antica ,  e  alcune  cofe  ag- 
giugnendo ,  che  fanno  più  di  moderno ,  e  fece  un., 
mitto ,  che  fommamente  fu  ammirato ,  e  laudato . 
Dopo  quello  tentò  il  Duca  di  ritenerlo,  ed  obbligar¬ 
lo  per  fempre  al  fuo  fervigio ,  ma  il  Bibiena  non 
volle  accettare ,  adducendo  per  ifeufa  1*  obbligo ,  che 
avea  di  andare  a  fervire  il  Duca  di  Parma  >  tutta¬ 
via  preccurò  quello  di  Mantoa  con  grotto  llipendioj 
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che  fi  fermaffe  in  Mantoa  almen  qualche  tempo  ,  e 
il  Bibiena  acconfentì ,  ne  fi  fece  allora  fabbrica  in  quel¬ 
la  città  ,  ne  fe  ne  rifiaurò ,  fenza  i  difegni  ,  e  i  con¬ 
figli  di  Francefco  ,  che  vi  difegnò  ancora  molte  in¬ 
venzioni  di  fcene .  Fu  quindi  chiamato  a  Genova  per 
dipignervi  altre  fcene  ,  e  v*  andò  ,  e  pofcia  per  altre 
a  Napoli ,  invitatovi  dal  duca  di  Medicaceli  colà 
Viceré,  ma  d’indi  a  poco  partì  da  Napoli  Medica¬ 
celi  ,  e  in  fua  vece  v*  andò  il  duca  d’  Afcalona  ,  il 
quale,  fapendo,  che  dopo  alcuni  mefi  dovea  colà  ve-* 
nire  il  Re  Filippo  v ,  e  volendogli  preparar  fefte-» 
fontuofe,  e  magnifiche,  fece  domandar  del  Bibiena, 
ma  alcuni  pittori,  che  colà  fi  ritrovavano  ,  e  fperavano, 
che  mancando  il  Bibiena  non  poteffe  un  tal  lavoro  cade¬ 
re  ,  che  nelle  lor  mani,  fecero  intendere  al  Viceré, 
che  il  Bibiena  più  non  era  in  Napoli ,  e  veramente  il 
lavoro  fu  loro  affegnato.  Ciò  dal  Bibiena  fi  Teppe,  e 
perchè  il  Viceré  folle  confapevole  della  verità,  e  rima- 
neffero  coloro  fcornati  della  lor  frode,  ingegnofamente 
s’  avvisò  di  far  porgere  al  Viceré  la  fupplica  di  un  paf- 
faporto ,  onde  potere  con  ficurtà  ritornare  alla  patria , 
e  i  Tuoi  arnefi  ,  e  le  fue  robe  trar  feco .  La  fupplica 
forti  F  effetto  defiderato ,  ne  ebbe  appena  intefo  il  Du¬ 
ca,  che  il  Bibiena  trovavafi  ancora  in  Napoli,  che  gli 
mandò  un’  ordine,  che  da  Napoli  non  partiffe  per  qua¬ 
lunque  cofa  ,  fe  cader  non  volea  nella  regia  indigna¬ 
zione  .  11  Bibiena  fu  a  trovare  il  Viceré,  il  quale  ral¬ 
legrandoli  molto,  che  ivi  ancor  dimoraffe,  tutte  le  in¬ 
venzioni  ,  e  le  pitture  di  quelle  regie  fefte  gli  affegnò , 
efcludendone  quei  pittori,  cui  già  erano  fiate  comme£ 
fe.  Non  però  il  Bibiena  acconfentì,  fe  prima  il  Duca 
a  quei  poveretti,  che  per  bifogno  di  guadagno  quella 
frode  ufarono ,  non  fi  affegnava  alcun  lavoro ,  onde 
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potefTero  guadagnarli  il  vitto ,  dachè  tanti  ve  n*  erano 
a  farei  ne  alcun  dee  maravigliarli,  che  così  adoperalfe 
il  Bibiena,  conciolTiachè  non  folamente  è  uomo  pieno 
di  oneftà ,  e  di  carità,  ma  franco,  e  pronto,  a  cui  il 
proprio  fpirito ,  e  la  protezione  dei  grandi ,  nulla  lafcia 
temere ,  e  quanto  volle ,  altrettanto  ottenne ,  e  ne  rica¬ 
vò  laude  fin  da  coloro  ,  che  maliziofamente  aveano 
promulgata  la  fua  partenza.  Fece  egli  dunque  i  gran¬ 
di  ,  e  fontuoli  archi  trionfali  in  onor  di  Filippo  v  a 
Seggio  capuano ,  e  a  quello  di  gnido ,  e  nuove  fcene 
nel  teatro  pubblico  ,  e  in  quello  del  palazzo  reale , 
per  fervigio  del  Re .  Se  belle ,  fingulari ,  e  magnifiche 
riufcilfero  tali  felle  ognuno  fel  dovrebbe  penfare  .  A 
farle  fi  fpendeano  con  profufione  regi  danari ,  ma  con- 
tuttociò  la  loro  magnificenza ,  e  bellezza ,  pili  che  dal¬ 
la  liberalità  di  quel  pubblico  errario ,  derivava  dal  vi- 
vacilfimo ,  e  fecondiamo  ingegno  del  noftro  Francefco 
Bibiena  s  e  in  fatti  fono  i  Bibiena  uomini  di  sì  valle, 
e  magnifiche  idee  ,  che  fi  come  fembrano  nati  per  fer- 
vigio  di  Re  ,  e  d’  Imperadori ,  così  perchè  fi  pollano 
adempiere  le  loro  idee ,  nulla  meno  ci  vuole  del  da- 
najo  di  un’  Imperadore  ,0  di  un  Re  .  Quando  Fi¬ 
lippo  v  vide  tali  cofe  ,  e  ne  Teppe  il  ritrovatore  ,  e 
V  artefice,  il  dichiarò  fuo  primario  architetto,  e  volle 
feco  condurlo  in  Ifpagna,  ma  il  Bibiena,  che  prima 
s  era  accordato  di  andare  a  Vienna  al  fervigio  dell* 
Imperadore  Leopoldo ,  fi  fcusò  col  Re  di  Spagna  ,  e 
tali  ragioni  ritrovò  (  dachè  la  vera ,  e  lingulare  era 
da  tacerli  )  che  rimale  in  libertà . 

Crefceva  intanto  a  difmifura  il  furor  della  guerra 
tra  i  gallifpani ,  e  gli  auftriaci ,  e  la  germania  molte 
{correrie,  e  molti  accampamenti  di  nemici  pativa,  e 
però  penfando  il  Bibiena  a  i  pericoli  ?  ed  a  i  difaftri  dei 
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viaggio,  c  che  ftagione  propria  per  lui  non  forte  di  an¬ 
dar  colà  a  far  teatri ,  e  fcene ,  non  Teppe  ridurli  a  par¬ 
tire  d*  Italia,  e  così  per  due  anni  interi  lafciò  chiamar¬ 
li  y  ma  gli  convenne  andar  finalmente ,  e  d*  ordine  di 
Leopoldo  fabbricò  in  Vienna  un  grande,  e  magnifico 
teatro,  e  per  quello  era  chiamato,  e  defiderato.  Fi¬ 
nita  una  tal  fabbrica  gli  fece  chiedere  1*  Imperadore 
quanto  pretendeffe  di  ftipendio  per  rimanere  al  fuo 
fervigio ,  e  il  Bibiena  chiefe  otto  mila  fiorini  >  quattro 
glie  ne  furono  offerti ,  e  poi  fei ,  e  fu  gli  otto  perma¬ 
nendo  fu  dall’  Imperadore  lafciato  in  libertà,  il  quale 
tuttavia  gli  fece  dire ,  che  terminata  la  guerra  tornaf- 
fe  a  Vienna,  che  gli  avrebbe  dato  quanto  chiedea,  e 
ancor  di  più .  Morì  Leopoldo ,  e  al V  imperio  fucce- 
dette  Giofeffo ,  il  quale  prontamente  ordinò,  che  fi  fi- 
niffe  di  pagare  il  Bibiena  per  il  prezzo  della  fabbrica 
del  teatro ,  e  quando  Francefco  ,  che  volea  partire  , 
fu  a  inchinare,  e  ringraziare  Tua  maeftà,  e  chiedergli 
benigna  licenza,  il  nuovo  Imperadore,  non  fidamen¬ 
te  con  diffinta  bontà  1*  accolfe,  ma  fi  cavò  un  grofi 
fo  diamante  di  dito ,  e  gliel  donò ,  e  quando  il  Bi¬ 
biena  (  e  ognun  può  imaginarfi  come  ringraziali  V  Im- 
peradore  )  fu  ufcito  dalla  camera ,  gli  fi  fece  avanti  il 
teforiere  imperiale ,  che  a  nome  di  Aia  maeftà  gli  die¬ 
de  una  ricca  colana  d’  oro  con  una  grofia  medaglia  t 
e  così  carico  di  doni ,  e  d’  onori  tornò  Francefco  in-* 
italia . 

Fu  più  volte  chiamato  a  Londra,  ne  mai  volle  an¬ 
darvi  *  andò  a  Lorena  però ,  chiamatovi  da  quel  Du¬ 
ca ,  e  vi  fece  da  fondamenti  un  teatro  magnifico  ,  e 
tutti  i  difegni  delle  fcene,  e  in  qqel  mentre  vi  prefc-» 
moglie  ,  giovane,  bella,  edonefìa,  nomata  Anna  Mit- 
tè ,  erede  con  altre  forelle  di  molti  averi ,  la  quale  ul¬ 
tima- 
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inamente,  dopo  (offerto  un  lunghiffimo  male,  morì, 
non  pochi  figliuoli  lafciando,  e  di  tal  perdita  non  fi 
può  dire  quanto  reftaffe  afflitto  il  Bibiena . 

Giufeppe  Imperadore  il  fece  di  nuovo  chiamare,  e 
perch*  era  di  nuovo  impiegato  nel  fervigio  del  Duca  di 
Lorena,  ebbe  la  benignità  di  afpettarc,  che  ne  foflfe  li¬ 
bero  ,  e  intanto  il  dichiarò  fuo  primo  architetto ,  e  feco  fi 
accordò  nell*  annuo  ftipendio  di  fette  mila  fiorini .  Morì 
1  anno  mdccxi  1*  Imperadore  Giufeppe,  e  il  Bibiena, 
eh*  al  fervigio  fuo  era  (lato  alcun  poco ,  tornò  in  Ita* 
lia  ,  ne  in  patria  potè  fermarli  mai ,  perchè  fempre-* 
impiegato  di  qua,  e  di  là  per  feene ,  e  teatri.  Volen- 
do  1*  accademia  de*  filarmonici  di  Verona  erigere  un 
nuovo ,  e  funtuofo  teatro ,  diede  la  cura  al  marchefe 
Scipione  Maffei ,  uno  di  que*  nobili  accademici ,  di 
provvederla  di  architetto ,  fapendo  quanto  quefto  let- 
teratiflìmo  cavaliere  foffe  anche  intelligente  delle  belle 


arti .  Egli  propofe  all*  accademia  il  Bibiena ,  che  accet¬ 
tò  volentieri 3  e  concordato  pofeia  tutto  ciò,  eh*  era-# 
neceffario  per  così  fatta  faccenda ,  n’  andò  tortamente  a 
Verona,  e  vi  fece  il  teatro  fabbricare,  che  riufeì  fon- 
tuofo  ,  e  magnifico  a  maraviglia  .  Dopo  quefto  ,  cir¬ 
ca  l’anno  mdccxx,  fu  chiamato  a  Roma  Francefco, 
e  vi  fece  co’  fuoi  difegni  fabbricare  il  teatro  aliberti . 
Non  fi  può  dire  in  quanti  luoghi  fia  (lato  per  difegni 
di  palagi ,  e  di  chiefe ,  e  due  fontuofi  palagi  fi  fabbri¬ 
cano  prefentemente  in  Recanati ,  di  cui  ha  egli  fatto  i 
difegni  3  infornala  quefti  è  un’  uomo  de’  più  egregi ,  che 
abbiano  avuto  i  noltri  tempi.  Quanto  poi  egli  fa  tutto 
infegna  amorofamente  a’  fuoi  fcolari ,  e  con  fomma  di¬ 
ligenza  ,  e  quando  gli  conviene ,  infegna  nella  noftra 
accademia  geometria ,  architettura  ,  profpettiva,  meca- 
nica,  ed  agrimenfura.  Non  ha  pubblicato  ancora,  co¬ 
me 
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me  ha  fatto  il  fratello  ,  alcuno  infegnamento,  ma  tien 
pretto  di  fe  un  libro  da  lui  fcritto  ,  e  difegnato ,  che 
meriterebbe  di  effere  fatto  pubblico  per  il  profitto,  che 
il  mondo  ne  trarrebbe .  Il  titolo  fuo  è  :  L’  architettura 
maeftra  dell’  arti ,  che  la  compongono  ,  e  contiene  la 
geometria ,  Y  architettura ,  con  tutti  i  fuoi  ordini ,  con 
piante  di  palazzi  di  ciafcun’  ordine  >  1*  architettura  de* 
teatri ,  e  di  quelli  fatti  da  lui  >  la  profpettiva  de’  mede-* 
fimi,  e  la  mecanica,  e  vi  fi  tratta  ancora  del  fotto  in 
fu,  con  infegnamenti  per  1’  agrimenfura,  libro  circa 
di  cento  carte ,  e  difegnato  con  maeltria ,  e  diligenza 
tale ,  che  non  fi  può  defiderar  cofa  migliore  ,  e  più. 
bella  .  Niuno  penfi  di  trovar  perfona  giammai ,  che 
nell’  arte  fua  abbia  maggior  copia  di  ritrovamenti  ric¬ 
chi  ,  e  maravigliofi ,  e  perciò  fono  infiniti  i  dilegni , 
che  delle  fue  mani  ufcirono,  e  degni  di  effere,  come  il 
fono  la  maggior  parte,  confervati  in  ampliflime  gallerie. 

E’  Francefco  nelle  doti  dell’  animo  limile  a  fuo  fra¬ 
tello,  nella  ilatura  maggiore.  Egli  è  poi  profperolo 
(  ed  è  uno  fiupore  )  come  fe  quarant’  anni  avelie-» 
meno.  Vive  ora  in  patria,  e  agiato  ancora  per  quel¬ 
lo  ,  che  tuttavia  guadagna ,  e  che  poffiede  ,  e  perciò 
molto  fi  tratta  civilmente,  e  1*  onor  fuo  fottiene,  e 
quello  di  fua  profelficne,  e  più  ancora  avrebbe  cu¬ 
mulato,  fe  più  che  di  mantenerli  fplendidamente ,  fof. 
fe  flato  cupido  d’  averi ,  ma  fempre  il  fuo  decoro 
gli  è  piaciuto,  e  quello  dell’arte  fua.  Niuno  mai 
fu  di  lui  più  amante,  e  follecito  de  i  vantaggi  dell’ac- 
cademia,  e  ne  foflenne  il  principato  decimottavo  con 
molta  attenzione,  e  diligenza. 
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UN’  altro  Ercole  Graziarli  avemmo  nella  no- 
lira  accademia ,  eccellente ,  come  già  dilli  * 
nel  dipignere  quadrature  >  ora  quello  abbia* 
mo ,  che  nel  genere  delle  figure  merita  molta  lau¬ 
de ,  ed  è  uno  de*  nollri  prefenti  migliori  maeltri ,  e 
fe  al  merito  del  primo  io  col  mio  dir  non  aggiunti , 
così  è  per  accadermi  ancora  nel  ragionar  del  fecon¬ 
do  >  tuttavia  debbo  far  quel ,  che  pollo  ,  e  la  lloria , 
oramai  giunta  al  fuo  fine  ,  animofamente  profeguire . 

Nacque  quell*  altro  Ercole  Graziani  in  Bologna 
d’umili  parenti  il  dì  xiv  agollo  Tanno  mdclxxxviii. 
Giunto  appena  alla  età  di  quattr*  anni  reflò  privo 
del  padre ,  perchè  fu  *alcun  tempo  dall’  indullrie  del¬ 
la  madre  follentato ,  e  allevato .  Aveva  un  fuo  paren¬ 
te  ,  che  facea  T  orefice ,  e  quelli ,  per  follevare  la 
vedova  del  pefo  di  quello  figliuolo,  fel  prefe  prelfo 
di  fe ,  avendo  in  animo  d*  indirizzarlo  per  lo  fuo 
melliere  -  ma  il  Graziani  mollrò ,  ne  guari  flette ,  di 
non  volére  a  quello  attendere,  e  tanto  fece,  e  dit 
fe,  che  il  parente  s*  avvide,  che  elfer  pittore  volea* 
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e  non  orefice  >  il  rinunziò  però  egli  alla  madre,  o 
il  Oraziani  allora  aveva  undici  anni ,  e  la  madre  lo 
accolfe,  e  come  meglio  potè  tornò  a  mantenerlo  ,  la¬ 
rdando,  che  difegnalfe,  il  die  fece,  dachè  tanta  vo¬ 
glia  n*  avea,  per  due  anni  continui  in  cafa  da  fe  , 
fe  non  che  talora  vi  capitava  Lodovico  Mattioli ,  che  al¬ 
cuni  infegnamenti  gli  dava  ,  ed  egli  così  facendo  non  po¬ 
co  profittava,  mole’  attitudine  avendo  al  difegnare,  e 
molto  badandovi ,  e  con  diligenza . 

Stava  fua  madre ,  come  egli  pure ,  in  una  cafa  del 
conte  Fava,  cui  portando  quella  un  giorno  il  prezzo 
dello  affitto ,  il  vide  dipignere  ,  e  con  quella  occafio- 
ne  entrò  a  dirgli  ,  che  aveva  un  figliuolo ,  che  altro 
mai  non  facea,  che  difegnare  ,  e  che  gran  voglia  avea  di 
divenire  pittore  .  A  :  quello  non  rifpofe  il  Fava  come 
la  donna  defiderava,,  ma  non  paffarono  quindici  gior¬ 
ni  ,  che  il  Conte,  di  ciò  fovvenendofi,  fece  dire  alla 
madre  di  Ercole  ,  che  fe  il  fuo  figliuolo  era  ancora 
deliderofo  di  farli  pittore,  a  lui  venilfe,  che  F  avreb¬ 
be  in  ciò  ajutato  quanto  avefle  potuto  .  Ercole  \  an¬ 
dò,  e  dipoi  il  Conte  fece  quanto  promife,  e  più  an¬ 
corai  e  credo  ben,  che  ora.  abbia  ragione  di  gloriarli 
di  aver  così  fatto.  Stava  in  cafa  del  Conte,  come  già 
s  è  detto ,  Donato  Creti ,  che  fi  prefe  per  ordine  del 
Fava  ad  ammaeftrare  il  Graziani ,  che  tanto  apparava 
quanto  gli  era  infegnato ,  e  vale  a  dire  moltiffimo  < 
Copiò  ivi  diligentemente  tutti  i  difegni  di  Flaminio  Tor¬ 
ri  ,  tratti  dalle  pitture  di  quella  gallerìa  pinte  da  Ludo* 
vico  Cartacei,  e  difegnò  ancor  molto  dalle  pitture  me- 
defime,  quando  da  quei  difegni  ebbe  apprefo  di  trat¬ 
teggiare  col  lapis.  Quindi  cominciò  alquanto  a  dipi¬ 
gnere  ,  e  copiò  molte  cofe  del  Creti  *  dopo  quelle  al¬ 
cune  di  Simon  Cantarini ,  alcune  di  Guido  Reni ,  al¬ 
cune 
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cune  de*  Carracci  >  e  copiò  il  Cri  (lo  della  moneta  di 
Tiziano,  cioè  la  copia,  che  ne  fece  Flaminio  Torri, 
in  cui  non  piccola  parte  della  perfezione  fi  vede,  che 
nel  divino  originale,  poffeduto  dal  duca  di  Modona, 
Così  adoperando  s  avanzava  il  Graziani  a  graru 
patti  nell’  arte  ,  e  già  dimoftrava,  che  pittore  eccel¬ 
lente  era  vicino  a  divenire.  Cominciò  a  fare  alcune 
cofe  di  fuo  ritrovamento,  e  la  principale,  che  allora 
facefte  fu  una  tavolina  di  una  noftra  Donna  col  bam¬ 
bino  Gesù ,  fant*  Antonio  di  padoa ,  fant*  Antonio  aba¬ 
te,  e  fan  Rocco,  commettagli  dal  marchefe  Amorini, 
che  ne  fu  pago  al  fommo  .  Dopo  fece  tre  quadri , 
che  andarono  a  Napoli  per  una  cappella  di  non  fo 
qual  chiefa  ,  e  in  quel  dell’  altare  pinfe  la  noftra  finta 
Caterina  Vigri  tentata  d’  incredulità,  circa  il  Sagra- 
mento  dell’  Eucariftia ,  e  negli  altri  due  la  detta  San¬ 
ta  inferma  in  atto  di  fonar  la  viuola ,  recatole  dall* 
Angelo ,  eh*  era  venuto  a  folevarla  dal  fuo  grave  ma¬ 
le  >  e  la  medefima  in  mezzo  al  coro  in  atto  di  orare-» 
con  alcuni  angeli ,  che  fonano  varj  ftrumenti ,  e  que¬ 
lli  quadri  furono  efpofti  al  pubblico,  e  mi  ricordo, 
che  molto  piacquero  per  la  molta  aggiuftatezza  loro, 
ed  eleganza .  Fece  un  quadro  aliai  grande  per  il  fena- 
tore  Ranuzzi,  efprimente  Lot  con  le  figliuole,  che  lo 
adefeano,  e  gli  danno  a  bere*  e  per  il  medefimo  Se¬ 
natore,  Armida  abbandonata  da  Rinaldo,  fecondo  la 
favola  di  Torquato  Taffo  ,  e  sì  vivamente  efpreffa , 
che  direi  quali ,  che  del  pari  andaffe  il  pittor  col  poe¬ 
ta  .  L*  una ,  e  V  altra  pittura  piacque  fommamente  al 
padrone ,  e  a  qualunque  aftapora  il  buono  dell’  arte 
noftra .  Pinfe  per  il  capitolo  di  fan  Pietro  cinque» 
mezze  figure,  cioè  fan  Pietro,  fan  Petronio,  fan  Za- 
tna>  fan  Paolo,  e  una  nolira  Donna *  fece  una  finta 
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Maddalena ,  grande  al  naturale ,  con  un*  angioletto ,  che 
le  moftra  una  corona  di  fpine  >  quindi  quattro  quadri 
per  lo  Scarani ,  ftorie  della  facra  fcrittura ,  cioè  Giu¬ 
ditta,  che  nel  padiglione  fi  prefenta  avanti  Oloferne  » 
Eller  fvenuta  alla  prefenza  di  Attuerò  >  Mosè ,  che-> 
fcacciando  i  pallori ,  foccorre  le  fanciulle  madianite , 
c  finalmente  Rachele,  cui  da  Eliezer  fono  recati  al¬ 
cuni  doni .  Io  qui  non  do  per  brevità  a  ciafcun  qua¬ 
dro  di  quello  valente  pittore  le  debite  laudi ,  ma  fi 
fappia ,  che  Tempre  è  andato  di  bene  in  meglio ,  a  ca¬ 
gione  della  molta  attività  Tua  nell*  arte  ,  e  del  conti¬ 
nuo  lludio ,  e  della  diligenza ,  eh’  egli  v*  adopera . 

Per  1’  oratorio  della  compagnia  della  Purità  fece  la 
tavola ,  rapprefentante  V  afeenfione  di  nollro  Signore 
con  la  beata  Vergine,  e  gli  Appolloli ,  quadro  molto 
bello  in  ogni  fua  parte ,  e  di  cui  fcritto  fu  con  gran 
ragione  etter’  egli  opera  di  uno  de*  nollri  più  degni 
maellri .  Per  la  fantificazione  del  beato  Pellegrino  La- 
ziofi  egli  pinfe  a  quelli  padri  ferviti  il  palione  da  ado¬ 
perarli  nella  pubblica  fella  da  padri  folennizzata ,  e  in 
etto  pinfe  il  Santo  in  atto  di  falire  al  Cielo  accompa¬ 
gnato  da  due  angioletti .  Al  Procuratore  Giacobbi 
pinfe  la  regina  Eller  con  Attuerò ,  e  per  1*  oratorio  di 
fan  Seballiano ,  fan  Procolo  ,  e  fan  Domenico  ,  in  due 
quadri  feparati ,  e  fono  due  molto  belle  ,  ed  eleganti 
figure.  Pinfe  la  famiglia  Tanta,  cioè  la  nollra  Donna, 
e  fan  Giufeppe  col  bambino  Gesù  ,  e  per  compagno 
fant’  Anna ,  che  infegna  leggere  alla  Vergine  nollra-» 
{ignora  ancor  bambina,  e  per  1* oratorio  della  compa¬ 
gnia  del  piombo  fece ,  a  concorrenza  d’ altri  pittori ,  Sa¬ 
muele  prefentato  da  Anna  fua  madre  al  pontefice  Eli  per 
il  fervigio  di  Dio  >  e  quindi  alcune  mezze  figure  per  il 
fenatore  Magnani ,  cioè  fan  Paolo ,  fan  Francefco  Sa¬ 
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verio,  fant*  Irene,  e  fanta  Barbara^  Per  Lorenzo  Pa- 
lineili ,  figliuolo  poflumo  di  quel  Lorenzo  Pafinelli 
tanto  eccellente  pittore,  fece  in  una  piccola  tela,  con 
molte  figure,  Gesù  bambino  adorato  nel  prefepio  dai 
Magi ,  e  per  compagno  lo  Beffo  vifitato  da  paflori . 

Hanno  i  Rampionefi  un  fuo  bel  quadro  di  fanta  Ca¬ 
terina  Vigri ,  efprimente  la  vittoria ,  eh’  ebbe  quella  San-* 
ta  della  lunga  tentazione  intorno  al  miBerio  della  Euca- 
rifiia ,  e  dipoi  pinfe  una  tavola  della  concezione  immacu¬ 
lata  di  Maria  vergine  per  il  fenatore  Ranuzzi ,  che  1*  ha 
nella  fua  villa  del  fallo  >  ed  a  Imola  mandò  una  fua 
tavola ,  con  dentro  fan  Savino  vefeovo  di  Piacenza .  Per 
li  padri  dell*  oratorio  di  Sinigaglia  ha  pur  fatto  una 
concezione  di  Maria  in  gloria  con  molti  ferafini , 
nel  piano  davanti  v’  ha  fant’  Antonio  di  Padoa  ,  fan 
Francefco  di  Paola,  e  fan  Niccola  di  Tolentino.  Egli 
intanto  fece  la  grande  ,  e  del  pari  bella  tavola  del 
moribondo  fan  Francefco  Regis  ,  cui  apparifee  Gesù 
Crifto ,  e  fan  Francefco  Borgia ,  e  fan  Luigi  Gonza¬ 
ga,  ed  è  indicibile  la  riputazione  ,  che  accrebbe  quello 
quadro  al  Graziani ,  e  ben  giuBo  fu ,  che  cosi  fucce- 
deffe ,  egli  fla  in  quella  chiefa  di  fant’  Ignazio  .  Ha 
Giambatifta  Rampionefi  un’  altro  fuo  quadro ,  iru 
cui  fi  vede  elegantiflimamente  dipinta  noflra  Signo¬ 
ra  con  il  bambino  Gesù  nel  grembo ,  e  nel  piano 
inferiore  v*  ha  fanta  Terefa  con  un’  angioletto .  Fran¬ 
cefco  Simonj  ha  due  ovali  dipinti  di  mano  d*  Erco¬ 
le  ,  e  tutti  due  hanno  per  argomento  la  fanta  fami¬ 
glia  .  I  Morefchi  ne  polfeggono  quattro  efprimenti ,  uno 
la  idolatria  di  Salomone ,  1*  altro  la  fentenza  data  dal¬ 
lo  Beffo  Re  alle  due  donne  per  la  lite  del  figliuolo,  il 
terzo  la  regina  EBer  innanzi  ad  Affilerò,  e  nell’  ulti¬ 
mo  v*  ha  Giuditta ,  che  ha  troncata  la  teBa  ad  Olo- 
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ferne .  Per  Simon  Baggi  fartore  ha  fatto  in  un  quadro  per 
lo  traverfo  il  figliuol  prodigo  quando  parti  da  fuo  padre, 
molto  egregiamente  efpreflo.  Gli  commife  il  Cardinal 
Ruffo  per  la  chiefa  del  duomo  di  Ferrara  una  gran- 
diffima  tavola,  e  in  quefta  ha  rapprefentato  il  marti¬ 
rio  di  fan  Giorgio,  protettore  di  quella  città  >  ed  è 
quadro  molto  ragguardevole  per  la  invenzione,  e  per  la 
difpofizione ,  ed  ha  buon  difegno ,  e  colorito ,  e  certa  ele¬ 
ganza  di  dipignere ,  che  poco  può  edere  fuperata .  Fe¬ 
ce  a  padri  gefuiti  di  Piacenza  una  grande,  e  bella  ta¬ 
vola  ,  in  cui  rapprefentò  fan  Pietro ,  e  fan  Paolo ,  quan¬ 
do  gli  divifero  F  un  dall*  altro  per  andare  al  martirio . 
Io  non  dico  altro  di  quefto  quadro,  perchè  la  fama-, 
ne  dice  tanto ,  che  bada .  Pinfe  pofcia  per  li  padri 
domenicani  d*  Imola  due  tavole,  cioè  fan  Pietro  marti¬ 
re,  e  fan  Vincenzo  Ferrerio,  e  al  folito  egregiamente , 
dachè  quefto  pittore  fempre  più  s*  avanza ,  e  nulla  fa 
fenza  ftudio  fommo ,  e  diligenza .  Pinfe  ultimamente 
una  graziofiflìma  annunziata  per  1*  oratorio  della  com¬ 
pagnia  della  Madonna  delle  rondini ,  e  v*  ha  il  Pa¬ 
dre  eterno  con  alcuni  angioletti  molto  belli ,  ed  ele¬ 
ganti  .  Ha  dipinto  poi  per  quefta  chiefa  de*  padri  fer¬ 
viti  una  tavola  ,  in  cui  fi  vede  efpreffa  la  morte  di 
fanta  Giuliana  Falconieri ,  a  cui  per  certa  fua  partico¬ 
lare  infermità  non  potea  darfi  il  fantiflìmo  Viatico, 
ma  defiderando  ella  almeno  ,  che  1*  oftia  facra  le-# 
fufte  portata  a  vedere,  le  vien  recata,  e  quefta  mi- 
racolofamente  fpiccatafi  dalle  mani  del  Sacerdote  le-# 
vola  verfo  il  petto  ,  che  mirabilmente  s’  apre ,  e  la 
riceve  .  Quefto  è  efprefto  con  tanta  verità ,  che  de¬ 
lta  tenerezza ,  e  diletto .  Nella  cappella  della  unio¬ 
ne  de’  filatoglieri  v’  ha  una  piccola  tavola  della-, 
nafcita  di  Maria  vergine ,  bella  molto ,  ed  elegan¬ 
te 
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te  fatta  dal  Graziarli  ,  il  quale  ora  tiene  nella  (uà.* 
fcuola  una  grandiffima  tavola ,  quafi  compiuta ,  com- 
meffagli  da  quello  eminentifiimo  Arcivefcovo  per  una 
delle  gran  cappelle  di  fan  Pietro .  In  elfa  vi  fi  rap- 
prefenta  il  detto  Santo ,  maeftofamente  in  alto  feden¬ 
te  ,  che  ponendo  ambe  le  mani  fui  capo  di  fanto 
Apollinare,  che  gli  fìa  innanzi  ginocchione  ,  il  crea 
vefcovo ,  e  vi  fi  veggono  intorno  alcuni  nuovi  criftia- 
ni ,  e  feguaci  di  quel  grande  appoftolo  ,  in  atti  di¬ 
vertì,  chi  di  adorazione,  chi  di  maraviglia,  ed  altri, 
che  ftanno  il  cielo  riguardando ,  e  inoltrando  di  ren- 
dergli  grazia,  che  il  Santo  a  tal  dignità  folle  eletto, 
e  v*  ha  in  aria  la  Fede,  donna  grave,  c  bella, 
molto  leggiermente  dipinta ,  e  maeftrevolmente . 

Infinite  cofe  ha  dipinte  il  Graziani ,  che  ho  trala-* 
fciate  per  brevità,  e  non  è  maraviglia,  che  molte  ne 
abbia  fatte  ,  e  tuttavia  ne  faccia  ,  dachè  niuno  è  più 
di  lui  attento  all*  arte  fua ,  e  più  alieno  dalle  con¬ 
venzioni  ,  e  da’  palfatempi .  Quella  continuata  at¬ 
tenzione  allo  Audio ,  fi  come  molto  gli  ha  giovato 
per  divenire  eccellente  pittore ,  così  ha  fatto  ancora , 
che  poco  degli  affari  del  mondo  egli  fappia ,  end9 
è  ,  che  feco  trattando  ,  e  ragionando  ,  niuno  direb¬ 
be  ,  eh’  egli  folle  queir  uomo  ,  eh’  egli  è  .  E*  umi¬ 
le  poi ,  e  timido  al  lommo ,  e  tanto ,  che  fe  così 
chiaramente  non  dimoltraffero  il  fuo  valore  Y  opere 
fue ,  e  ab bifogn afferò  di  alcun  poco  di  artificio  per 
effer  laudate ,  e  Itimate ,  il  fuo  nome  credo ,  che 
ancora  farebbe  ignoto,  ma  quefto  è  maggiore  argo¬ 
mento  per  lui  di  merito,  e  di  gloria.  Nella  fua  ma¬ 
niera  di  dipignere  molto  di  quella  apparifee  del  Can¬ 
tarmi  ,  del  Torri ,  e  del  Palmelli ,  e  di  ciò  è  debi¬ 
tore  al  cavalier  Creti  luo  maeltro. 

Tom.  IL  N  n 
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Non  fi  può  dire  abbaftanza  quanto  egli  è  favio, 
cd  onefio,  e  fe  non  frequenta  moltiflimo  la  noftra 
accademia  n’  è  cagione  il  vivere  fuo  ritirato,  tutta¬ 
via  ne  foftenne  degnamente  il  terzodecimo  principa¬ 
to  ,  in  cui  mi  onorò  del  titolo  di  fuo  viceprincipe  » 
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VITTORIO  BIGARL 


N  Acque  in  Bologna  Vittorio  Bigari  1*  anno» 
mdclxxxxii.  Fatto  poi  grandicello  fu  da  fuo 
padre  ,  che  alquanto  dipignea,  pollo  all*  arte-» 
dell*  indorare ,  ma  non  pago  egli  di  un  tal  meftiere , 
pafsò  ad  apparar  la  fcoltura,  fervendo  di  ragazzo  ad 
uno  ftuccatore  ,  che  lavorava  in  cafa  Alamandini ,  onde 
avvenne  ,  che  invaghì  talmente  delle  belle  ,  ed  ele¬ 
ganti  profpettive  dipintevi  in  tela  dal  Chiarini ,  che 
nell*  ore ,  che  gli  opera j  fi  Cogliono  ripofare  ,  e  ci¬ 
bare,  egli  le  profpettive  del  Chiarini,  il  meglio, 
che  fapefie ,  difegnava .  In  far  ciò  profeguì  lungo 
tempo  da  fe  ,  e  con  tanta  cura ,  e  attenzione  ,  che 
giunfe  allaperfine  a  dipignere  anch*  egli  profpettive 
laudevoli  aliai  ,  le  quali  elfendo  vedute  da  certo  Spi¬ 
li,  uomo  alcun  poco  ftudiofo  delle  noftr’arti,  coltui 
lo  indulfe  ad  accompagnarli  col  Buffagnotti ,  pittore 
da  feene,  che  ben  conofcendo  il  talento,  e  1*  attività 
del  Bigari ,  Ceco  fel  prefe  molto  volentieri ,  e  volle  , 
che  lo  ajutalfe  nelle  pitture  d*  alcuni  teatri .  Con  lo 
iludiar  poi  diligentemente  il  libro  dottiflìmo  di  Ferdi* 
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nando  Bibiena,  molto  quindi  profittò  il  giovanetto, 
e  per  le  prime  regole  dell*  arte  ,  al  Vignola  anco¬ 
ra  molto  s*  attenne  .  Intanto  Stefano  Orlandi ,  che 
lavoro  di  qualche  confiderazione  avea  prefo  a  fare, 
il  chiefe  in  ajuto  ,  e  perchè  Antonio  Dardani ,  che 
vi  dipignea  le  figure,  non  potè  profeguire,  il  Biga-» 
ri ,  che  s*  era  addeftrato  ancora  non  poco  in  dife- 
gnar  figure  ,  e  già  ne  avea  dipinte  alcune  di  quelle 
piccole ,  che  noi  macchie  nominiamo ,  fi  offerfe  di 
profeguire  invece  del  Dardani  .  Se  ne  contentò  1*  Or¬ 
landi  ,  e  il  Bigari  le  figure  fece ,  e  non  fenza  grazia  , 
ed  eleganza ,  onde  apertamente  fi  vide ,  che  ancora 
in  quello  egli  era  dotato  dalla  natura  di  un  raro  in¬ 
gegno  e  quando  s  aperfe  in  fan  Mammolo  la  no- 
fìra  accademia ,  egli  cominciò  a  frequentarla  ,  e  di- 
fegnare  il  nudo,  e  fempre' dappoi  profeguì  con  forn¬ 
irla  diligenza .  Andò  quindi  a  Carpi  con  frate  Bot- 
tazzoni,  e  vi  pinfe  figure,  e  quadrature,  e  perchè 
nella  fcoltura  s  era  efercitato,  fece  in  una  chiefa.* 
un*  ornamento  di  ftucco  con  molti  angioletti  di  tut¬ 
to  rilievo  .  Fu  chiamato  a  Rimino  per  dipignere  nel¬ 
la  chiefa  de*  padri  agoftiniani,  e  il  fece  con  molta 
eleganza  ,  e  amenità ,  e  intanto  cominciò  ad  acqui- 
ftar  molta  fama  . 

Volendo  i  conti  Aldrovandi  far  dipignere  la  nuo¬ 
va  ,  e  fontuofa  fcala  del  loro  palazzo ,  all*  Orlandi 
ne  ccmmifero  la  quadratura ,  e  al  Bigari  le  figure , 
il  quale  vi  fece  nella  volta  Mercurio ,  che  guida.# 
Aftrea  per  lo  cielo  con  altri  Dii,  e  1’  opera  riufcì 
quale  fi  vede,  cioè  di  un  difegno  molto  leggiadro, 
e  graziofo ,  e  di  un  colorito  vago  al  fommo ,  e  pia¬ 
cevole,  e  quello  fu  1*  anno  mdccxxii.  Dopo  col 
medefimo  compagno,  e  nello  ftelfo  palazzo,  pinfe  la 
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volta  della  gran  fala ,  e  vi  rapprefentò  Y  Aurora  ; 
che  abbandona  il  Tuo  vecchio  Titone  ,  e  feguendo  il 
Crepufcolo  mattutino,  comincia  a  fparger  luce  d*  in¬ 
torno  3  e  ne*  quattro  angoli  le  quattro  parti  del  mon¬ 
do  ,  e  quattro  venti .  Siccome  fatto  avea  quella  del¬ 
la  fcala ,  così  quefta  pittura  ricevè  grandiffime  laudi  , 
e  fe  ne  parlò  molto  per  la  città  3  perchè  volendo  il 
conte,  e  fenatore  Vincenzo  Ferdinando  Ranuzzi  far 
dipignere  la  volta  di  una  gallerìa  nell*  ampliffimo  fuo 
palazzo  ,  eleffe  a  quello  lavoro  Vittorio  Bigari  ,  e  per¬ 
chè  vi  fi  dovea  rapprefentare  i  bagni  falubri  della-» 
Porretta,  terra  di  cui  tiene  dominio  il  primogenito 
di  cafa  Ranuzzi ,  per  farlo  con  ritrovamenti  poe¬ 
tici  ,  e  pittorefchi ,  e  convenienti  alla  falubrità  di  quell* 
acque ,  fu  eletto  per  regolatore  dell’  opera  il  celebre 
poeta  Pier  Jacopo  Martelli ,  alle  cui  fpiritofe ,  e  vi¬ 
vaci  invenzioni  rifpofe  degnamente  il  Bigari ,  e  fece 
cofa ,  che  non  può  da  niuno  effer  veduta  fenza  mol¬ 
to  piacere ,  e  molta  commendazione  3  fe  alcun  pure  in 
quella  vece  non  ne  fentiffe  invidia  .  Vi  fi  vede  Efcu- 
lapio  ,  che  accenna  a  Febo  Y  acque  della  Porretta , 
perchè  da*  poeti  fi  favoleggiò  ,  che  di  Febo  foffe  fi¬ 
gliuolo  ,  e  vi  Hanno  intorno,  in  attitudini  varie,  e-» 
con  iftrumenti,  e  fegni,  fecondo  1’  ufficio  loro,  le  no¬ 
ve  Mufe.  In  altra  parte  v*  ha  un  torel  coronato, 
quello  lignificante ,  il  quale  cafualmente  la  virtù  di 
quell’  acque  fcoperfe ,  e  un  chiaro  fonte  gli  fgorga  al 
piede ,  in  cui  fcherzano ,  e  giuocano  alcune  Najadi . 
Che  quell*  onde  fieno  fulfuree ,  e  calide  in  alcuna  parte 
il  dimoftrano  tre  fanciulli,  che  in  effe  accendono  le 
loro  faci ,  e  in  effe  conviene  per  guarire  attuffarfi ,  e 
non  berle,  come  ci  fan  vedere  quelle  due  fanciulle, 
che  ufcitene  fi  afciugano,  e  riveltono.  In  altra  parte, 
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acciocché  fi  vegga,  che  per  acquiftar  fanità ,  Tacque, 
che  fono  4’  altra  natura ,  hanno  a  berfi  ,  v*  ha  un 
fanciullo ,  che  attigne  acqua ,  ed  un’  altro  ,  che_> 
chino  co’  labbri  la  'Torbe  3  e  per  dimollrare ,  che  ciò 
far  fi  dee  nelT  ora  prima  del  mattino ,  e  quando 
T  aria  è  dolce ,  e  temperata  >  v’  ha  in  alto  T  Auro¬ 
ra  ,  e  Giunone  con  T  iride  .  I  e  fontuofe  fabbriche , 
che  vi  fi  veggono ,  quelle  efprimono  da’  Ranuzzi 
fabbricate  per  agio  di  coloro  ,  che  colà  concorrono 
a  medicarli,  ma  perchè  non  potè  il  Bigari ,  per  difetto 
di  tempo  ,  pignere  egli  tutte  le  cofe  pertinenti  all*  ar¬ 
chitettura ,  chiamò  in  ajuto  il  fuo  fedele ‘compagno 
Stefano  Orlandi ,  che  però  altrove  non  dipinfe ,  che 
nella  volta  di  mezzo  »  Finalmente  quello  è  un  lavo* 
ro  dignifiimo ,  e  allora ,  che  fu  fcoperto ,  concorfi 
ancor*  io  a  lodarlo  con  due  dialoghi  in  verfi,  ma 
non  fo  come  da  alcuni  foftero  intefe  quelle  mie  lau¬ 
di  ,  a  cagione  di  certe  tefte,  che  a  tutto  s*  appicca¬ 
no  per  fufcitare  difcordie,  Io  certamente  intefi  di  fa¬ 
re  onore  ad  una  sì  gentile  pittura ,  che  altrimenti 
facendo,  mal*  animo  avrei  dimollrato,  o  ignoranza. 

Dopo  quello  andò  il  Bigari  a  Faenza ,  e  vi  dipin* 
fe  per  quel  Pubblico  tre  camere,  variamente  denomi¬ 
nate  ,  cioè  una  del  fole ,  una  delle  llelle ,  e  T  altra 
delle  rofe  .  Nella  volta  della  prima  v*  ha  elprelfo  il 
fole  fopra  un  carro  luminofo,  tirato  da  quattro  leg¬ 
gieri  ,  ed  impetuofi  cavalli  per  la  via  dell*  Eclitica , 
e  vi  fono  alcune  figure ,  che  riferifcono  alla  natura 
del  fole  .  NelT  altra  ftanza  v*  ha  la  notte  fu  un  car¬ 
ro  tirato  da  due  cervi ,  predo  alla  quale  giace  un 
fanciullo  fopra  alcuni  papaveri  3  e  vi  fono  altre  figu¬ 
re  ,  e  cofe  convenienti  alla  prima  rapprefentazione . 
NelT  ultima  fìanza ,  detta  delle  rofe ,  fovra  luminofo 
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cocchio  apparifce  l’Aurora  Ipargendo  role,  e  il  Giorno,^ 
F  Efercizio  ,  la  Fatica ,  e  il  .Rumore  fono  effigiati  negli 
angoli .  Nello  fteflfo  palazzo  pubblico  v*  ha  una  gal¬ 
leria  di  fua  mano  ,  tutta  dalla  cima  al  fondo  dipinta , 
e  fi  veggono  in  elfa  molte  ftorie  romane  >  Romolo  lat¬ 
tato  dalla  lupa  >  lo  ftelfo  accolto  in  cielo  dagli  Dij  5 
il  fatto  celebre  degli  Orazij  >  quello  di  Orazio  fui  pon¬ 
te  s  quello  di  Muzio,  quando  fi  abbruciò  la  mano, 
e  finalmente  Curzio,  che  fi  gitta  col  cavallo  nella-, 
voragine.  Vi  fono  ancora  due  finte  llatue,  cioè  il  Te¬ 
vere  ,  e  Roma,  e  tutto  fu  dipinto  1*  anno  mdccxxvii 
con  la  folita  maeftria ,  ed  eleganza .  In  Faenza  pure 
dipinfe  ancora  nella  cafa  del  celebre  cantore  D.  Bar¬ 
tolomeo  Bartoli,  una  piccola  cappella,  e  vi  efprelfe^» 
F  afiunzione  al  cielo  di  Maria  vergine  5  dipinfe  V  atrio 
parimente  della  medefima ,  e  la  quadratura  tutta  è  la¬ 
voro  dell’ Orlandi  >  e  tanto  è  bella,  e  celebre,  quella 
operazione,  che  non  paffa  foreftiere  per  Faenza,  che 
non  fia  condotto  a  vederla . 

Ritornato  in  patria ,  fu.  il  Sigari  nuovamente  da’  con¬ 
ti  Aldrovandi  adoperato,  e  nella  già  detta  (ala  gli  con¬ 
venne  fare  un  gran  quadro  ,  nel  muro  però ,  a  guaz¬ 
zo  ,  di  cui  è  argomento  Febo ,  che  conduce  al  tempio 
della  gloria  le  quattro  virtù  cardinali  5  infomma  quan¬ 
to  v*  ha  in  quella  fala  fino  ad  ora,  circa  le  figure 
principalmente,  è  di  fua  mano,  e  il  tutto  è  fatto  con 
certa  vaghezza,  grazia,  e  amenità,  che  ben  fa  vedere 
quanto  debba  il  Bigari  alla  natura  più ,  che  a  fe  flefi- 
fo ,  dachè  tali  pregi  non  fogliono  efler  frutti  di  lunga 
fatica  ,  ma  doni  co  i  quali  Y  uomo  nafce ,  e  trava¬ 
gliando  alcun  poco,  a  molta  gloria  perviene ,  e  talvol¬ 
ta  a  maggiore  ,  che  non  fa  taluno  ,  che  con  lungo 
ftento,  e  fudore,  meditando,  e  logorandoli,  s  inter¬ 
ra.  IL  Q  o  na 
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na  nelle  più  profonde  cognizioni  dell*  arte .  Per  va- 
rie  ftrade ,  dice  il  proverbio ,  a  Roma  fi  giugne ,  e 
Tempre  è  cofa  degna  d’  invidia,  e  d*  onore  lo  acqui- 
ftare  in  qualunque  modo  fama  d*  uomo  valente,  e 
preftante . 

Nella  nuova  cappella  boncompagni  di  quello  no- 
ftro  duomo,  ricca  d’  antichi,  e  preziofi  marmi,  nel- 
la  volta  il  fan  Pietro  Celeftino,  che  fogna,  e  fan 
Pietro  gl*  impone ,  che  debba  mandare  a  Bologna-, 
per  vefcovo  fan  Petronio  >  e  i  quattro  fanciulli  negli 
angoli ,  fono  opera  del  Bigari  j  il  quale  pure  anni  fo¬ 
no  ,  col  fuddetto  Orlandi ,  pinfe  in  Milano  una  fala 
a  i  conti  Archinti,  e  vi  efpreflfe  Romolo  in  cielo 
prefentato  a  Giove  da  Marte ,  e  vi  fono  moltiflìme 
Deità ,  parte  propizie  a  Roma ,  e  parte  contrarie ,  co¬ 
me  dagli  atti  loro  diverfi  ben*  apparilce .  V*  ha  il  Fa¬ 
to  ,  che  inchioda  il  mondo ,  e  1*  Iride ,  che  porta  in 
cielo  non  fo  quale  matrona  >  e  dopo  quello  pinfo» 
una  camera,  e  v*  ha  Bacco,  con  Arianna  fu  un  carro 
incoronata  di  ftelle  per  mano  di  Venere  3  vi  pinfe 
ancora  un  gabinetto,  ove  fi  vede  egregiamente  efpref- 
fo  il  Tempo,  che  fcopre  la  Verità,  giovane  belliffi- 
ma,  e  quale  all'  eflfer  Tuo  fi  conviene. 

Ritornò  quindi  a  Bologna  ,  e  nella  chiefa  di  quelli 
padri  Domenicani  .pinfe  otto  quadri  a  tempera  fui 
muro  in  cima  agli  architravi  delle  minori  cappelle 
(  i  due  primi,  fono  di  Giufeppe  Pedretti  valente-* 
pittore  al  pari ,  che  uomo  onello  )  ne*  quali  efprelfe 
con  molta  vivacità ,  e  intelligenza ,  alcuni  facri ,  ed 
illullri  fatti  intervenuti  nella  detta  chiefa.  Pafsò  quin¬ 
di  a  Verona  con  Stefano  Orlandi,  e  in  cafa  del  con¬ 
te  Ottaviano  Pellegrini  pinfe  una  fala,  in  cui  efpref- 
fe  poeticamente  il  Sole,  che  dà  le  redini  al  Giorno 
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d^*  Tuoi  quattro  cavalli,  intanto,  che  1*  ore  1*  ab- 
bellifcono,  ed  apparecchiano  al  corfo.  A  quello  pre¬ 
cede  1*  Aurora ,  che  femina  fiori ,  la  quale  è  pre¬ 
ceduta  pur  dal  crepufculo  ,  che  tiene  in  mano 
una  facelk)  e  verfa  da  un*  urna  rugiade.  Vi  fono 
altri  fanciulletti ,  e  il  tutto  finalmente  è  fatto  con  una 
eleganza  infuperabile .  In  altre  cinque  camere  dello 
ftefiò  palazzo  pinfe  altre  poefie  >  cioè  le  quattro  Sta¬ 
gioni,  giudiciofamente  efprefle,  e  la  notte  in  cui  Pan 
prefentò  a  Diana  certo  dono  di  lana  da  lui  fonduta, 
per  tirarla  feco  ne*  bofchi  vicini,  e  farle  fentire  gli 
ultimi  effetti  dell*  amor  fuo . 

Tornò  quindi  in  patria,  e  tra  Y  altre  cofe,  che_> 
qui  dipinfe,  fece  un  quadro  del  figliuol  Prodigo  per 
un  fartore ,  che  n*  ha  d’  altri  maeftri  belliffimi .  Sta 
il  prodigo  giovane  a  menfa,  in  compagnia  d’  altri 
giovani  fviati ,  e  di  donne ,  e  vi  fi  vede  efpreffo  al 
(omino  il  piacere ,  e  la  giocondità .  Egli  è  quadro 
allaperfine  non  molto  grande,  egli  è  vero,  ma  degno 
di  aver  luogo  in  qualunque  più  illuflre  galleria . 
Dopo  quello  ha  fatto  moltiffime  altre  cofe ,  e  tra 
quelle  una  gran  tavola  per  la  chiefa  archipresbitera¬ 
le  di  minerbio,  in  cui  fi  vede,  in  figura  più  grande 
affai  del  naturale ,  fan  Giovanni  Batilia  predicante  ,  e 
annunziante  Y  agnello  di  Dio ,  intanto  ,  che  dietro 
lui ,  ufcito  del  diferto ,  apparifce  il  Salvatore  .  Ha  pin- 
to  ancora  una  cappelletta  domellica  per  il  conte  An¬ 
gelo  Ranuzzi  molto  vaga ,  e  graziofa .  Egli  ora  Ha  in 
Torino  dipignendo  alcune  llanze  per  la  maellà  di  quel 
Re  ,  ne  è  da  temere ,  eh’  egli  colà  fommamente  non  fia 
ftimato ,  troppo  effendo  gradevole  il  fuo  modo  di  dipi- 
gnere  in  qualunque  maniera  j  e  principalmente  a  frefeo, 
e  a  tempera ,  o  fu  le  tele ,  o  fu  i  muri . 
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Il  Bigari  è  uomo  onefìiflìmo  ,  allegro  poi  quanto 
conviene  ,  e  faceto  5  di  buon’  afpetto  ,  e  parlatore  non 
abbondevole ,  ne  fcarfo  ,  ma  quale  il  bifogno  addo- 
manda ,  e  la  occafione .  E*  amorevole  ,  e  diligente  ver 
1*  accademia  ,  che  molto  lo  ama  ,  e  tiene  in  conto  . 
Egli  ne  foftenne  il  principato  decimofettimo .  Vive 
con  molta  famiglia ,  ma  di  fue  fatiche  agiatamente  . 
Io  ho  un  piccolo  fuo  quadro  belliffimo,  di  cui  mi 
fece  dono ,  e  che  io  caro  mi  tengo ,  e  terrò  Tempre , 
cosi  per  quel,  che  vale,  come  per  la  cortefia  di  un 
tant’  uomo . 
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SERAFINO  BRIZZI* 


E  Noi  difi9  io,  nel  principio  della  vita  di  Tommà- 
fo  Aldrovandini ,  che  io  temea ,  che  prima  dì 
compiere  la  ftampa  del  fecondo  tomo ,  alcu¬ 
no  de'  miei  compagni  morifie ,  come  imprimendo 
1'  altro  intervenne,  tale  elfendo  la  fralezza  noftra,  e 
1'  ordine  della  umana  natura  ?  Non  vi  dico  poi  le 
ne  fien  morti  nel  tempo  ancora,  che  Y  opera  com- 
ponea ,  e  alcuni  da'  quali  prendea  coniglio ,  e  che 
la  ltoria  loro  aveano  udita,  la  quale  in  quello  fe¬ 
condo  tomo  avea  locata ,  tomo ,  che  io  defiderava 
certamente  più  dell’  altro  abbondevole ,  ed  ampio , 
ma  la  morte,  con  mio  difpiacere,  per  quello  arric¬ 
chire  quello  non  poco  ha  fcemato .  Appena  poi  fu 
quello  incominciato  a  imprimere,  che  morì  Giaco¬ 
mo  Bolognini ,  e  dopo  alcuni  meli  abbiam  perduto 
ancora  Serafino  Brizzi ,  di  cui  ora  parlo ,  e  di  cui 
mi  fpiace  grandemente ,  che  tra’  viventi  come  defun¬ 
to  abbia  da  comparire  >  ma  partiamo  alla  fua  iìoria , 
che  una  farà  delle  ultime  di  quello  libro  . 

Serafino  figliuolo  di  Angelo  Brizzi  nacque  in  Bo¬ 
lo- 
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Jogna  il  di  feim  maggio  V  anno  mdclxxxiiii  ,  c 
dopo  le  prime  fcuole,  efTendo  volonterofo  di  dive¬ 
nire  pittore ,  da  luo  padre ,  che  poco ,  o  nulla  di 
pittura  intendea  ,  fu  confegnato  ad  un  maeftro ,  che 
dipignea  quadrature ,  perchè  lo  inftruilfe  ,  e  Serafino  ci 
flette  quattordici  anni ,  ma  cento  ancora  ci  folfe  flato, 
che  nulla  avrebbe  apprefo  giammai,  sì  per  la  infi-. 
pienza  del  maeftro ,  come  per  la  poca  cura ,  che  fi 
prendea  ,  che  lo  fcolare  apparaffe  .  Lo  impiega-» 
va  continuamente  a  provvedere,  e  comperar  ciò, 
che  per  vivere  gli  abbifognava,  a  macinare  i  colo¬ 
ri,  a  ripulire  la  cafa,  e  finalmente  a  tutte  le  bifo- 
gne  dimeftiche ,  così ,  che  il  Brizzi ,  il  quale  alcun 
tempo  ancor  volea  per  fe  da  fpendere  in  ilpaflarlì, 
e  a  tutto  quello  badare,  che  più  a  giovane  fuole^» 
piacer ,  che  lo  Audio ,  fi  ritrovava  effere  quali ,  do¬ 
po  sì  lungo  tempo,  lo  ftelfo,  che  prima.  Giugnendo 
egli  poi  finalmente  a  conofcere ,  che  quello  non  era 
profitto  di  cui  doveffe  contentarli,  e  avviandoli,  che  il 
maeftro  a  tutt’  altro  era  buono  fuor,  che  ad  iftruirlo  nel¬ 
la  pittura ,  cominciò  a  ritirarli ,  e  ftudiare  da  fe  fu 
i  libri  principalmente  del  Vignola ,  del  Paradofso, 
del  Pozzi ,  e  del  Bibiena  3  e  perchè  molto  ingegno , 
e  vivacità  s*  ebbe  dalla  natura ,  più  da  fe  così  facen¬ 
do  ,  in  un*  anno  apparò ,  che  in  quattordici  non-, 
avea  fatto  .  Studiato  alquanto  i  fondamenti  dell’  ar¬ 
chitettura  cominciò  a  dipignere  profpettive  fu  tele  , 
tanto  a  olio  ,  che  a  tempera  ,  e  a  quello  inguifa  fi 
diede  ,  che  nuli’  altro  li  può  dire ,  che  mai  dipignef. 
fe>  ma  in  ciò  talmente  egregio  divenne,  che  me¬ 
rita  non  poco  onore ,  e  laude  ,  e  a  molti ,  che  mol¬ 
te  cofe  fanno ,  e  bene  ancora ,  non  ne  convien  la-#  \ 
metà  .  Di  quelle  lue  profpettive  molte  fe  ne  veggo¬ 
no 
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no  in  Bologna  >  ne  ha  il  fenator  Bentivoglio  tra  1*  al¬ 
tre  una  grande  ,  che  io  direi  quali ,  che  la  più  bel¬ 
la  non  fi  polla  vedere.  Molte  ne  ha  fatto  per  lo  ap¬ 
partamento  terreno  della  marchefa  Ginevra  Alberga¬ 
ti  ,  così  varie  ,  così  piene  di  bei  ritrovamenti  ,  e  in¬ 
fiamma  fatte  in  guifa  ,  che  fe  le  lodaiTi  quanto  mi 
piaciono,  mi  fiancherei  prima,  che  terminalTi .  Mol- 
tilìime  ne  andarono  fuori  di  Bologna,  e  fino  a  Lon¬ 
dra  ne  furono  mandate  più  di  trenta  da  un  gentil¬ 
uomo  della  corte  di  Giacomo  in  1*  ultima  volta , 
che  quello  Re  qui  fece  dimora  .  Continuamente  ne 
andava  facendo ,  e  tante  ne  avelie  potuto  fare  quan¬ 
te  commette  gli  erano  3  ne  quello  da  altro  certamen¬ 
te  derivava  fe  non  fe  dalla  bellezza  del  lavoro ,  che 
a  tutti  piacea . 

L’  anno  mdccxxxvii  s  infermò  di  male  ,  che  da 
principio  efìimato  fu  reumatifmo  ,  e  così  flette  quali 
tre  meli ,  ma  nell’  ultimo  cotanto  il  male  fi  fe’  ma¬ 
ligno  ,  che  fenza ,  che  vi  fi  potette  trovar  rimedio , 
bifognò ,  che  ne  morifle ,  il  che  fece  munito  de* 
fantillimi  Sacramenti ,  e  con  la  volontà  unita  a-# 
quella  di  Dio  ,  mofìrando  anche  in  ciò  molto  fpiri- 
to  ,  e  non  difuguale  pietà  3  e  ciò  fuccedette  la  notte 
del  martedì  vegnente  il  mercoledì,  nel  giorno  v  di 
novembre ,  e  una  tal  morte  certo  a  molti  difpiac- 
que  .  Lafciò  due  figliuoli  mafchi ,  ed  una  femmina , 
a  cui  Dio  va  provvedendo  .  Quando  il  perdemmo 
era  principe  dell’  accademia  Domenico  Fratta  . 

11  fuo  modo  di  dipignere  è  fpiritofo,  e  vivaco, 
quale  appunto  fi  era  il  pittore  medefimo  3  forte  , 
e  gagliardo,  con  ritrovamenti  peregrini,  e  pieno  di 
certa  arditezza ,  che  chiaramente  fa  vedere  quanto 
egli  operatte  con  fapere  ,  e  con  facilità  3  pulito  , 
Tòrtali.  Pp  .non 
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non  affettato  5  franco ,  e  non  (prezzato ,  c  tutto  con 
buon  difegno*  e  v*  ha  fparfo  per  ogni  parte  certa.* 
umidità,  e  frefchezza,  coficchè  pare,  che  dopo  efTere 
alcun  poco  piovuto ,  cominci  1*  aere  a  ferenarfi ,  cofa 
che  dà  il  maggior  piacere  del  mondo.  Le  fue  fabbri¬ 
che,  le  quali  per  lo  più  cofe  antiche  rapprefentano , 
e  in  qualche  parte  dal  tempo  rofe ,  e  confumate ,  fo¬ 
no  alle  antiche  conformi,  e  fu  quelle  dipinte  pietre, 
e  fu  que*  marmi  v*  ha  in  qua,  e  in  là,  quel  noru 
fo  che  di  ofcurità ,  e  per  così  dire ,  di  rugine  ,  che 
fuol  procedere  da  lungo  tempo  ,  la  qual  cofa  molta 
verità  aggiugne  a  tali  pitture  >  e  infatti  è  ftrana  co- 
fa  ,  e  inverifimiie ,  che  una  fabbrica  appaja  mezzo 
rotta,  e  disfatta,  e  nello  fteffo  tempo  nuova,  e  con 
marmi  sì  terli ,  e  puliti ,  che  fembrino  ufciti  teftè  di 
mano  dello  fcarpellino . 

Oltre  poi  T  effer  pittore  quale  egli  era ,  era  ri 
Brizzi  ingegnofo  ritrovatore  di  graziofe  forme  ,  per 
abiti  da  comparifcenza  ,  di  grazio!!  modi  di  ornare 
fontuofi  appartamenti  *  e  col  fuo  difegno ,  e  con  la_* 
invenzione  fua ,  fi  fono  vedute  fu  i  teatri  belliffime 
fcene ,  luoghi  (labili  però  rapprefentando ,  come  vo¬ 
gliono  le  ben  regolate  tragedie  ,  e  non  i  fantaftici 
drammi  fatti  per  mufica.  Dimottrava  info  mina  Sera¬ 
fino  in  tutto  quello,  che  facea  eleganza  di  difegno,  e 
vaghezza . 

Per  ifpaffarfi  ,  dach*  egli  era  d*  umor  vivace , 
giocondo ,  non  poco  fi  dilettava  di  rapprefentarc  tra¬ 
gedie  ,  e  commedie  ,  e  nelle  parti  furiofe ,  e  adirate 
di  quelle ,  e  di  quelle  nelle  piacevoli ,  e  che  abbifo- 
gnano  di  arguti  motti,  e  faceti,  principalmente  fi  di- 
itinguea ,  e  a  tanta  fama  per  quello  ancora  giunfe , 
che  non  fe  ne  recitava  da  perfone  civili,  e  nobili, 

che 
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clic  non  forte  richiefto  dell’  opera  fua ,  c  del  fuo 
configlio .  Un  tale  efercizio ,  e  partatempo ,  che  non 
fdegnano  talora  le  fterte  perfone  principefche ,  come  in 
ogni  età  s’  è  veduto,  e  vedemmo  a*  noftri  giorni,  fe 
ancora ,  che  il  Brizzi  forte  maggiormente  amato ,  c 
ricercato  >  e  per  la  prontezza  dell*  ingegno  fuo  gajo , 
e  facondo,  non  fi  facea  nobile,  e  dilettevole  conver- 
fazione ,  a  cui  non  forte  defiderato ,  e  chiamato ,  ed  egli 
a  ciò  rifpondea  con  1*  andar  Tempre  veftito  propria¬ 
mente  >  infomma  era  uomo  a  moltiflìmi  molto  caro . 
Egli  era  poi  curante  al  fommo  de  i  vantaggi  dellsu 
cioftra  accademia,  di  cui  fu  fegretario» 
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GIO  VAMBATISTA 
BOLOGNINI. 


Figliuola  di  Giacoma  Bolognini ,  di  cui  già  fi 
fcriffe  altrove,  è  Giambatifia*,,  che  nacque  in.* 
Bologna  T  anno-  mdcxcviii  .  Fu  da  fanciullo 
mandato  dal  padre  alle  prime  fcuole,  ma  veggendo, 
che  per  la  mala  compagnia  fi  cominciava  a  fviar 
dallo  Audio  ,,  s*  avvisò  di  tenerfelo  in  cafa ,  ne  più  alle 
fcuole  il  mandò  *  e  cominciò  a  infegnargli  a  difegna- 
re.  Vedea  Giambatifia,  che  il  padre  fpelTo  facea  per 
le  fue  pitture  modelli  di  creta  ,  cui  per  cavarne  belle 
piegature,  vefiiva  di  fotti!  tela*  come  ufano  i  pittori, 
ed  egli  s*  invogliò  di  modellare  ^  e  cominciò  da  fe, 
e  tanto  poi  v’  ha  fiudiato  attorno,  col  configlio  del 
padre ,  che  nel  lavorare  di  creta  molto  è  divenuto 
valente ,  e  cosi  che  prima ,,  che  nofiro  accademico 
foffe,  potè  tre  volte  ottenere  il  premio  della  prima 
claffe  della  fcultura  come  da  noi  fi  difpenfa  j  e  infatti 
egli  tratta  in  guila  la  terra,  che  carne  fpefio  raffem- 
bra  ,  e  le  piegature  de  i  veAimenti  fa  pafiofe ,  e  ben’ 
adattate  ,  e  molto  fembianti  alle  vere  .  Modellò  nudi 
nell*  accademia  affai  belli ,  e  graziofi  >  infomma  è 

uo- 
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uomo  del  quale  ognun  può  valerli ,  ed  è  maeftro , 
che  può  qualunque  lavoro  intraprendere  con  ficur- 
ta  di  ritrarne  onore ..  Molte  llatue  ,  e  molti  badi  ri¬ 
lievi  ha  fatto  ,  che  elTendo  cofe  piccole  ,  e  movevo- 
li  non  giova  farne  raccontamelo  ,  ne  dire  ove  fieno , 
ma  è  ben  da  defiderare  ,  che  occafioni  di  fare  altre 
cofe,  e  maggiori  gli  fieno  date,  ond’  egli  polTa  me- 
glio  il  valor  fuo  dimoltrare,  e  miglior  fcrittore  ,  che 
io  non  fono  farne  la  debita  lloria  .  E1  uomo  di 
molto  fpirito ,  e  d’  indole  dolce?-  e  però  nelle  con¬ 
venzioni  gratiffimo^  e  particolarmente  per  certa  atti-* 
vita  naturale  al  canto,  che  il  rende  maravigliofo ?  e 
fenza  laper  mufica  egli  le  canzonette  muficali.  così 
bene  impara e  ripete  ,  e  con  tanta  aggiuftatezza ,  e 
grazia  ,  che  i  mufici  flefli  ne  tranno  diletto  ,,  e  molti 
di  loro  non  le  dicono  con*  tanta  dolcezza  ,  e  foavi- 
tà .  Egli  è  amanti  [Timo  della  campagna ,  e  la  mag¬ 
gior  parte  del  tempo  la  fpende  nella  coltivazione  di 
un  podere  antico  di  fua  famiglia .  Per  le  fue  bifo- 
gne  domeniche  fa  ogni  m  erti  ere  ,  ma  fempre  meglio 
d’  ogni  altro  il  fuo ,.  a  cui  fe  attenderà  maggiormen¬ 
te  farà  grande  onore  a  fe  ,  all’  accademia ,  e  alla  pa¬ 
tria  non  meno .  Non  fo  ,  fe  fra  quanti  elogj ,  che  in 
quella  lloria  m’  ho  fcritto ,  altro  più  di  quello  fia  bre¬ 
ve  ,  il  che  non  ho  fatto  per  difpregio ,  ma  perchè  nul¬ 
la  di  più  ho  faputo  ,  e  credo,  che  il  Bolognini,  an¬ 
zi  che  lagnarfene  buon  grado  me  ne  fa pr ebbe  ,  fe  nulla 
avelli  detto  3  non  fo  poi  fe  avviene  ciò  o  perchè  quell’ 
onore ,  che  può  per  le  fcritture  altrui  derivare  egli  non 
prezzi ,  o  perchè  tal  mi  conofca ,  che  da  me  non  ne 
polfa  abballanza.  Nel  primo  cafo  avrebbe  mille  tor¬ 
ti  ,  non  così  nel  fecondo. 
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ANTONIO  ROSSI* 


ANtonio  Rodi,  figliuolo  di  Agoftino,  nacque  tri 
Bologna  1*  anno  mdcc  .  Fu  da  fuo  padre , 
eh*  era  un*  affai  agiato  mercatante,  mandato 
alle  prime  fcuole,  e  infornala  fatto  allevare  confor¬ 
me  fi  debbe  un  figliuolo .  Studiò  però  alquanto  gra- 
matica,  ma  quando  fu  tempo,  che  paflarte  alle  fcuo¬ 
le  de*  Gefuiti ,  fece  a  ciò  contratto ,  e  fi  diede  a  di- 
fegnare  ,  defiderofo  di  divenire  pittore.  Copiava  tut¬ 
to  il  giorno  difegni,  e  ftampe  di  buoni  maeftri,  da- 
chè  così  fanciullo  com’  era  ottimamente  li  conofcea. 
Capitava  in  fua  cafa  Lorenzo  Borgonzoni ,  pittore , 
che  in  far  ritratti  ebbe  a  fuoi  giorni  alquanto  di  fa¬ 
ma,  e  a  coftui  mottrò  Agottino  i  difegni  del  figlino* 
lo,  e  Lorenzo,  cui  parve  in  erti  vedere,  che  Anto¬ 
nio  molta  attitudine  avertè  per  la  pittura ,  il  configliò 
ad  incamminarlo  per  queft’ arte,  e  lo  artìcurò,  che  ttu- 
diando  avrebbe  fatto  molto  profitto ,  e  quegli  ciò  fen- 
tendo  a  Lorenzo  il  raccomandò,  e  quelli  fel  prefe, 
e  lo  ammaeftrò  per  alcun  tempo.  Morì  allaperfine  il 
Borgonzoni ,  e  Antonio  rimanendo  fenza  maeftro , 
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pafsò  alla  fcuola  del  cavalier  Francefchini ,  c  cosi  la 
morte  ,  che  fu  funefta  all’  uno ,  all*  altro  fu  molto 
faufta,  e  profpera,  dachè  fu  cagione  ,  che  il  Rodi  da 
un  maeftro  mediocre  paffaffe  ad  uno  fommamente-» 
egregio  *  L’  indole  dolce ,  e  fpiritofa  del  Rodi  invaghì 
il  nuovo  maeftro ,  che  tanto  gli  prefe  amore ,  che  tan¬ 
to  non  amò  giammai  alcun’  altro  fcolare .  Ognuno  può 
però  comprendere,  che  il  cavalier  Marc’ Antonio  tutto 
quel ,  chepotea  gl’  infegnafte.  11  Rodi  dopo  alcun  tem¬ 
po  giunfe  a  dipignere  in  modo ,  che  lo  ftedo  maeftro 
gli  iacea  far  quadri ,  qualora  alcuno  chiefto  uè  avefte 
di  mano  di  qualche  fuo  valente  fcolare,  ne  poco  ono¬ 
re  era  al  Rodi  1’  effer  così  prefcelto ,  e  tra  molti .  Fe¬ 
ce  egli  allora  una  tavola  d’  altare  elegante  affai  per  la 
città  di  Faenza,  e  vi  figurò  fan  Benedetto,  e  Tanta 
Scolaftica.  A  fan  Raffaello  per  la  chiefa  di  quell’  ar¬ 
ciprete  fece  una  tavola  a  tempera  con  fan  Donino , 
cu*  il  manigoldo  tronca  la  tefta,  dipinta  propriamente 
fui  gufto  del  fuo  maeftro . 

Volle  il  generale  Marfili  far  dipignere  otto  quadri 
della  ftoria  di  fan  Tommafo  d’  Acquino ,  da  farne..* 
dono  a’  padri  domenicani .,  perchè  ne  ornaffero  1*  atrio 
della  loro  fontuofa  librerìa,  ed  uno  di  quefti  al  Rodi 
commife ,  e  quello  fi  è  della  donna  meretrice  cacciata 
via  dal  Santo  con  un  tizzo  accefo .  Fece  quindi  per 
1’  oratorio  della  compagnia  del  Piombo  il  quadro ,  che 
rapprefenta  Abigaille  ,  la  quale  per  placar  Davide  gli 
va  incontra  con  ricchi,  e  preziofi  doni.  Molti  altri 
quadri  fece  ancora  perii  fuddetto  Marfili,  cheli  man¬ 
dò  in  dono  a  varj  perfonaggi  fuoi  amici. 

Dipinfe  ancora  una  piccola  tavola  per  la  chiefa  del 
monte  delle  formiche,  e  v’ha  fan  Francefco  Saverio, 
fant’  Antonio  abate,  quello  di  Padova,  e  fan  Niccolò. 

Pochi 
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Pochi  anni  fono ,  fece  la  tavola  del  martirio  di  fant9 
Andrea  per  1’  altare  de*  Lambertini  nella  chiefa  di  fan 
Domenico ,  ove  fta  in  vece  dell’  altra ,  che  v*  era  di¬ 
pinta  da  Durante  Alberti  da  fan  Sepolcro  .  La  fud- 
detta  tavola  ha  dato  non  poca  fama  al  Rodi  ,  e  ve* 
ramente  è  tale  ,  che  dee  piacere  a  molti . 

Per  la  chiefa  della  concezione ,  nella  terra  di  creval- 
core,  dipinfe  il  Rodi  una  tavola  del  martirio  di  fan  Bar¬ 
tolomeo  ,  con  molte  figure ,  e  molto  vivamente  efprede  1 
e  per  quella  chiefa  de*  fervi  n*  ha  fatto  una ,  che  rap- 
prefenta  la  morte  di  fant*  Aledìo  Falconieri  ,  e  fono 
fue  ancora  le  figure  a  chiarofcuro ,  che  ne  ornano  la 
cappella.  Per  il  fenator  Lambertini  ha  fatto  due  qua¬ 
dri,  uno  fi  è  fanta  Maria  Maddalena ,  e  l’altro  fan  Gi¬ 
rolamo  ,  figure  grandi  come  le  naturali ,  e  nella  fala  del 
palagio  di  quello  fignore  v*  ha  il  ritratto ,  al  naturale  dal 
Rcfiì  dipinto ,  dell’ eminentidìmo  Lambertini  noftro  ze- 
lantidìmo  arcivefcovo,  e  zio  delfenatore.  Per  la  chiefa 
de’ padri  ferviti  di  Faenza  ha  dipinto  una  tavola,  con 
la  Vergine,  che  dà  l’abito  religiofo  a’ loro  fette  fonda¬ 
tori  ,  e  quindi  fece  una  noftra  Donna  annunziata  per 
la  piccola  chiefa  de*  fanti  Giacomo  ,  e  Filippo ,  con 
i  fanti  fuddetti ,  ma  a  tempera  dipinti ,  e  che  da  i  lati 
di  quella  fon  polli .  Per  la  chiefa  de’  padri  carmelita¬ 
ni  della  terra  di  medicina  dipinfe  1’  apparizion  della 
Vergine  a  fanta  Maria  Maddalena  de’  Pazzi ,  e  fu  allo¬ 
ra  ,  che  quella  rellò  libera  da  ogni  tentazione  di  fenfua- 
lità .  Per  li  marche!!  Lodovico ,  e  Fabio  Albergati  pin- 
fe  ancora  alcuni  ovali  a  tempera  di  varj  capriccj ,  e 
per  il  Pederzani  pinfe  laPoefia,  e  l’Architettura ,  mez¬ 
ze  figure  in  un  quadro.  Per  li  conti  Orli,  di  llrada 
fan  vitale ,  fece  un  fan  Girolamo ,  una  fanta  Maddale¬ 
na  ,  una  fanta  Rofalia  ,  ed  un  fan  Francefco  grandi , 
Tom  IL  Q  q  fi  co- 
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lì  come  uom  vero .  Ha  dipinto  ancora  piccole  figure 
a  tempera  con  non  poca  grazia ,  di  quelle ,  che  fi 
chiamano  macchie  ,  e  molte  fe  ne  veggono  nelle  prò-» 
fpettive  di  Stefano  Orlandi  ,  e  di  Serafino  Brizzi ,  e 
d’  altri  pittori  di  quello  genere  ,  al  cui  llile  Tempre-# 
fi  è  faputo  adattare  il  RotTi  in  guifa  ,  che  così  le  fi- 
gure  come  il  rimanente  fembrano  d’  una  fteffa  mano . 

11  Rodi  molto  fin’  ora  ha  fatto ,  ma  per  effere  di 
età,  che  anche  molto  naturalmente  può  vivere,  è  da 
fperarfi ,  che  non  poche  altre  opere ,  e  Tempre  mi-, 
gliori ,  egli  faccia .  E'  di  perfona  ben  completo  >  gran¬ 
de  più  tolto  ,  che  no .  E'  con  tutti ,  ma  lènza  affet¬ 
tazione  ,  uficiofo  ,  e  cortefe  >  Tpirante  poi  letizia ,  e-# 
vivacità?  e  così  come  per  la  preTenza,  nelle  converTa- 
zioni  è  piacevole  anche  pel  tratto ,  ond’  è  da  tutti 
amato  ,  e  gradito  .  Circa  le  Tue  laudi  non  dico  di  più , 
conciofiiachè  parmi ,  che  affai  diceffi,  dicendo,  che  il 
cavalier  FranceTchini  eftremamente  lo  amava ,  effón¬ 
do  ciò  argomento  di  molto  valore ,  come  lo  è  an¬ 
cora  di  molta  oneftà ,  imperocché  chi  in  quella-, 
Tcuola  diligentemente  non  Studiava ,  e  non  era  Ta- 
vio,  ed  onelto ,  non  potea  certamente  Y  amor  del 
maeftro  acquietarli ,  e  il  Rodi  lo  poffedea  più  d’ ogni 
altro.  E*  diligente  negli  uficj  dell’  accademia,  e  cir¬ 
ca  1’  arte  ei  la  Toftiene  convenevolmente,  e  il  fa  an¬ 
cora  perchè  può  viver  Tenz’  efla. 
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DOMENICO  MARIA 
F  R  ATTA» 


SArà  Tempre  degno  di  laude  colui ,  che  dirittamen¬ 
te  le  proprie  forze  eftimando ,  di  quello  folo  fi 
grava,  che  può  foftenere .  Cominciò  il  Fratta  a 
difegnare  per  divenir  pittore ,  ma  non  vedendoli  at¬ 
to  quanto  avrebbe  voluto  a  dipignerc ,  nel  difegnar 
fittamente  fi  contenne >  ed  argomento,  che  in  quefto 
molto  fia  divenuto  eccellente ,  e  che  il  faccia  coru 
molta  leggiadria ,  e  fapere ,  fi  è  ,  che  di  ciò  sè ,  e  la 
famiglia  agiatamente  foftiene ,  quando  Tappiamo  ,  che , 
nuli*  altro  facendo ,  pochiffimi  Tono  coloro ,  che  in 
quefto  potettero  tal  grido  avere  da  non  mancar  loro 
di  che  operare ,  c  vivere . 

Il  giorno  xviii  marzo  mdcxcvi  nacque  in  Bolo¬ 
gna  Domenico  Maria  Fratta  ,  il  quale  moftrando  quan¬ 
to  più  pretto  potè  inclinazione  alla  pittura  ,  fu  man¬ 
dato  da  Tuo  padre  alla  fcuola  di  Domenico  Maria  Via- 
ni ,  e  allora  non  più  d’  ott*  anni  avea  5  ma  dopo  un* 
anno ,  o  poco  più ,  lafciò  quella  fcuola ,  e  la  cagione 
fu  quefta .  Accorgendoli  il  Viani ,  che  il  Fratta  ne 
pur  fapea  Y  a  bi  ci ,  non  che  leggere ,  ne  rimbrottò  Tuo 

pa- 
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padre ,  dicendogli  ,  che  ciò  gli  facefle  infegnare  ,  perchè 
una  tale  ignoranza  era  fconvenevoliflima  ad  un  pit- 
tore .  Fu  dunque  pofto  il  Fratta  da  Tuo  padre  alla 
(cuoia  di  un  prete  ,  che  gl*  infegnò  prefio  a  quanto  gli 
bifognava,  e  quindi  pafsò  alla  pittura  di  nuovo,  ma 
non  più  nella  (cuoia  del  Viani ,  in  quella  (i  bene  di  Cari* 
Antonio  Rambaldi .  Seco  fi  accompagno  un’  altro  (co¬ 
lar  del  Viani ,  per  nome  Gaetano  Sabbatini  3  ma  perchè 
entrambi  alcune  arditezze  giovanili  ufarono  nella  nuova 

u 

(cuoia ,  furono  dal  nuovo  maeftro  fcacciati .  Stette  il 
Fratta  da  fe  alcun  tempo,  ma  cono(cendo,  ch’eli’  era 
una  pazzia  ,  pafsò  a  ftudiare  in  cafa  del  conte  Fava  fotto 
la  difciplina  del  Creti .  Ma  che!  invece  di  ftudiare,  fi 
diede  a  fpafiarfi ,  e  fuorché  alcuni  pochi  difegni ,  trat¬ 
ti  dalle  (lampe  di  Simon  Cantarini,  e  non  poche  ca¬ 
ricature  ,  in  cui  molto  moftrava  fpirito  ,  e  vivacità , 
nulla  facea  3  e  perchè  appunto  quefte  caricature  con 
grazia  facea,  era  provocato  a  farne  dallo  (fedo  Fa¬ 
va  ,  che  ne  prendea  diletto ,  e  in  ciò  gli  aizzava  con- 
tra  Ercole  Graziani ,  e  così  i  due  bravi  giovani  ga- 
reggiavano  nel  caricarli  1*  un  1’  altro ,  e  nel  proccu- 
rare  di  far  fempre  caricatura  maggiore  ,  coficchè  il 
Fratta,  per  vincer  V  emulo,  il  caricò  una  volta  de¬ 
gnandolo  fui  pavimento  della  fiala ,  e  così  grande  il 
fece,  che  tutto  il  pavimento  occupava,  cofia  che  fece 
fganafciar  di  ridere  chi  la  vide ,  e  difperò  1*  avverfia- 
rio  di  poter  fare  caricatura  maggiore  .  Così  giocolan¬ 
do  gittò  via  il  Fratta  quali  dieci  anni,  finché  avvitan¬ 
doli  meglio  fi  pofie  a  ftudiare ,  e  cominciò  alquanto  a 
dipignere,  ma,  contra  il  configlio  del  maeftro,  il  fa¬ 
cea  di  fiuo  capriccio  ,  non  volendoli  fiottoporre  alla-, 
briga  di  copiar  1*  opere  altrui ,  che  fuol’  eifiere  la  fica¬ 
ia  lìcura ,  onde  giugnere  a  far  di  propria  invenzio¬ 
ne 
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ne  con  qualche  eccellenza  .  Difperandofi  poi ,  e  pa¬ 
rendogli  di  non  avere  (ufficiente  attitudine  per  dipi- 
gnere  ,  determinò  di  fard  intagliatore  in  rame  ,  e  a 
tal’  effetto  fi  diede  con  molta  attenzione  a  dileguare 
a  penna  *  tuttavia  chi  del  tempo  pillato  avea  ricorda- 
zione  poco  fperava ,  che  molto  profittare  dovelfe  ,  ma 
tal  fofpetto  fi  dileguò,  quando  fi  vide  un  Tuo  difegno  a 
penna  grandifsimo,  tratto  da  quel  fant’  Antonio  af¬ 
fiamo  al  cielo ,  pinto  dal  Creti ,  e  poffeduto  dal  con¬ 
te  •  Fava .  Era  quello  difegno  non  folamente  fatto 
con  fomma  diligenza ,  ed  offervanza ,  ma  molto  ag- 
giuftatamente ,  ed  elegantemente ,  onde  anzi  chi  *1 
vide  pronolticò  dovere  il  Fratta  effere  a’  fuoi  giorni 
un’  eccellente  intagliatore  di  rami  5  e  quello  veramen¬ 
te  era  il  fuo  desiderio,  ma  non  potè  compierlo  a  ca- 
gion  della  villa  fua ,  cui  troppo  il  lullro  de  i  rami 
orfendea  5  fi  diede  però  folamente  a  difegnare  ,  e  nel 
farlo  per  intagliatori ,  tanto  valente  è  divenuto  ,  che 
fempre  per  quelli  ha  molte  commefsioni  di  far  difegni , 
ne  manca  ancora  chi  gliene  commette  fenza  penderò , 
che  s  abbiano  ad  intagliare,  ma  per  folo  diletto  di  te¬ 
nerli  preffo  di  fe  con  altri  d’  eccellenti  maellri .  Trentafei 
pezzi  ne  ha  certo  Panzacchi ,  e  fei  tra  quelli  grandifsimi , 
che  rapprefentano  alcune  llorie  della  facra  fcrittura .  Die¬ 
ci  pure  ne  ha  Antonio  Forni ,  che  contengono  alcune 
principali  favole  di  Ovidio,  ed  alcuni  altri  n’  avea 
di  llorie  facre ,  di  cui  fe’  dono  al  padre  Vignali  bolo- 
gnefe  fuo  zio ,  e  già  inquifitore  di  quello  tribunale 
del  fant’  Uficio  .  Lo  lleffo  nudo  in  accademia  egli  di- 
fegnava  con  penna ,  ed  inchiollro ,  e  ognuno  fa  quan¬ 
to  diffidi  cofa  fia  lo  lludiare  in  tal  guifa,  dachè  non 
fi  può  ne  mutare ,  ne  cancellare ,  come  in  altro  mo¬ 
do  difegnando  può  fardi  e  non  folamente  difegnava  il 
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nudo,  ma  quali  Tempre  a  qualche  ftoria,  o  favola  il 
riducea  >  ed  una  fera ,  che  del  nudo  avea  fatto  un  Da- 
vide  ,  gli  fi  fe’  fopra  Giovan  Giofeffo  dal  Sole,  cui  tan¬ 
to  piacque ,  che  invitò  il  Fratta  alla  fua  fcuola  ,  perchè 
gli  difegnafte  la  fua  tavola  del  fan  Stanislao ,  come 
fece  con  intera  foddisfazione  di  quel  maeftro  ,  che--' 
altri  difegni  volea  fe  non  moriva.  Molti  difegni  fuoi 
hanno  intagliato  il  Francia,  e  il  Mattioli,  noilri  inta¬ 
gliatori,  e  molti  altri,  e  non  folamente  d’  Italia,  ma 
d’  oltre  monti .  Fece  il  difegno  del  gran  rame  per  le 
conclufioni  della  conteffa  Maria  Vittoria  Delfini  Dofi, 
foftenute  pubblicamente  a  in  di  luglio  mdccxxii  in  que¬ 
llo  reale  collegio  di  Spagna ,  e  alla  Regina  di  Spagna 
dedicate ,  e  per  la  ftelta  cattolica  maeftà  replicò  il  di¬ 
fegno  medefimo ,  e  con  più  diligenza,  e  finimento, 
per  porlo  nel  libro ,  che  dovea  prefentarfi  alla  maeftà 
fua  .  In  elfo  v’  ha  Felfina ,  che  in  bella  ,  e  graziofa-, 
attitudine  prefenta  alla  Regina  la  Dofi ,  e  da  un  lato , 
e  dall’  altro  v’  è  polla  la  Filofofia  morale,  e  la  leg¬ 
ge  ,  e  le  quattro  virtù  cardinali. 

Per  non  fo  qual  ragione  fi  levò  dalla  fcuola  del  ca- 
valier  Creti ,  verfo  il  quale  conferva  però  Tempre  lo 
Hello  amore,  e  rifpetto,  come  chiaramente  fa  palefi^ 
qualora  parla  di  lui  >  da  fe  dunque  profeguì  in  quell* 
arte  di  difegnare  ,  e  tuttavia  profeguifce  ,  e  non  con 
poca  fama ,  e  molti  fuoi  difegni  fono  già  andati  in^ 
Francia,  in  Ifpagna,  in  Germania,  e  in  Inghilterra 
moltiflìmi  .  Due  grandilfimi  ne  fece  per  il  nobile  Sa- 
gredo  ,  un  de’  quali  rapprefenta  il  fagrificio  d*  Ifiginìa  , 
e  1*  altro  Perfeo  con  Andromeda  j  ed  in  ciafcuru. 
difegno  v*  ha  circa  quaranta  figure ,  ma  ne  per  la 
grandezza ,  ne  per  la  copia  delle  figure  ,  fon  com¬ 
mendabili  *  ma  per  la  invenzione ,  per  la  difpofi- 
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zione ,  e  la  efquifita  maniera  con  cui  fon  fatti  .  Fe¬ 
ce  di  penna ,  e  acquerello  un  difegno  grandiffimo  , 
e  gli  fu  commeffo  per  lo  Re  di  Polonia.  Nel  di¬ 
fegno  rapprefentavafi  una  gioftra  allo  incontro,  Ss 
la  piazza  di  Bologna  in  quella  maniera  appunto , 
che  la  fi  vede  il  giorno  di  una  tal  fefta  3  e  v*  erano 
circa  fettecento  figure  3  e  quello  difegno  ,  s’  è  vero 
quel  che  allora  fi  dille ,  molto  piacque  al  Re  ,  ma 
egli  è  fenza  dubbio ,  che  molto  gli  dovea  piacere . 
Per  monfignor  Ferreri ,  vicelegato  di  Bologna ,  difegno 
a  penna  il  quadro  della  concezione,  pinta  dal  Creti 
per  la  città  di  Palermo  ,  e  quindi  1*  annunziata  del 
cavalier  Francefchini ,  che  fta  nell’  Inftituto,  e  il  di¬ 
fegno  di  quella  fu  dal  Cardinal  Lambertini  donato  a 
Benedetto  xm,  e  il  cardinale  ebbe  a  dire,  che  mol¬ 
to  al  Fratta  era  tenuto,  per  avergli  fatto  un  difegno, 
che  fu  ellimato  degno  del  Papa,  e  che  tanto  era  fia¬ 
to  gradito  da  fua  Santità . 

Nella  ftoria  di  Francefco  Monti ,  e  in  quella  del 
cavalier  Creti,  fi  è  contato,  che  certo  Inglefe  all’uno, 
e  all*  altro  facea  dipignere  alcuni  quadri  per  Inghilter¬ 
ra,  pieni  di  molte  figure  ,  cofe  rapprefentanti  ignote 
fino  a  pittori ,  ma  che  dal  mondo  fi  fapranno  quan¬ 
do  verranno  con  la  ftampa  pubblicate  3  per  la  qual 
cofa  ora  io  dico  ,  che  al  Fratta  fu  commefio  farne  i 
difegni ,  che  riufcirono  belli  a  maraviglia  ,  e  molti  -, 
che  già  fono  andati  in  Inghilterra,  v’  hanno  avuto 
fommo  gradimento.  Ventiquattro  dovrebbono  effe  re  , 
cui  ha  da  precederne  uno ,  che  di  fuo  ritrovamento  , 
e  capriccio  il  Fratta  dee  fare ,  e  bello  ancor  farà  que¬ 
llo  ,  dachè  egli  tanto  copia  quanto  gli  è  commello  , 
effendo  {ufficiente  da  fe  a  produrre  belle  ,  ed  elegan¬ 
ti  invenzioni ,  come  tante  volte  ha  fatto  vedere  ,  e 
Tom .  IL  R  r  farà 
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farà  per  lo  innanzi ,  dandogli  Dio  lunga  vita ,  con* 
forme  per  la  virtù  fua ,  e  per  1*  amicizia  noflra  gli 
defidero. 

Fece  un  bellifsirno  dilegno  per  il  Primiciero  di  que- 
{la  Metropolitana  Protelilao  Malvezzi ,  in  cui  rappre- 
fentò  la  morte  di  fan  Filippo  Neri,  ed  oggi  è  polle- 
duto  dal  gentiliffimo  padre  Giuleppe  Chinelli ,  gentiluo- 
mo  brefciano ,  e  qui  in  Bologna  prete  dell"  orato¬ 
rio.  Vi  elprelfe  V  anima  del  Santo  già  ufcita  fuori 
del  corpo,  e  perchè  moftra,  che  ciò  di  notte  (ùcce-» 
delle  ,  fece,  che  tutte  le  cofe ,  che  fono  nel  difegno 
folfero  da  queir  anima  rifplendentilfima  illuminate*  c 
quanto  fi  è  difficile  una  tale  intraprela  altrettanto  egre¬ 
giamente  gli  riufcì.  Dopo  quello  per  il  fenatore  Bar- 
bazza  fece  due  difegni  >  uno  di  Mosè  bambino  ritro¬ 
vato  nel  nilo  ,  e  Y  altro  di  Berfiibea  nel  bagno,  fer- 
vita  da  alcune  fue  damigelle .  Per  il  padre  Inquifi- 
tor  de  Andujar,  oggi  Vefcovo  di  Bobio ,  difegno 
a  penna  in  un  gran  foglio  la  tavola  di  fan  Vincenzo 
Ferrerio  dipinta  dal  cavalier  Creti .  Fece  un  difegno 
ancora  dello  (fello  Santo,  che  opera  varj  miracoli,  e 
quello  fu  molto  bene  in  rame  intagliato  dal  Bolzoni 
ferrarefe .  Fece  poi  al  già  detto  padre  Inquifitore  un* 
altro  firn  Vincenzo  Ferrerio ,  che  per  autenticare  la-* 
verità  da  lui  predicata  fa  parlare  il  cadavere  di  una 
donna,  che  fi  portava  ai  fepolcro  »  Al  padre  Abate 
Avanzi  monaco  olivetano  veronefe  fece  un  dilegno  del¬ 
la  trovata  di  Mosè,  che  fu  poi  dall’  abate  inoltrato  al 
Baleilra ,  celebre  pittor  di  Verona,  ne  fi  può  dire 
quanto  quelli  lo  encomialTe.  Ha  fatto  a  penna,  e  col 
lapis  ancora,  molti  ritratti,  e  belli,  e  fembianti  al  ve¬ 
ro  .  lo  mi  ricordo  quello  del  cardinale  Cornelio  Ben- 
tivoglio ,  che  molto  era  vivo ,  e  ben  fatto .  Egli  quel- 
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10  difegnò  della  preclariffima  giovane  dottorefla  Lau¬ 
ra  Maria  Caterina  Bafsi ,  grand’  onore,  e  pregio  di 
quella  noflra  patria ,  e  mia  amicifsima  quanto  può 
dirli.  Egli  fta  ora  il  mio  facendo  per  fua  cortefia,  e 
di  ciò  T  adorna ,  che  gli  detta  1*  amore  ,  eh’  egli  ha 
per  me ,  non  il  merito  mio .  Fa  ancora  alcuni  dife- 
gni  per  il  canonico  Giufeppe  Francia,  predicatore, 
mio  flrettifsimo  amico  ,  e  che  molto  certamente  ama  il 
Fratta  >  il  quale  per  elfo  lui  ha  fatto  bellifsimi  venta¬ 
gli  a  penna ,  e  miniati ,  da  farne  dono  ad  alcune  del¬ 
le  principali  dame  di  quella  città. 

Effendo  in  gran  pericolo,  per  lo  nuovo  raffazzona¬ 
mento,  in  fu  lo  ftile  moderno  ,  del  palazzo  de’ Torfa- 
nini ,  coftrutto  nel  fecolo  decimofello ,  di  effere  mano¬ 
mette  le  belle,  e  divine  pitture  del  fregio  dipinto  dall* 
elegantifsimo  Niccolò  dell’  Abate  ,  non  lafciò  di  fare 
quanto  potè  il  dotto  filofofo,  e  medico  Giacomo  Bar¬ 
tolomeo  Beccari ,  cittadino  amantifsimo  di  tutte  le  cofe  , 
onde  ha  luftro  quella  città,  perchè  tali  preziofe  opere, 
cui  poco ,  o  nulla  il  tempo  avea  danneggiate ,  fi  man* 
tenefiero ,  e  in  ciò  ancora  fu  ajutato  da  molti  Tuoi  ami¬ 
ci  ,  ne  la  modellia  mi  farà  tacere ,  che  uno  fotti  di  que¬ 
lli  $  ma  prevedendone  finalmente,  a  cagione  della  nuo¬ 
va  fabbrica ,  irreparabile  la  mina ,  fi  deliberò  di  far  quel¬ 
le  pitture  difegnare  al  nollro  Fratta,  acciocché  di  ette 
almeno  alcun  vivo  fegno  redatte,  e  della  loro  eccel¬ 
lenza,  e  fece  a  tal’  effetto  collruir  ponti  d’  onde  più 
comodamente  fi  ritraeffero.  Tutte  difegnò  dunque  il 
Fratta  quelle  llorie,  rapprefentanti  i  fatti  di  Tarquinio 

11  fuperbo ,  le  quali  erano  Tedici ,  comprendendovi  quel¬ 
la  pinta  fui  cammino ,  la  quale  era  certamente  la  men 
buona.  Difegnò  ancora  tutti  i  termini  dipinti  a  cbiaro- 
feuro,  e  due  effendo  infieme  accoppiati  chiudeano  tra 
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loro  alcune  Deità ,  dipinte  anch*  effe  a  chiarofcuro ,  e 
in  attitudini  sì  belle  ,  sì  proprie ,  e  sì  leggiadre ,  che  è 
impoffibile  il  dirlo.  V’  era  un  Giove  con  Ganimede, 
che  io  non  fo  fe  foffe  vinto  da  quello  di  Rafaelio  > 
v*  era  una  Diana,  che  dalla  faretra,  che  al  tergo  avea, 
leggiadramente ,  col  braccio  alzato  allo  indietro ,  ne  ca¬ 
vava  una  freccia  >  v’  era  un  Saturno  belliffimo ,  una  Ga¬ 
latea  tirata  da  due  delfini ,  un  Bacco  giovane ,  corona¬ 
to  d’  uve  ,  e  di  pampini ,  col  tirfo  in  mano  ,  una  Vene¬ 
re  in  ifchiena  con  un  piccolo  Amore ,  e  tanto  bella , 
che  più  non  V  è  quella  greca  di  marmo  detta  la  Vene¬ 
re  de’  Medici ,  e  altre  cofe  tutte  infuperabili ,  e  donde 
gli  fteffi  noftri  Carracci  traffero  gran  parte  di  quel  buo¬ 
no  ,  che  s’  ebbero ,  e  che  pare  ad  alcuni ,  che  effi  ritro¬ 
vartene.  Tutte  quelle  cofe  difegnò  dunque  finalmente 
il  noftro  Fratta ,  e  comprendendovi  anche  le  pitture  di 
un  gabinetto  della  fteffa  celebre  mano,  rapprefentanti 
alcune  favole  principali  del  poema  del  divino  Arioflo, 
fece  xxxxiiii  difegni  con  penna,  ed  acquerello,  e  co¬ 
sì  la  fimetria ,  e  la  grazia  ha  efpreffo  in  carta  di  quei 
dipinti ,  che  non  è  poco  follievo ,  dopo  averli  per¬ 
duti  ,  il  ritrovarne  sì  diligenti ,  e  precife  memorie  . 
Confeffa  il  Fratta  di  non  aver’  avuto  giammai  llu- 
diando ,  un  così  fatto  piacere  ,  e  bifogna  anche  dire , 
che  a  quella  fua  naturai  grazia  di  efprimere  quanto  gli 
viene  in  penderò  ,  molto  s’  aggiugneffe  copiando  ,  e 
fìudiando  cofe  così  leggiadre ,  le  quali  in  quello  gene¬ 
re  altra  non  v’ha,  che  le  fuperi . 

Per  alcune  conclufioni  difefe  da  Petronio  Rampio- 
nefi,  dottor  di  legge,  fece  un  gran  difegno,  che  fu 
intagliato  in  rame  dal  Mattioli .  Difegnò  un  belliffi- 
mo  Curzio ,  e  lo  ha  il  cavalier  Gaburri ,  cui  fecc^ 
anche  molto  elegantemente  il  proprio  ritratto,  e  per 
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la  Ducheffa  di  Parma  una  noflra  Donna  ,  col  barn-» 
bino  Gesù ,  che  benedice  la  detta  città ,  raccomanda-* 
tagli  da  fant*  llario  ,  che  n*  è  protettore ,  e  finalmen¬ 
te  la  morte  di  fan  Petronio  dileguata  con  penna ,  ed 
acquerello ,  di  cui  fu  fatto  dono  al  Cardinal  Lamber¬ 
tini  ,  dal  quale  fu  molto  gradita  . 

La  fua  maniera  di  difegnare  a  penna  è  molto  fimi-» 
le  a  quella  del  fuo  maeftro ,  ma  talora  anche  più  dili¬ 
gentemente  terminata  ,  e  appunto  fecondo  il  bifogno 
de’  moderni  intagliatori  in  rame,  per  cui  fpeffo  lavora. 
Ha  un’  idea  feconda  di  bei  ritrovamenti  proprj ,  e  veri- 
fimiglianti,  che  poi  efeguifce  con  prontezza,  e  con  fa¬ 
cilità,  e  quafi  fempre  a  memoria,  e  quella  prontezza, 
e  facilità  ferve  ,  fi  può  dire  ,  più  al  vantaggio  di  chi 
lo  fa  difegnare ,  che  al  fuo ,  dachè  prontamente  operan¬ 
do  non  vuol,  che  più  tempo  gli  fia  pagato  di  quello, 
che  adopera.  Egli  è  uomo  ben  coftumato,  e  dabbene  , 
c  quanto  egli  è  pronto  nell’  adempiere  il  fuo  dovere , 
tanto  è  fermo ,  e  follecito  nel  voler ,  eh’  altri  feco 
1*  adempia .  Egli  è  d’ umore  giocondo ,  e  fa  racconti  non 
fenza  moltiffima  grazia ,  e  fa  fimilitudini  cosi  piacevoli , 
e  naturali ,  che  bifogna  udirlo  con  infinito  piacere .  Egli 
c  riverente  verfo  ogni  perfona,  che  s’ abbia  alcun  meri¬ 
to  ,  o  poffa  effergli  cagione  di  qualche  avvantaggio ,  effen- 
do  uomo  molto  attento  alle  fue  bifogne  ,  del  che  gli 
ho  invidia ,  ma  indarno  ì  infomma  egli  fa  molto  ben., 
condurre  la  barca ,  ne  gli  sfugge  alcun  vento ,  che  gli 
poffa  effer  propizio  ,  c  fecondo .  Non  fi  può  dire  quan¬ 
to  lo  fteffo  Generale  Marfili  lo  amaffe ,  il  quale  certo 
non  ebbe  con  alcun  mai  maggior  confidenza ,  e  il  Frat¬ 
ta  in  memoria  di  ciò  tiene  preffo  di  fe  il  fuo  ritrat¬ 
to  ,  fatto  da  lui ,  e  cosi  fimile  ,  che  non  può  efierlo 
più  .  Egli  ama  molto  l’ accademia ,  e  molto  n  è  amato , 
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c  non  ricufa  mai  qualunque  uficio .  Ne  (ottenne  il  vige- 
fimo  principato. 

Eccomi  giunto  al  fine  della  terza  parte  di  quefta  frit¬ 
tura,  e  pollo  dire  anche  al  termine  d’etta,  dachè  non 
mi  retta  a  fare,  che  il  catalogo  degli  accademici  d’ono¬ 
re  ,  fecondo  quello ,  che  già  determinai .  Palliamo 
dunque  al  catalogo  fuddetto ,  dal  quale  intendo  pron¬ 
tamente  sbrigarmi. 


Fine  del  terzo  Libro. 
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ACCADEMICI 
D’  ONORE, 


CLaudio  Gozzadini  bolognele ,  di  famiglia  pa« 
trizia ,  canonico  di  fan  Pietro ,  priore  dell* 
abazia  di  fan  Bartolomeo  di  porta  .  Si  com- 
piacea  molto  del  difegno ,  e  della  pittura  , 
n’aveva  avuto  infegnamenti  da  Domenico  Maria 
Canuti,  e  da  Lorenzo  Palmelli . 

Alamanno  Isolani  Lupari  conte,  ed  uno  de  i  qua* 
ranta  di  Bologna  ,  e  d’  ogni  genere  di  lettera¬ 
tura  ornatiflìmo .  Riufciva  ottimamente  tuttociò 
di  manuale  ,  che  gli  veniva  in  capriccio  di  fa¬ 
re  ,  ne  v*  era  arte ,  di  cui  non  prendelfe  dilet¬ 
to  .  Ha  pinto  ritratti  di  dame  ,  e  d’  altre  per- 
fone ,  molto  fomiglianti  ,  e  con  molta  grazia,  ed 
alcuni  piccoli  paefi  aliai  degni  di  laude .  Era_, 
poi  gentiliffimo  al  fommo ,  ne  io  pollo  ricordar¬ 
mi  di  lui  lenza  fentir  grave  difpiacere  della  fua 
morte  ,  ne  mai  ho  conofciuto  cavaliere  più  de¬ 
gno  di  elìere  amato,  ne,  che  tanto  mi  amalfe. 
Lodovico  Giuseppe  Maria  Pietramelara  degli 
Orazj  ,  bolognefe  ,  di  cafa  patrizia.  Fu  grande 
Tom,  IL  S  s  ama- 
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amatore  della  pittura,  e  predo  di  fé  tenea  bel* 
lilfimi  quadri  . 

Claudio  Boschetti  march efe  ,  nobile  bolognefe,  e 
modonefe .  Studiò  la  pittura  nella  fcuola  del  Pa¬ 
li  ìelli  ,  e  frequentò  V  accademia  del  nudo,  che 
fi  ficea  nel  palazzo  Ghifilieri . 

N  icco.ò  Orsi  bolognefe ,  conte. 

Fr  ancesco  Pellegrini,  nobile  bolognefe.  Ha  ftu* 
diato  molto  di  pittura  ,  ed  alcuni  quadri  ha  di¬ 
pinto  con  non  poca  eleganza ,  e  a  ciò  fare  gli 
è  fiato  principal  maeftro  Giovambatifta  Grati. 

Gì  useppe  Guidalotti  Franchini  ,  nobile  bologne¬ 
fe  .  Imparò  a  difegnare  da  Giovan  Viani , 
tanto  ,  che  potè  alcune  cofe  dipignere  ,  e  profe- 
guì  in  ciò  ,  dopo  la  morte  di  Giovanni ,  con_» 
gl’  infegnamenti  di  Domenico  Viani ,  di  cui  1*  an¬ 
no  mdccxvi  pubblicò  la  vita,  che  fu  da  me  ad 
una  gentiliffima  dama  dedicata,  come  nel  primo 
tomo  di  quefta  ftoria  fi  dice  a  fog.  367  . 

Francesco  Maria  Monti  Bendini  marchefe,  ed 
uno  dei  quaranta  di  Bologna  .  Era  gentiluomo 
pieno  di  buon  talento ,  di  prudenza  ,  e  di  ac¬ 
cortezza  ,  e  pronto  nell’  efeguire  qualunque  cofa 
alla  quale  fi  folle  dato ,  e  zelantifsimo  poi  al 
fommo  delle  buone  arti .  Era  allaperfine  molto 
amato ,  e  (limato  da  Principi ,  e  da  Re , 
quando  il  perdemmo,  perdette  molto  il  Senato, 
e  la  Patria  tutta . 

Felice  Ramelli  ,  nato  in  Afti ,  città  del  Piemonte. 
Egli  è  canonico  ,  e  abate  lateranefe .  Perchè  na- 
t  to  nobile,  folo  per  ifpalfarfi  fi  diede  ad  appara¬ 
re  il  difegno  ,  e  quindi  a  miniare  fu  la  perga¬ 
mena  ,  e  fu  1*  avorio ,  ma  in  ciò  tanto  diven- 
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ne  eccellente,  che  altri  noi  Ri  mai  più  di  lui. 
Quando  egli  capitò  a  Bologna,  alcune  miniatu¬ 
re  volle  fare  ,  tratte  da  Guido  Reni ,  da  Loren¬ 
zo  Palmelli ,  e  da  Giovan  Giofeffo  dal  Sole ,  c 
le  fece  in  guifa ,  che  fu  una  maraviglia .  Parea- 
no  gli  originali  medefimi  mirati  in  un  vetro , 
che  gl*  impiccioliffe .  Lavora  a  punta  di  pennel¬ 
lo,  e  del  fondo  della  pergamena,  o  dell’  avorio 
fi  vale ,  e  con  tanta  grazia ,  e  maeftria ,  che  non 
fi  può  dire,  e  quel  difetto,  che  s*  attribuifce  alle 
pitture,  allorché  fi  dice,  ch’elle  pajono  miniate, 
non  può  attribuirli  alle  fue  miniature,  che  pajo¬ 
no  dipinte ,  e  tanto  bene ,  quanto  alcun’  ottimo 
pittore  s*  abbia  mai  dipinto .  Fu  per  quella  fua 
rara  eccellenza  chiamato  a  Roma  da  Clemente^ 
xi ,  dal  cui  fervigio  è  palfato  a  quello  degli  altri 
fuffeguenti  Pontefici .  Non  credo  però ,  che  più 
lavori ,  fo  ben,  che  di  molte  miniature,  che-> 
avea ,  fece  dono  ultimamente  alla  maeftà  del  fuo 
Re. 

Girolamo  Ba ruffaldi  ferrarefe,  arciprete  di  Cento. 
E*  letterato  molto  celebre ,  e  mio  grande  amico . 
Tra  le  altre  molte  opere  fue  quella  ha  fcritto  del¬ 
le  vite  de’  più  infigni  Pittori,  e  Scultori  ferrarefi, 
la  quale  molto  è  defiderata  .  E’  amatore  quanto 
può  dirfi  della  pittura,  e  delle  cofe  pertinenti  all’ 
antichità  ,  e  d’ infigni  ritratti ,  e  di  buone  medaglie 
ha  bella  fcelta  ,  e  copiofa ,  adunata  da  Niccolò 
Baruffaldi  fuo  padre,  il  quale,  comechè  in  età  di 
lxxxxii  anni ,  vive  ancor  fano  ,  e  profperamente  . 
Nella  folennità  della  difpenfazione  de’  premj  re¬ 
citò  1’  anno  mdccxxix  la  orazione  in  laude  delle 
noftre  arti. 

S  s  2 
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Lu  IGI  Tu  rrini  ,  bolognefe  conte.  ' 

Pellegrino  Antonio  Orlandi  carmelitano,  della 
Congregazione  di  Mantova,  e  bolognefe.  Egli 
pubblicò  un  libro  intitolato  1*  abicidario  pittori-* 
co,  libro  affai  noto  fenza,  che  altro  ne  dica. 

Sebastiano  Resta,  milanefe,  prete  della  congrega¬ 
zione  di  fan  Filippo  Neri .  Era  fommamente  a- 
matore  della  pittura ,  e  tanta  intelligenza  n’  avea 
quant’  uno  può  averne ,  che  non  fia  pittore  Egli 
pubblicò  un  libretto  con  quefto  titolo  :  Indice  del 
libro  intitolato  Parnafo  de’  pittori . 

Gì  ov anfrancesco  Morelli,  perugino,  della  fteffa 
congregazione  di  fan  Filippo  Neri .  Era  parimen¬ 
te  amatore  della  pittura ,  e  ftampò  un  libretto  col 
•  nome  di  Pitture ,  e  Sculture  della  città  di  Pe* 
rugia . 

Lorenzo  Casoni,  cardinale,  legato  già  di  Bologna. 
Della  fua  liberalità  verfo  la  noftra  accademia  fi 
parla  nel  cap.  vii  della  ftoria. 

Fabrizio  Paolucci,  cardinale,  allora  fegretario  di 
Stato .  Egli  molto  proteffe  la  noftra  accademia , 
come  fi  dille  nel  cap.  fuddetto. 

Ai  ESS  ANDRO  M  arcello,  nobile  veneto,  gentiluomo 
ornatiffimo  di  rare  qualità ,  e  per  fe  abbaftanza 
famofo . 

Angelo  Antonio  Sacco,  nobile  bolognefe,  e  con¬ 
te.  E'  ftato  poeta  a’  fuoi  giorni  di  qualche  fa¬ 
ma. 

Carlo  Antonio  Bedori,  nobile  bolognefe.  E*  ftato 
Poeta  molto  foave  nello  ftile ,  che  a’  fuoi  gior¬ 
ni  s’  adoperava  . 

Pietro  Barbieri  ferrarefe.  Fu  pittore  del  Cardinal 
Cafoni,  e  feco  andò  a  Roma,  e  vi  morì. 

Ulis- 
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Ulisse  Giuseppe  Gozzadini,  Cardinal  bolognefe. 
Era  amantirtimo  delle  nollr’  arti ,  e  alquanto  aveva 
imparato  il  difegno  ,  e  la  pittura  dal  Canuti ,  e 
dal  Palmelli .  Quanto  egli  forte  ver  la  noltra  ac¬ 
cademia  cortefe ,  e  liberale  fi  può  vedere  nel  cap. 
vii  della  mia  ftona .  So  che  tanta  bontà  ebbe 
Tempre  per  me,  che  delle  Tue  grazie  ferberò  eter-» 
na  memoria . 

Agostino  Cusani  ,  cardinale ,  già  legato  di  Bolo- 
gna. 

Giovan  Antonio  Davia  ,  bolognefe ,  cardinale  da 
cui  T  Inftituto  delle  feienze  ha  ricevuto  alcuni 
rari  doni ,  e  non  pochi  beneficj . 

Curzio  Savonanzi  da  camerino,  nobile  bolognefe, 
e  nipote  del  famofo 'Emilio. 

Vittore  Ghislandi  bergamafeo,  frate  de’ minimi  di 
fan  Francefco  di  Paola.  Ha  dipinto  ritratti  bel-* 
lilTimi,  e  con  molta  forza,  e  molta  franchezza. 

Felice  Cignani  bolognefe,  e  conte.  Fu  figliuolo, 
e  fcolare  del  famofo  cavalier  conte  Carlo  Cigna¬ 
ni  .  Alcune  volte  ajutò  il  padre ,  e  molte  cofe 
fece  anche  da  fe ,  perchè  gran  laude  fe  gli  deb- 
be  >  e  fe  il  nome  fuo  non  forte  da  quello  del 
padre  in  gran  parte  ofeurato,  farebbe  molto  piu 
chiaro ,  e  famofo .  Di  lui  ho  parlato  nella  vita 
del  padre ,  e  mi  bafta  . 

Curzio  Urrighi  cardinale  già  legato  di  Bologna. 

Antonio  Beduzzi  bolognefe  .  Fu  fcolare  di  Giovan 
Giofeffo  dal  Sole ,  e  in  età  molto  frefea  andò  a 
Vienna,  e  vi  trovò  buona  fortuna,  perchè  v’ha 
tutta  la  fua  vita  pillata ,  facendo  ancor  1*  archi¬ 
tetto  . 

Bonaventura  Lamberti  da  carpi  .  Fu  fcolare  del 

cava- 
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cavalier  Cignani,  e  pittore  affai  famofo ,  e  mol¬ 
to  in  Roma  ha  dipinto. 

Giacomo  Filippo  Parolini  ferrarefe,  fcolare  del  ca« 
valier  Cignani .  Ha  fatto  in  patria ,  e  fuori  mol¬ 
te  opere ,  che  molto  fono  laudate  .  Scrive  di  lui 
nelle  fue  vite  de*  pittori  ferrarefi  l’Arciprete  Ba- 
ruffaldi . 

Antonio  Calza  veronefe,  pittore.  Fu  difcepolo  an¬ 
eli’  egli  del  cavalier  Cignani,  e  viffe  quali  Tem¬ 
pre  in  Bologna .  Lafciato  ogni  altro  genere  di 
pittura  fi  diede  a  dipigner  battaglie ,  e  molto 
ftudiò  fu  T  opere  del  Borgognoni ,  e  tanto  che 
molte  ne  ha  fatto  ,  che  pajono  più  di  coftui , 
che  fue .  Ne  paefi  fu  ancora  molto  eccellente . 

Alessandro  Salaroli  bolognefe  ,  cherico  regolare^ 
teatino .  Egli  era  amantiffimo  delle  noftr’  arti , 
e  della  noff  ra  accademia . 

Stefano  Vanetti. 

Tommaso  Tregiani  . 

Lodovico  Fico  cardinale. 

Girolamo  Vernizzi  canonico,  e  propoflo,  e  dottor 
di  leggi. 

Giacomo  Franceschini  bolognefe,  e  canonico  di 
Tanta  Maria  maggiore .  Egli  è  figliuolo  del  ca¬ 
valier  Francefchini ,  da  cui  apprefe  a  difegnare , 
e  dipignere  ,  e  alcune  eleganti  pitture  ha  fatto, 
come  fi  può  vedere  in  Tanta  Maria  incoronata, 
in  fan  Simone ,  e  in  altri  luoghi . 

M  arc’Antonio  Sabattini  romano,  proveniente  da 
Bologna.  Fu  un’  antiquario  celebratiffimo . 

Cornelio  Bentivoglio  d’Arragona,  Cardinal  ferrare¬ 
fe  .  Fu  letterato  fommamente  egregio,  e  princi¬ 
palmente  nella  poetica  facultà,  e  per  teftimonio 

di 
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di  ciò  bafta  la  Tua  bella  traduzione  della  Tebai- 
de  di  Stazio  ,  della  quale  ,  ftampata  magnifica¬ 
mente  ,  mi  fece  dono . 

Pietro  di  Crosat  parigino.  Quelli  è  uno  de*  più 
grandi  amatori,  ed  intelligenti  di  pittura,  che-* 
s  abbia  1*  Europa ,  ed  effendo  ricchiflfimo  ha  rau- 
nata  una  fcelta  di  difegni ,  e  di  pitture  ,  che  la 
più  bella ,  e  copiofa  non  fi  può  defiderare  -  Io 
poi  non  la  finirei  giammai  fe  volefii  dire  quan¬ 
to  egli  è  meco  flato  Tempre  cortefe,  e  quanto 
gli  fon  tenuto . 

Domenico  Scianteschi  da  cittì  fan  Sepolcro,  con¬ 
te,  e  fornaio  amatore  dell’  architettura,  e  della 
profpettiva,  che  apprefe  da  Ferdinando  Bibiena, 
e  tanto  apprefe ,  che  molti ,  che  profeflano  tali 
cofe  per  proprio  foftentamento  non  ne  fan  tan¬ 
to. 

Arcangelo  Resani  romano.  E*  pittore  più  che  egre¬ 
gio,  e  nel  dipignere  animali  non  fo  fe  vi  fo(fe 
altri  mai,  che  il  fuperafie.  Bafta  dire,  che  quan¬ 
do  venne  a  Bologna  ,  e  folamente  dicinov’  anni 
avea,  tutti  i  principali  pittori  gliene  commifero, 
come  il  Pafinelli ,  Y  Aldrovandini ,  quel  dal  So¬ 
le,  il  Mazza*  e  molti  altri,  e  quando  fu  a  For¬ 
lì,  il  Cignani  fece  il  medefimo.  Non  parmi, 
che  maggiore  argomento  del  fuo  valore  fi  poffa 
dare .  Ha  fatto  ancora  alcune  belle  tavole  cT  al¬ 
tare,  ed  alcuni  ritratti  dipinti  di  un’  ottimo  gu- 
fto.  E’  poeta,  ed  aferitto  a  molte  accademie,  e 
tra  gli  Arcadi  è  noverato  3  e  le  fue  poefie  fono 
piene  di  belle  immagini ,  e  grandi . 

Galgano  Perpignani  pittor  fanefe,  e  cavaliere. 

Cammillo  Rusconi  milanefe,  cavaliere.  Quelli  è 

ft^to 
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flato  uno  fcultore  degno  di  fomma  eftimazione, 
e  niuno  al  pari  di  lui  in  quefti  tempi  fi  è  av¬ 
vicinato  al  gufto  antico  nell’  imitar  la  natura . 
Ha  avuto  belle ,  proprie ,  e  maeftofe  attitudini , 
belle  e  rare  fifonomie ,  e  belle,  ed  eleganti  pie¬ 
gature  di  panni ,  e  il  tutto  fparfo  di  certa  gen¬ 
tilezza  ,  e  nobiltà  ,  che  innamora .  E  *  vifluto 
lunghiffimo  tempo  in  Roma ,  e  grandifTimamen* 
te  era  amato  da  papa  Clemente  undecimo,  e  da 
chiunque  quant*  ei  valefle  intendea  . 

Antonio  Cqrnacchini  fiorentino  fcultore  .  Vive-» 
in  Roma ,  e  vi  ha  fatto  molte  belle  operazioni , 
e  ver  la  noftra  accademia  è  flato  molto  liberale, 
e  cortefe,  come  s  è  detto  nel  cap.  vii  della  fto* 
ria  di  efta  accademia. 

Michel  Jabatt  nato  oltre  monti,  ora  grotto  mer¬ 
catante  in  Livorno  .  E*  vago  al  fommo  della-# 
mufica  ,  e  della  pittura  3  e  poffiede  bella  fcelta 
di  difegni ,  e  di  quadri  ,  di  cui  egregiamente-» 
fa  eftimare  il  buono,  e  1*  ottimo. 

Tommaso  Ruffo  cardinale ,  e  principe  napolitano . 
E'  grande  amatore  della  pittura,  e  poflìede  mol- 
fittimi  egregi  quadri ,  cosi  antichi,  come  moderni, 
encomiati  ad  un  per  uno  con  un  fonetto  del 
dottore  Jacopo  Agnelli ,  elegantiftimo  poeta  ferra- 
refe ,  in  un  libro  intitolato  :  Galleria  di  pitture 
dell’  eminentiffimo ,  e  reverendiffimo  principe  fi- 
gnor  cardinale  Tommafo  Ruffo .  Da  quello  emi- 
nentifhmo  ,  e  liberaliffimo  fignore  molti  onori  ri¬ 
cevette  la  noftra  accademia  quando  fu  legato  di 
quella  città  di  Bologna  . 

Orazio  Fracassati  abate.  Egli  fu  canonico  latera- 
nefe ,  e  per  affari  di  fua  famiglia  ne  ufcì .  Era-* 

ami- 
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amico  di  Bartolomeo  Moretti ,  nipote  del  Fafi- 
nelli ,  dachè  infieme  andavano  alla  filofofia, 
con  tale  occafione  egli  alcune  volte  frequentò  la 
fcuola  del  Pafinelli ,  e  alquanto  apprefe  la  pittu¬ 
ra  .  Io  allora  fìrinfi  amittà  con  lui ,  che  durò 
fino  alla  fua  morte,  della  quale  ebbi  grandifTimo 
difpiacere . 

Giovambatista  Piazzetta,  ora  egregio,  ed  aggiu- 
ftato  pittor  viniziano  ,  di  cui  ho  veduto  difegni 
affai  forti ,  e  affai  belli . 

Giov  ambatista  Pitoni  pur  pittor  viniziano,  uomo 
pieno  di  molto  fpirito ,  e  di  molte  belle  inven¬ 
zioni  . 

Andrea  Galluzzi  piacentino.  E’  buon  pittore,  ed 
architetto ,  e  fu  fcolare  di  Francefco  Galli  Bi- 
biena .  , 

Lucia  Casalini  Torelli  .  Quella  è  pittrice , 

molto  nota  ,  Prima  fu  difcepola  di  Giovan  Gio- 
feffo  dal  Sole,  e  pofcia  di  Felice  Torelli,  di  cui 
dopo  brieve  tempo  divenne  moglie .  Ha  fatto  al¬ 
cune  tavole  d’  altare  con  molto  fuo  onore  3  ma 
di  lei  ho  detto  nella  ftoria  del  marito  quello , 
eh’  io  qui  dir  faprei . 

Antonio  Consetti  modonefe.  Quefìi  è  un  valorofo 
pittore  ,  e  fu  fcolare  di  Giovan  Giofeffo  dal 
Sole . 

Ercole  Corazza  bolognefe ,  abate  olivetano .  Egli 
fece  la  orazion  funebre  per  la  morte  del  cavalier 
conte  Carlo  Cignani . 

Filippo  Monti  prelato  bolognefe  dottiflimo ,  fratello 
del  fenatore  Francefco ,  di  cui  s  è  parlato ,  e  del 
marchefe  Antonio ,  cavaliere  dell’  ordine  dello 
Spirito  Santo  ?  e  che  per  le  rare  fue  qualità  fu 

Tom»  IL  T  t  caro, 
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caro,  cariflTmio  alla  maeftà  del  preferite  crillia- 
niflimo  Re  Lodovico  xv,  e  della  Regina. 

Francesco  Maria  Gaburri  fiorentino,  cavalier  di 
fante  Stefano .  Non  fi  troverà  alcuno  più  aman¬ 
te  delle  noftr*  arti  di  quello ,  che  fia  quello  fi- 
gnore.  Egli  ne  promove  gli  avanzamenti,  pro- 
teggendo  con  molta  cura ,  e  diligenza  coloro , 
che  ad  effe  intendono ,  e  lomminiUrando  loro 
tutto  ciò ,  eh*  è  in  fuo  potere ,  perchè  facciano 
profitto.  Ha  una  feelta  di  difegni ,  e  di  Rampe 
delle  più  belle,  che  fieno  in  Europa.  E*  diret¬ 
tore  zelantilfimo  dell*  accademia  di  Firenze  >  in¬ 
formila  le  molti  luoi  pari  fi  ritrovaflero  fi  po¬ 
trebbe  fjperar,  che  le  arti  provenienti  dal  dife- 
gno  tornaffero  a  rifiorire. 

Odoardo  Perini  veronelè. 

Zaccaria  Antonio  Maria  degli  Alessandri- 
Moscardini  ,  dottore,  e  cavaliere.  E*  notajo 
pubblico  di  quella  città  di  Bologna ,  e  come  ta¬ 
le  ne  afsifie  alle  nollre  adunanze ,  e  tutto  quello 
fa  cortelèmente ,  che  a  notajo  conviene. 

Niccolao  Veugl  francete  cavaliere,  e  molto  dotto, 
ed  elegante  pittore.  Fu  direttore  dell*  accademia 
di  francia  in  Roma. 

Giorgio  Spinola  Cardinal  genovele,  e  già  legato  di 
Bologna . 

Paolo  Antonio  Sani  bolognelè,  minor  conventua¬ 
le  ,  maeltro  di  facra  teologia ,  predicatore , 
poeta.  Allorché  Panno  mdccxxvii  fi  diè  prin¬ 
cipio  all*  annuale  folennità  del  difpenlare  i  pre- 
mj,  come  s  è  detto  nel  cap.  xi  della  Itoria ,  fu 
egli  P  oratore ,  eletto  dal  conte  Marlili ,  che  mol¬ 
to  lo  amava ,  e  Rimava  . 
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Rosalba  Maria  Salvioni  romana  pittrice.  Ha.» 
fatto  tavole  d*  altare ,  e  ritratti ,  fento  dire  ,  af¬ 
fai  bene  .  Ella  fu  da  giovanetta  premiata  dal  Pa¬ 
pa  con  medaglie  d*  oro ,  e  d’  argento ,  e  lo  è 
fiato  ancora  da  altri  Principi  ,  a  cui  ha  fatto  do¬ 
no  d*  alcuni  fuoi  piccoli  quadri . 

Francesco  l*  Ange',  favojardo  pittore.  Egli  ora  è 
veftito  dell’  abito  di  fan  Filippo  Neri  ,  in  que- 
fta  congregazione  di  Bologna .  Non  fi  può  de* 
fuoi  coltumi ,  e  della  fua  pietà  dir  quanto  bafta . 
Dipigne  ancora  molto  bene  ,  ed  imita  la  natu¬ 
ra  con  minuto  finimento ,  e  con  diligenza  più , 
che  italiana  . 

Prospero  Lambertini  bolognefe  cardinale,  ed  ora 
noftro  arcivefcovo .  Quanto  fia  dotto  quello  fi- 
gnore  è  noto  abbaftanza,  e  credo,  che  ognun 
(appia  ancora  la  fua  munificenza  ,  e  liberalità  , 
dachè  niun’  altro  fu  di  lui  più  intefo  ad  innal¬ 
zare  magnifiche  fabbriche,  ed  a  compiere  fon- 
tuofi  altari .  La  bella ,  e  ricca  cappelletta  dome- 
ftica  dell’  Inllituto  fu  fatta ,  e  riccamente  forni¬ 
ta  a  fue  fpefe ,  come  in  più  d’ un  luogo  di  que¬ 
llo  libro  s  è  detto  . 

Giovan*  Antonio  Lorenzini  bolognefe,  facerdote, 
minor  conventuale .  Egli  è  intagliatore  in  rame 
molto  valente  .  Egli  più  di  37  anni  ha  vilfuto 
in  Firenze  al  fervigio  della  reai  cafa  de’  Medi¬ 
ci  ,  intagliando  le  pitture  di  quella  immenfa  gal¬ 
lerìa  .  Quell*  opera  è  con  molto  defiderio  dal 
mondo  afpettata  ,  e  fecondo  quello ,  eh’  io  n*  ho 
veduto,  dico  eh*  ella  è  per  corrifpondere  all* 
altrui  brama  .  Egli  fu  fcolare  del  Palmelli ,  di 
cui  molte  opere  intagliò  >  e  allora  mi  lìrinfi  fe- 
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co  in  amiftà,  la  quale,  mercè  di  Dio,  dura-» 
ancora.  Quanto  egli  vale  nell’  arte  fua,  altret- 
tanto  è  religiofo  onefto,  liberale,  e  dabbene-». 
Ora  vive  in  patria  per  non  più  ufcirne  . 

Rosalba  Carriera  veniziana  .  Queda  è  una-» 
egregia  miniatrice ,  e  del  pari  valente ,  e  rara 
nel  difegnar  co*  padelli.  Nell’  un  modo,  e  nell* 
altro  fa  ritratti  belliflfimi ,  e  che  fono  tenuti  in 
gran  pregio  .  Fu  chiamata  a  Parigi  per  farne  al¬ 
cuni  di  quella  reai  corte,  che  poi  fece  con  forn¬ 
irlo  applaufo,  perchè  tornò  alla  patria  ricca  di 
grofh  doni ,  e  di  molt’  onore  . 

Girolamo  Grimaldi  genovefe,  cardinale  già  legato 
di  Bologna . 

G  iuseppe  Chamant  lorenefe,  fcolare  di  Francefco  Bi- 
biena  ,  pittore,  ed  architetto  del  Duca  di  Lorena. 

N  iccolò  Tadet  lorenefe  architetto  del  Duca  fuddetto. 

Giov amb atist a  Spinola  genovefe  ,  cardinale,  ed 
ora,  la  Dio  mercè,  legato  di  Bologna,  il  cui 
governo  fi  defidera  ,  che  duri  lungamente,  tanta 
è  la  virtù  fua,  e  V  amore,  che  per  noi  dimo- 
lira  . 

Lamberto  Sisisbert  di  Nane;  egregio  fcultore,  e 
prefentemente  al  fervigio  del  criltianiifmio  Lo¬ 
dovico  xv . 

Ferdinando  Sant’  Urbano  lorenefe  .  Quefti  è  da¬ 
to  uno  de’  più  eccelleni  cuniatori ,  che  abbia 
mai  veduto  alcuna  età  .  Ha  lavorato  ancora  al-* 
tre  opere  di  fcultura,  enei  nodro  battiderio  l’An¬ 
gelo  ,  che  fodiene  il  vafo  dell’  acqua  è  di  fua 
mano ,  ficcome  il  fan  Giovambatida  di  bronzo  , 
che  ila  fu  la  cima  di  edo  vafo .  Tra  le  infinite 
medaglie,  eh’  egli  ha  cuniato  quella  v’  ha  del 
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noflro  mafsimo  benefattore  il  conte  generale  Luigi 
Ferdinando  Marfili  . 

Gì  ovan  Maria  Galli  Bibiena  figliuolo  di  Ferdi¬ 
nando  .  Di  lui  parlai  nella  ftoria  di  fuo  padre  , 
ne  pollo  dir  di  più  fe  non  fe ,  che  da  qualche  tem¬ 
po  in  qua  egli  s’  è  dato  allo  ftudio  dell’  architet¬ 
tura  ,  e  molto  ha  profittato . 

Antonio  Forni.  Quelli  è  un’  onefio  cittadino  bo- 
lognefe  ,  e  mercatante,  vago  al  fommo  di  rau- 
nar  difegni  d’  ottimi  maeltri ,  e  n’  ha  cumulati 
infieme  tanti,  e  sì  belli,  e  pregiati,  che  non.* 
v*  ha  raccolta  in  Bologna  di  tali  cofe  ,  che  pof. 
fa  la  iua  pareggiare  .  Ha  buona  intelligenza  an¬ 
cora  di  pietre  intagliate,  e  di  carnei,  tratta  da¬ 
gl*  infegnamenti  del  Magna  vacca  . 

Al  essandro  Macchiavelli  bolognefe  ,  giurifla  ab- 
ballanza  noto.  E’  maellro  in  quella  univerfità  ,  e 
infaticabile  nell*  infeanare  .  1  Tuoi  furono  fem-* 

O  w 

pre  inclinati  alla  pittura ,  e  Giovan*  Antonio  fuo 
padre,  per  ifpallarli,  la  imparò  dal  Cignani ,  e 
dal  Sirant  un  fuo  zio  ,  il  qual  fu  un  di  coloro , 
che  non  poco  fpefero  nel  funerale  di  Lifabet- 
ta  Sirani .  11  fuddetto  giurifta  recitò  1’  anno 
mdccxxxv  F  orazione  in  laude  delle  nollr’  ar¬ 
ti  nell’  annuale  folennità  del  difpenfare  i  premj, 
e  fu  così  piena  di  cali,  fucceduti  a  prò  del  fuo 
argomento ,  che  le  genti  non  feppero  mai ,  che 
dirli ,  ne  altri  vi  fi  potrebbono  aggiugnere  chi 
non  fe  li  faceffe  da  fe .  Ella  come  1’  altre  fu 
poi  Rampata  . 

Lisabetta  Macchiavelli  .  E4  forella  del  fuddetto, 
e  donna ,  che  difegna  a  penna  aliai  pulitamen¬ 
te  ,  come  io  ho  veduto,  e  nella  ilefia  guifa  ha 
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anche  intagliato  alcuni  rami ,  e  a  far  quello  le 
fu  maeftro  Lodovico  Mattioli . 

Giacomo  Zoboli  pittor  modonefe. 

La  mberto  Adam  lorenefe  ,  fcultore  del  Rè  crillia- 
nifhmo . 

Ersilia  Creti  .  Quella  è  una  giovanetta ,  che  di- 
fegna  a  penna  con  molta  diligenza  ,  ed  elegan¬ 
za  ,  ma  perchè  già  fcriflTi  di  lei  nella  lloria  di 
fuo  padre ,  altro  qui  non  vo  aggiugnere  . 

Le  Vasseur  de  Setignij  francefe  nato  in  Verfa- 
glies .  E'  configliere  di  guerra ,  e  primo  fegre- 
tario  del  marefcial  di  Noailles ,  e  molto  ama 
la  pittura,  e  tanto  ancora  la  nollra  accademia, 
che  ultimamente  le  ne  volle  dare  una  tellimo- 
nianza ,  come  della  fua  liberalità  ,  mandandole 
in  dono  un  ricco ,  e  bel  fuggello ,  ed  uno  fru¬ 
mento  raro,  ed  ifquifito  per  ufo  de*  Tuoi  lludj. 

Giuseppe  Nicolis  turinefe  conte.  Ha  ftampato  co- 
fe  pertinenti  all*  architettura  militare  ,  e  civile , 
piene  di  grande  intelligenza .  Egli  ila  all*  at¬ 
tuale  fervigio  del  Re  di  Sardigna . 

Giovan  Lodovico  Quadri.  Quelli  è  un  cittadi¬ 
no  bolognefe ,  che  ha  il  pollo  onorevole , 
molto,  ed  utile,  di  depofitario  in  quello  mon¬ 
te  di  Pietà ,  e  però  tratta  varie  feienze ,  ed 
arti  folo  per  fuo  diletto.  Egli  nella  proietti¬ 
va  fu  fcolare  di  Francefco  Bibiena,  ed  ora  ne 
fla  unendo  infieme  le  regole  per  pubblicarle , 
e  in  modo,  che  più  agevolmente  s  appren¬ 
dano.  Ha  rintagliato  un  Vignola  più  picco¬ 
lo  ,  e  più  corretto ,  e  con  più  chiare  fpiega- 
zioni .  Stampò  alcune  tavole  gnomoniche  per 
delineare  orologi  a  Sole,  ed  altre  per  rego- 
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lare  di  giorno  in  giorno  gli  orologi  a  ruote . 
Infomma  è  uomo  tale,  che  ben  ha  meritato 
di  edere  afloziato  ancora  all*  accademia  dello.-* 
feienze .  E'  poi  flato  molto  cortefe  de*  Tuoi  inta¬ 
gli  per  quefto  libro,  come  fi  può  vedere, 
uì  ha  termine  il  prefente  catalogo  ,  avvertendo  chi 
legge  ,  che  le  perfone  in  etto  notate  il  fono ,  in 
quella  guifa ,  e  con  quell*  ordine  ,  che  furono 
nell*  accademia  ricevute,  ed  acclamate. 


Fine  del  qjjàrto  Libro. 
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TAVOLA  PRIMA 

Di  alcuni  palli  di  quell’  Opera 

CON  QUALCHE  BREVI  ANNOTAZIONI 

Donde  fi  può  trarre  argomento  di  profittare. 

CHI  legge  la  tavola ,  che  fegue  abbia  avvertimento ,  che  non 
vi  fi  fa  un  trattato  di  pittura ,  ne  di  /coltura ,  ne  d ’  archi¬ 
tettura  ,  ma  di  alcune  cofe  fi  parla ,  fecondo  che  ne  ha  dato 
motivo  la  fioria  ;  e  fe  cofe  fi  dicono ,  che  molti  fanno  ,  con  que - 
Jli  molti  io  mi  congratulo ,  e  f appi  ano  ,  che  le  fi  dicono  per 
quei  pochi ,  che  non  le  fanno;  cioè  non  fanno  quali  cofe  dovreb - 
bono  fiudiare ,  e  apprendere  per  effere  veri  maeftri .  Sappiafi 
ancora ,  eh3  ove  fi  dice  ,  per  efemplo ,  dal  tal  maeflro  può  ap- 
prcnderfi  la  tal  co  fa  ,  dall'  altro  la  tale ,  e  ro/?  filmili  ;  non  s3  in¬ 
tende  per  que  fio  ,  r  Zi*  «vo/f  *  altri  non  vi  fieno  fiati ,  /fo  r  ui  an¬ 
cora  tali  cofe  fi  poteffero  apprendere  ;  infomma  fi  è  fcritto  come 
improvvifa mente  di  una  materia  fi  parla  ,  e  come  n  è  caduto 
in  acconcio ,  non  come  fe  fe  ne  defie  uno  fcritto ,  o  una  legione» 
Quello ,  cZie  fi  fpaccia  non  fi  vuole  finalmente ,  rZ;<?  altri  il 
pigli  per  più  di  quello ,  che  gli  fi  dà;  e  fe  alcuno  eflimaffe ,  fZ»? 

tal  guif a  fcrivendo,  io  intendefit  di  dar  a  credere ,  che  quel¬ 
lo  fapejfi ,  dico  ejfere  neceffario  a  faperfi ,  pure, 

fermamente  il  creda ,  rZ>t?  /o  folamente  intendo  fare  come  chi 
per  troppa  negligenza  è  neceffitato  a  patire  i  danni ,  e  le  ambafcie 
della  povertà  ,  e  d/m  configli  a  caritatevolmente  a  prevenirli , 
e  tenerli  lontano .  Aftf/e  poi  ancora  giudicherebbe  chi  fi  penfaffe , 
che  io  notando  qui  molti  difetti ,  e  riprendendoli ,  row??  purc^ 
in  alcuni  luoghi  della  fioria  ho  fatto  ,  aveffi  qualche  perfona 
tolto  di  mira .  /o  generalmente  ho  parlato ,  Zio  intefo  a  col¬ 
pire  alcuno ,  che  non  fia  apertamente  nominato  ;  e  fe  ci  ha  ta¬ 
le  ,  de3  notati  alcun  difetto  s*  ad do  (fi ,  sè  condanni ,  e  «ojl. 
colui ,  cZ>e  il  difetto  riprende ,  e  quindi  s3  ammendi  fe  può ,  /tf 
tacere  ;  dachè  la  farebbe  temerità  intollerabile  9 
pretendere ,  fZ>e  per  cagion  fua  s’  ave  fiero  i  difetti  da  ri  fretta¬ 
re  .  5V  aveffi  avuto  cotal  riguardo  per  me  medefimo ,  non 
notato  alcuno  • 
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il  primo  numero  dinota  il  libro ,  V  altro  la  pagina» 
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CCORTEZZA .  Del  Cignani  nel  volgere  i  fuoi  difce- 
poli  a  quello  ftudiare  in  che  aveano  maggiore  abilità .  Lib.  li* 
pag.  1^7.  Del  Graziani  il  vecchio  nellofchivar  ciò,  in  che  men 
vaiea  .261  .  Del  Gambarini  nei  darli  a  far  ciò,  che  conob* 
be  poter  meglio  fare.  390.  D’altro,  che  lafciò  di  attende¬ 
re  a  cola  ,  che  non  ben* affatto  gli  riufciva  ,  e  a  quello  s’ap¬ 
pigliò,  in  che  eccellente  divenne.  III.  131.  Dei  Mazzoni' 
nel  fare  il  proprio  ritratto.  17 6.  Del  Fratta.  309. 

Toco  accorti  fono  quei  maeftri ,  anzi  un  'veleno  della  gioventù  9 
i  quali  nuli'  altro  vogliono ,  che  imparino  i  loro  /colarla  che 
la  loro  maniera ,  facendoli  folamente  copiare ,  e  ftudiare  /o 
proprie  cofe ,  in  vece  d'  inviarli  a  pafeere  ove  v’  ha  miglior 
cibo ,  tenendo  così  gl’  incauti  nutriti  di  ciò ,  che  più  fpejfo  nuo¬ 
ce  di  quel  che  giovi .  lo  veramente  jotto  la  mala  accortezza^ 
ho  pofto  ciò  ,  che  più  tofto  porre  dove  a  f otto  la  ignoranza ,  o 
la  prefunzione  ,  e  me  rì  avveggo  ;  tuttavia  così  rimanga  ,  dachè 
in  quello  luogo  par  che  faccia  men  brutta  comparifcenza  ;  dun¬ 
que  per  tornare  in  cammino  dico ,  che  fe  tali  maeftri  penfaffe- 
ro  dirittamente ,  conofcerebbono ,  che  forfè  d*  altro  furon  nudri- 
ti ,  onde  la  Beffa  carità  ,  che  con  effo  loro  fu  adoperata  dovm 
rebbono  con  gli  altri  adoperare ,  mandando  i  giovanetti  a  ftu¬ 
diare  fu  ly  opere  de  i  gran  maeftri  quello ,  che  apprender  non  pof- 
fono  dagli  ejemplari ,  che  lor  fi  danno ,  e  umanamente  adoperan¬ 
do  ,  avvi  far  li  d’  imparare  da  chi  le  fa  9  quelle  parti  dell’  arte  9 
eh *  elfi  non  fanno .  Toco  accorti  fono  ancora  i  giovani  nello  eleg¬ 
gere  chi  gli  ammaeftri ,  e  nel  volgerfi  a  ciòy  che  debbono  ftu¬ 
diare  ,  ma  perchè  inefperti ,  ed  innocenti  ,  fono  più  degni  di 
comp a filone ,  che  di  rimproveri  •  Interviene  loro  altresì ,  per  ca¬ 
gione  di  troppo  tenera  etày  e  di  poco  accorgimento ,  che  per  lo 
più  prendono  a  imitare ,  e  feguire  un  maeftro ,  allorachè  già  de¬ 
clina  ,  e  valendofi  del  capitale  accumulato  con  lo  ftudio  fatto 
in  gioventù ,  s'  affida  alla  fola  pratica ,  e  tira  giù ,  e  di  tut¬ 
to  ciò  s’  appaga ,  che  gli  vien  fatto  ,  e  i  miferi ,  quefto  imitan¬ 
do  ,  in  vece  d '  avanzarfi  vanno  allo  indietro  ,  come  chi  dovejfe 
andare  a  Roma  ,  e  feonfideratamente  con  un  pafteggiere  s ’  accompa - 
gnaffe  )  che  da  quella  nobtl  città  al  fuo  paeje  faceffe  ritorno • 

AF- 
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AFFETTAZIONE  .  Adombrata  ,  e  biafimata  .  I.  85 . 

Va  qnefla  meramente ,  come  da  una  pefie ,  fi  ha  a  ftar  lontano ,  ef¬ 
fondo  ella ,  come  dice  il  Caftiglione  nel  fao  Cortegiano  ,  dell cl» 
grazia  diftr  aggi  tr  ice  anzi ,  che  no;  e  tutti  i  faggi ,  é*  fenfati 
uomini  V  hanno  ahborrita .  Alcuni  pittori  in  effa  cadono  ricer¬ 
cando  attitudini  troppo  eleganti ,  e  fuori  ben  folcente  di  propo - 
fio  ;  colorito  vago  più>  che  naturale ,  e  difporre  piegature 
di  panni  con  troppa  fatica  ;  e  iteli'  abbigliare ,  e  acconciare  con 
foverchia  diligenza .  Alcuno  ancora  vi  cade  per  far  troppa  mo - 
flra  di  quello  in  che  Ji  crede  più  calere.  Finalmente  in  ogni 
parte  può  ufarfi  affettazione ,  ma  un  uomo  accorto  per  tutto 
fe  n  ha  a  guardare ,  e  ricordar]! ,  che  V  artificio  fi  debbe  na¬ 
scondere  • 

AFFETTI.  Vivamente  efpreflì  dal  Domenichino,  e  alcune-» 
volte  troppo,  e  quando  non  troppo,  non  la  cede  a  Car¬ 
tacei,  ne  a  Rafaello.  I.  25.  in  ciò  molto  ancora  valfe  il 
Tiarini.  26.  e  molto  ne  fu  follecito  il  Cignani.  II.  i<5i. 

Quefta  è  una  parte ,  che  dà  gran  pregio  alV  arte  del  difegno ,  e 
della  pittura  ,  e  della  fcultura ,  e  perchè  principalmente  fi  può 
dire ,  che  quefle  arti  altrui  fieno  di  giovamento ,  potendo  l’  af¬ 
fetto  rapprefentato  deftar  nella  fantafia  di  chi  vede  amore  per 
la  virtù ,  e  per  lo  vizio  abborrimento .  Ver  efprimere  gli  af¬ 
fetti  s *  ha  a  fiudiar  ciò ,  eh ’  eflernamente  producono  ,  concicffia- 
chè  altro  non  fi  può  ritrarre  con  linee ,  e  con  colori ,  e  da  mol¬ 
ti  fcrittori ,  e  principalmente  da  Poeti ,  fe  ite  pojfono  apprender 
gli  effetti ,  e  valerfene  •  La  efpreffion  degli  affetti  è  una  parte 
per  cui  dicono  molti  autori ,  che  s’  ac  qui  fi  affé  Rafaello  il  nome 
di  divino  ,  concioffiachè  non  ommettefje  mai  qualunque  più  fit¬ 
tile  ojjervazione ,  perchè  veniffero  efpreffì  il  meglio ,  che  l'arte 
può  ?  E 1  bello  intorno  a  ciò  il  giudicio  dell *  accademia  reai  di 
Parigi ,  cioè ,  che  le  efpreffioni  più  dilicate  fino  le  più  difficili , 
dachè  ove  gli  affetti  non  fono  così  agitati ,  meno  fi  fanno  ve- 
dere  i  movimenti  delle  parti  del  corpo ,  corr ifpondenti  a  tali 
affetti ,  onde  per  efprimerli  è  necefiario ,  che  quanto  egli  ha  di 
giudicio ,  e  d  intelletto ,  il  pittore  tutto  quanto  /’  adoperi  • 
Molti  poi  fi  credono  di  efprimere  a  fujficienza  una  paffione ,  fa¬ 
cendola  apparir  filamente  in  poche  parti ,  così  che  talora  fi  ve¬ 
de  una  fi  gara  addolorata ,  ma  che  in  altro  noi  dimofira ,  chc^ 
nel  tener  baffe  le  ciglia ,  e  nell'  aver  torbidi  gli  occhi ,  rima¬ 
nendo  il  refiante  del  volto  bello  ,  e  ben  compofto ,  come  di  per - 
fona  contenta  al  fommo ,  e  tranquilla .  Non  così  fecero  i  Gre- 

Vii  2  et  y 


3^0  Tavola  Prima^ 

a  ,  e  intorno  a  ciò  lafciarono  belli  (/imi  e f empii ,  e  circa  il  dé+ 
lore ,  principalmente  nella  fiat  uà  del  Laocoonte,  nella  quale  l'af¬ 
fanno  rapprefentato  per  tutte  le  parti  fi  diffonde ,  e  fin  nelle^ 
efìremità  de  *  piedi  >  e  belli  ffìme  offerì  azioni  fi  leggono  fopreu 
queflo  nelle  conferenze  della  fuddetta  accademia  reai  di  Va* 
rigi . 

ARCHITETTURA.  La  fi  può  in  gran  parte  apprendere  dal¬ 
la  colti  uttura  dei  palazzo  dell*  lnftituro .  I.  49.  E'  necefla- 
110,  che  un  pittore  ne  fappia  le  regole,  come  faviamente 
eftimò  Benedetto  Gennari.  II.  176.  Molto  ora  è  dechina¬ 
ta  fecondo  il  giudicio  di  Marc-antomo  Chiarini.  283.  il 
qual  non  difcoida  da  quello  di  Ferdinando  Bibiena .  ili. 
2 1 2. 

Bifogna  intorno  a  queflo  penfare ,  che  fe  non  fa  la  prospettiva  po¬ 
co  ,  0  nulla  ,  ad  un  pittore  può  fervire  l' architettura .  S *  ella  è 
poi  dechinata  ,  e  va  dechinando ,  ciò  deriva  dall *  incoftanza  de - 
gli  uomini  ,  vaghi  troppo  della  novità ,  comechè  fi  peggiori  ;  ne 
è  da  fperare ,  che  fi  ritorni  al  primo  flato ,  finché  fi  attenderà 
piu  alle  mode  venute  d*  oltremonti ,  che  a  quello ,  che  n*  info¬ 
gnarono  i  noflri  buoni  maejlri ,  da  quali  derivò  pure  quanto 
v’  ha  di  buono  oltremonti  ;  e  noi  prefentemente ,  con  vergogna ^ 
noflra ,  dalle  efiranee  nazioni  prendiamo  norma ,  e  fpeffo  ancora 
per  guafiare ,  e  deturpare  quanto  ci  è  rimafìo  di  bello ,  e  di 
buono .  Qual  fia  per  lo  più  V  architettura  moderna ,  e  a  quale 
flato  fia  ridutta,  ne  parla  a  fufficenza ,  e  divinamente ,  nella 
fua  Verona  illufirata ,  il  dottijfimo  marchefe  Scipion  Maffei ,  let¬ 
terato  di  raro  intelletto ,  e  che  di  qualunque  cofa  non  fa  ra¬ 
gionar  fe  non  bene  ;  e  da  quello ,  ch'egli  dice,  potrebbono  molti 
architetti  de *  noflri  giorni  ricever  lume ,  onde  ravvederfi ,  ?  il 
potrebbono  anche  i  pittori ,  corrotta  moderna  pittura 

egli  parla  ;  ma  così  poco  prefentemente  fi  ufa  lo  eflimar  la  ra¬ 
gione,  che  non  fi  vuole  por  mente  a  ciò  >  che  altri  sì  dotta¬ 
mente  ne  infegna . 

C 

Colorito.  Ha  a  effer  vivo,  e  naturale,  e  da  Tiziano, 

e  dal  Correggio  s’impara.  I.  24. 

In  queflo  è  flato  gran  maeftro  ancora  il  Cignani ,  che  lo  imparò 
dalle  opere  del  Correggio ,  e  d*  Annibaie  Carracci,  e  quanto  in 
ciò  vaglia  fi  dice  in  occafione  di  accennare  nella  fua  vita  al¬ 
cune 
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cune  fue  egregie  pitture*  Si  pud  apprendere  ancora ,  La  Dio 
merchi  da  molti  altri  noflri  maejlri  j  ma  in  queflo  è  d' avver- 
tire ,  che  il  dejiderio  di  troppa  vaghezza  non  faccia ,  che  fi  ol- 
trepaffi  la  natura ,  perchè  ,  trattandofi  delle  carnagioni , 
fempre  il  colorito  ,  Wj?  molta  vaghezza  è  naturale comechè 
per  lo  più  piaccia  al  vulgo ,  che  poco  conofcente  del  buono  ,  o 
del  vero  ,  fi  lafcia  ajfafcinare  dal  troppo  artificiofo ,  ?  sforza - 
£0  ;  e  per  ciò  talvolta  fi  colora  un  vecchio  ftenuato  come  utl, 
pingue  giovane ,  //#  timido  come  un  furibondo ,  *  fpcjfo  come  un 
fano  un’  infermo  )  e  fi  fanno  pitture  in  fomma  tali ,  cta  /e  cofe 
vi  comparirono  imbellettate  ,  e  vernigate  ben  piu  che  vere  • 

COSTUME.  OlTervato  da  Carracci.  I.  24.  dal  Domenichino. 
25.  può  venir  fuggerito  da  uomo  letterato,  e  di  ciò  in¬ 
tendente,  che  ad  un  fuggetto  conviene  77.  non  offervato 
da  Rafaello  nella  ftrage  degl*  Innocenti ,  ne  da  Michela- 
gnolo  nel  Tuo  giudicio  univerfale.  108.  ottimamente  offer- 
vato  da  Benedetto  Gennari,  e  in  che  II.  175.  dal  France- 
fchini,  che  fece  le  cofe  come  convenìa.  245.  Molto  anco* 
ra  da  Giovan  Giofeffo  dal  Sole ,  che  in  ciò  molte  volte.# 
fuperò  il  Pafinelli  fuo  maeftro.  315. 

Contra  il  co  fiume  fi  pecca  in  molte  Cofe  ;  nella  forma  delle  figu¬ 
re  ,  quando  fajfi  tale ,  che  al  fuggetto  non  conviene ,  e  alla  per - 
fona  rapprefentata  ;  nel  veflire ,  fe  alla  condizione  di  quefhu 
non  fi  confà  ;  e  fin  nell ’  aria  de  i  volti ,  e  fin  nelle  attitudi¬ 
ni  ,  quando  non  fon  proprie ,  e  adattate  convenevolmente  ;  in- 
fomma  s*  ha  a  aver  riguardo  al  grado ,  al  feffo ,  alla  età ,  al¬ 
la  nazione ,  al  tempo ,  alla  religione ,  e  a  tutto  ciò ,  che  può 
il  cofìume  variare  da  quello ,  eh *  è  neceffario  all’  argomento 
propoftofi .  Alcuni  fono  così  vaghi  di  far  belle  attitudini ,  ed  ele¬ 
ganti  oltremodo ,  che  non  fi  guardano  dall ’  efprimere  un  qualche 
fanto  romito ,  0  verbigrazia  un  fan  Francefco  d ’  Affifi ,  in  maefià , 
e  fu  tenentefi  in  grazio  fa  modo  la  rozza  vefle ,  come  farebhono 
uno  Scipione ,  o  un  Ce  fare,  che  in  Campidoglio  fiefie  afpettan- 
do  gli  onori ,  che  gli  fon  defhnati  j  ed  altri ,  che  così  la  men¬ 
dica  ,  e  famelica  Rat  ci  esprimono ,  allorachè  fen  va  per  lo  cam¬ 
po  di  Booz  fpigolando  gli  avanzi  della  meffe  mietuta ,  e  così 
elegantemente  veflita  ,  come  fi  farebbe  un’  Èjìer  fedente  fui  fo¬ 
lio  d’  Affuero ,  e  poco  men ,  che  Giuditta  entrante  nel  padi * 
glion  d’  Qloferno.  Errori ,  che  dinotano  poco  fiudio ,  e  meno 
intelletto .  Gran  maejlri  nel  cofìume  furono  principalmente  Ra¬ 
faello  ,  e  i  Carracci  • 
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JPlSEGNO  »  Il  Francia  meglio  il  poflfedette  di  alcun  fuo 
difcepolo.  Parte  fomma  della  pittura.  I.  21.  Il  Primaticio 
fu  in  ciò  molto  lodato  dal  Vafari .  22.  L'apprefero  i  Car- 
racci  da  Rafaello ,  e  da  i  Greci ,  che  non  Tempre  imitaro¬ 
no,  ma  fecer  vedere,  che  il  fapean  fare.  23.  E*  quella  par¬ 
te,  che  principalmente  s*  ha  a  ftudiare  come  parte  intrin- 
feca  della  pittura.  77.  Che  meglio  intorno  a  quefto  fi  a  imi¬ 
tare  i  Carracci  quando  più  fomigliavano  i  Greci,  e  Ra¬ 
faello.  II.  365. 

Il  difegno  è  quello ,  che  ferve  a  dimostrare  con  linee  ciò ,  che 
prima  il  pittore  nell*  animo  s*  è  conceduto  ,  e  per  efpri merlo 
vivamente  è  però  neceffario  aver  buon  difegno ,  e  di  tutte.* 
quelle  cofe  fornito  ,  che  gli  convengono  ,  come  notomìa  ,  e 
proiettiva ,  e  cognizione  di  quegli  efterni  effetti ,  che  fono 
produtti  ne  i  corpi  dalle  interne  paffìoni .  Egli  vuole  itncu 
perfetta  fc lenza  della  fimetria  ,  la  quale  s’  ha  a  ftudiare  at¬ 
tentamente  da  chi  n  ha  fcritto  ,  e  più  fu  l *  opere  degli  antichi 
buoni  maeftri .  Così  fece  Rafaello  fu  la  ftatua  del  Laocoonte  ;  e 
Alberto  Duro  difufamente  ne  fcrijfie .  Difficile  è  ragionar  del  di¬ 
leguo  ,  e  non  parlare  di  quelle  parti ,  eh *  egli  fi  tira  dietro  ,  e  che 
lo  fervono  ,  anzi  il  fanno  quello  ,  eh *  egli  è  ;  le  quali  parti  hanno 
tale  corri fpondenza  mfieme ,  che  il  Jepararle  ove  tra  loro  confi¬ 
nano ,  none  sì  agevol  cofa ,  come  non  lo  è  l*  affé gn  are  il  termi¬ 
ne  alla  luce ,  che  per  lo  del  fi  difonde ,  e  tra  /’  ombre  fi  per¬ 
de  .  Il  difegno  è  padre  della  bellezza ,  ne  quefta  può  perfetta¬ 
mente  conofcerfi  nella  natura ,  da  cbi  non  ha  cognizione  di 
buon  difegno»  Contra  il  buon  difegno  fi  pecca  per  lo  più  nel 
non  locare  le  parti  del  corpo  rapprefentato  a  i  fiti  loro ,  0  nell * 
ommetterne  alcune ,  0  nell *  aggiugnerne ,  il  che  mcftra  eguale 
ignoranza,  ma  V  una  timida ,  e  l’altra  prefuntuofa •  Si  pecca 
ancora  col  troppo  caricarlo ,  e  può  effe  re ,  che  i  Carracci  n  ab- 
bian  talora  dato  efemplo  ;  non  1  Greci ,  non  Rafaello  »  Dacbè  di 
difegno  parliamo  voglio  diftingnere  ciò ,  che  parmi ,  che  alcuni 
confondano .  A  me  pare ,  che  per  gran  difegnatore  s’abbia  a  in¬ 
tender  colui ,  che  con  tale  armonìa  di  parti ,  e  con  tal  propor¬ 
zione  dà  forma  alle  fue  figure ,  che  non  fi  poffa  loro  cofa  alctt- 
na  aggi  ugnerò ,  0  fminuire  ,  e  però  fe  ne  pure  un  difegno  ìyl» 
carta  fi  foffe  mai  veduto  di  mano  di  Rafaello ,  nulla  meno  il 

direi 
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direi  difegnatore  disino.  Taluno  chiama  gran  disegnatori  alca* 
ni  9  che  trattando  egregiamente ,  o  la  matite ,  o  la  penna ,  o 
T  acquerello  ,  han  fatto  di  fegni  grazio (ì ,  e  puliti ,  e  pieni  di 
Spirito  ,  e  di  bella  invenzione ,  quantunque  nell *  aggiuftatezza 
delle  parti  vi  fofie  ,  c/;?  ridire  ;  io  quefli  li  chiamerei  dife- 
gnatori  diligenti ,  eleganti ,  <?  fecondi  »  wztf  #0#  maestri ,  r&o 
adempiano  ciò,  che  fia  vero  difegno .  Alcuni  confondono  ancora 
col  colorito  il  chiaro  [curo ,  certamente  dal  difegno  deriva , 

e  ottimamente  mefier  Paolo  Pino ,  /ze/  y}/0  &?/  dialoghetto  9  4/  </#* 
A?  /o  appoggia ,  conciojfiachè  V  ombre ,  <?  /  lumi  y  male  adat¬ 
tati  ,  e  mifurati ,  guaflano  ogni  bella  forma ,  #<?  Jì  potrebbe  dire 
gran  difegnatore  colui ,  co/  chiaro fcuro  poco  avvedutamente 
le  parti  interne  de *  fuoi  dintorni  aìterafie ,  ?  diformafie  ;  ma 
tanto  dal  difegno  il  chiarofcuro  dipende ,  »o/z  faprei  ritro - 
chi  abbia  aggi  ufi  at  am  ente  difegnato  ,  e  d  /001 

dintorni  egregiamente  adattato  il  chiarofcuro  ;  anzi  veggo  » 
rta  fempre  ove  il  chiarofcuro  è  foverchiamente  caricato ,  /o  /o#0 
ancora  i  dintorni.  Stolti  però  fono  coloro  9  /  dicono , 

vorrebbono  poter  vedere  una  pittura  difegnata  da  Rafaello,  o 
dal  Guercino  da  Cento  ombreggiata . 

DISPOSIZIONE.  L’ebbero  1  Carracci  in  fommo  grado.  I. 
24.  Ne  fu  offervatore  attentiamo  il  Cignani.  II.  161.  e  n* 
era  ancora  follecito  Domenico  Viani.  367. 

Quefta  è ,  infegna  a  locar  le  figure  fecondo  la  lor  dignità  9  0 
come  fu  ojfervato  nelle  opere  dt  Rafael  lo  9  a  farlo  in  modo  9 
che  tutte  fervano  al  propoflo  fuggetto ,  e  fi  mofirino  in  grazio - 
fa ,  e  bella  veduta  ,  ferve  a  compartire  i  fiti ,  e  a  diflribuire  i 
colori ,  e  il  tutto  porre  in  un  bell *  ordine ,  /»  ##  &?/ 

fordine  pittore fco,  ma  in  guifa ,  d/  fuggetto  non  pregiudi¬ 
chi  9  e  /’  artificio  troppo  non  fi  fcopra  .  JVr  troppo  ricercarla. + 
molte  volte  fi  pecca ,  rapprefentando  0  cofe  inutili ,  0  f&e  ;7  co#- 
trario  efprimono  di  quel  che  debbono ,  <?  nelP  eleggere  le  attitu¬ 
dini  vi  fi  cade  fovente  9  dachè  più  a  certa  affettata  graztcL» 
s*  intende  ,  e  fp  ri  me  re  ciò ,  eh’  è  ne  cefi ario  ;  ma  chi  hcL. 

ingegno  fatto  per  quefT  arte  fa  adattare  le  fue  difpofizioni  al 
vero ,  e  aver  riguardo  al  buon  giudicio ,  fervendo  ancora  alla 
grazia ,  c  *?//#  vaghezza  3  erta  fempre  al  buon  giudicio  debboru 
efier  f ugge t te. 
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JpATICA .  E'  neceftario,  che  non  appaja,  e  il  diceva  anche 
il  Cignani.  II.  155.  Ufata  da  lui.  160. 

Siccome  la  moka  facilità  è  argomento  di  grande  eccellenza ,  così 
la  troppa  fatica  lo  è  di  poco  fapere .  L3  tifarla  foverchiamente 
dimojlra ,  che  V  uomo  noti  ben  conofce  fino  a  qual  fegno  può  gium 
gnere ,  mentre  faticando  egli  tenta  di  far  quel ,  che  non  può  ; 
e  il  pii*  delle  'volte  noi  'leggiamo  coloro  ,  che  mai  non  fon  paghi 
di  ciò  ,  che  fanno ,  peggiorarlo  fempre  più ,  così  che  le  cofe  comin¬ 
ciate  fon  le  migliori  ,  eh 3  efean  loro  di  mano .  Bifogna  dunque  da 
tifi '  affettata  fatica  guardarfi>  la  qual  facendofi  conofcere ,  vi  fa 
tenere  per  uomo  inavveduto  ^  e  Jlolto ,  il  quale  nel  fondaco  del 
proprio  ingegno  tutto  mette  foffopra  per  ritrovarvi  quella  marca - 
tanzia ,  che  non  v  ha  ;  e  fempre ,  che  la  fatica  fi  faccia  troppo 
vedere  è  fegno  di  gran  difetto .  Ver  lo  contrario  la  facilità  fa  alle 
volte  parere ,  che  l3  uomo  fappia  più ,  eh ’  egli  non  fa ,  dachè  veg- 
gendo  a  qual  fegno  è  giunto  ,  adoperando  facilità ,  /’  argomenta  , 
che  faticando  molto  più  oltre  giugneffe ,  e  però  s3  ha  a  procaccia¬ 
re  ,  con  occulta  fatica ,  che  facilmente  paja  fatto  ciò ,  che  noni3  è» 

G 

(jlUDICIO.  Intorno  a  coloro,  che  fi  dilettano  di  pittura,  o 
che  fono  trafficatoci  di  quadri,  e  di  difegni,  e  fe  ne  fappiano  , 
o  no ,  giudicare ,  e  ciò ,  che  per  farlo  abbifogni .  II.  1 90.  Intor¬ 
no  allo  intagliare  in  rame  pitrorefeamente ,  e  in  che  confitta. 
295.  Circa  una  troppo  fervile  imitazion  d'  ogni  vero.  390. 
Circa  il  dipignere  le  volte ,  o  delle  chiefe,  o  de’ palagi.  410. 
circa  il  prezzare  gli  originali  più  delle  copie.  III.  39.  circa 
l' ettere  la  pittura  tanto  fcaduta ,  e  qual  ne  fia  la  cagione  .153» 

GRAZIA  .  N’è  ftaro  gran  maeftro  il  Parmigiano,  ma  alcune^» 
volte  s'ha  a  temperare,  come  fece  Niccolo  dell' Abate .  I.  23. 
ed  iCarracci.  24.  Da  Niccolò  fuddetto  molto  fe  ne  può  ap¬ 
prendere.  52.,  e  fommamente  dalle  ftatue  greche.  5 6.  tutta¬ 
via  ella  è  più  tofto  un  dono  della  natura  ,  che  acquifto  fatto  per 
fatica,  eperiftudio.  109. 

Nel  cercar  troppa  grazia  ,  e  troppa  eleganza  peccò  alle  volte  il 
Tarmigiano ,  e  lo  accenna  Agoftino  Carrocci  in  quel  fuo  (onetto 
ove  dice:  e  un  po  di  grazia  del  Varmigianino  \  e  parmi ,  che 

di 
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di  lui  int  end  effe  il  Dolce ,  quando  nel  fuo  dialogo  della  pittura 
taccia  un  gran  pittore ,  che  troppa  fveltezza  affettava  ,  e  alle 
donne  collo  troppo  lunga  facea .  E 1  qui  da  avvertire ,  che  con - 
tra  la  grazia  fi  pecca  ,  tifando  affettazione ,  il  che  fi  fa  troppa. ^ 
fatica  adoperando  ,  e  può  accadere  tn  qualunque  parte  della  pit¬ 
tura  ,  qualora  l*  arte ,  e  la  fatica  troppo  ci  fi  conofca ,  e 
quefio  propofito  dice  ottimamente  Balda ffar  CaPliglione  nel  fuo 
Cortegiano ,  che  il  mofirar  V  arte ,  ed  un  intenfo  ftudio  Uvcl» 
la  grazia  d*  ogni  cofa  ;  la  qual  pure  in  ogni  cofa  è  neceffaria , 
efiendone ,  come  egli  dice ,  il  condimento  .  £7/ó  poi ,  foggi  tigne  y 
deriva  da  una  [prezzatura  5  nafconda  V  arte .  Finalmente 
la  grazia  è  una  gemma  data  dalla  natura ,  e  c&e  non  fi  può 
con  tutto  V  oro  della  diligenza ,  e  dello  Jludio  comperare ,  meta 
alquanto  folamente  far  più  bella ,  e  pulita  « 

V 

I 

JmITAZIOKE  della  natura.  Ella  giunfe  nel  fecole  decimo 
fello  alla  fua  maggior  perfezione  1.  83.  ma  per  vaghezza.* 
di  novità  cominciò  poi  alquanto  a  ulcire  della  fua  purez¬ 
za  ,  e  (implicita .  84 . 

Quefta  è  quella  parte ,  che  vale  a  difinire ,  che  cofa  è  pittura; 
arte ,  che  confifie  nell *  imitar  la  natura  per  mezzo  della  in¬ 
venzione  ,  del  difegno ,  e  colorito ,  e  chi  ciò  trattando  più 
alla  natura  s *  apprefia  è  più  degli  altri  eccellente .  Contr'  e  fi  a 
fi  pecca  col  fuo  contrario ,  cowe  tanti  fanno ,  osti  p/Tfce  una  in¬ 
venzione  fantaftica  più  che  propria ,  ««  difegno  caricato  oltre^> 
il  vero  y  ed  un  colorito  sfacciato ,  che  abbaglia  più  che  non  imi¬ 
ta •  Circa  la  imitazione  è  più  lodato  dal  Fi  libi  en  Rafaello ,  che 
Tiziano  y  perchè  quefti ,  egli ,  pi#  nelle  opere  (ue  cl. 

far  belle  y  e  artificiate  le  cofe ,  per  così  dire  ,  che  a  rapprefen - 
fdre  ^7/  oggetti  come  fono  ;  e  che  pel  contrario  Rafaello  non  ha 
avuto  mai  altro  feopo  ,  la  imitazione  della  natura .  Alla  imi¬ 
tazione  s'  accoppia  il  verifimile  ancora ,  come  ottimamente  fcrif- 
fe  il  Ftlibien  ,  che  afferifce  di  più  averlo  Paolo  Veronefe  po¬ 
to  offervato  per  aver  voluto  talora  più  affafeinare  gli  occhi ,  e 
dilettare ,  che  attendere  alla  convenienza  del  [aggetto  ,  che  aved 
per  le  mani  ,  e  configlia  in  quefio  a  non  imitarlo ,  ma  sì  bene  in 
molte  altre  divinò  dotiy  eh1  egli  poffedea .  £'  da  avvertir  fi  an¬ 
cora  y  che  il  foverchio  fiudio ,  e  la  troppo  diligente  [celta  delle 
cofe  y  ss  oppone  alla  imitazione  della  natura ,  la  quale  adopera 
Tom»  IL  X  x  con 
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con  certa  libera  franchezza ,  ch’anche  è  d*  uopo  imitare ,  e  il 
contrario  facendo  troppo  fi  manifefia  l *  inganno  ,  che  pur  dovreb¬ 
be  effer  tale ,  per  quanto  fi  può ,  che  il  finto  fembraffe  vero. 

INGEGNO.  Se  ne  abusò  alquanto  il  Burnni.  II.  319.  Benché 
grande  s'abbia,  s'  ha  bifcgno  di  chi  lo  guidi.  III.  5. 

Da  quello ,  che  al  Burrini  fuccedette  s ’  apprenda  a  non  farlo  • 

INVENZIONE.  Dopo  Rafaello  niuno  in  quello  fu  più  eccel¬ 
lente  de' Carracci.  I.  24.  Può  averli  ancora  dall'altrui  confi- 
glio.  77.  necelTaria.  101.  105.,  che  è  in  parte  dono  della^ 
natura.  109.  Grandemente  Rimata.  dal  cavalier  Francefchi- 
ni .  Il*  24 6 . 

Alla  invenzione  fi  contravviene  ,  introducendo  nell*  opere  cofe  inu¬ 
tili,  e  che  fervono  talora  al  contrario  di  ciò ,  che  fi  richiede 
al  fuggetto ,  e  fe  quefio  è  nobile  gli  fi  contravviene  con  V  in¬ 
trodurvi  cofe  puerili ,  e  bafie ,  come  talora  il  Caliari ,  e  il  Z am - 
pieri  ,  0  con  V  affollare  tanti  ghiribizzi  infieme ,  che  l’  argomen¬ 
to  principale  ne  refti  oppreffo ,  e  fovverchiato  ;  e  sy  egli  è  umi¬ 
le  y  col  dargli  quella  grandezza ,  e  maefià ,  che  gli  difconviene . 

M 

3\/[aNIERA.  terribile,  e  forte  del  Tibaldi,  ma  la  fi  dee_* 
ftudiar  con  riguardo,  e  con  riguardo  adoperare.  I.  51.  può 
temperarli  con  quella  di  Niccolò  dell'Abate  52.  Antica., 
considerata,  fpiegata,  edifefa.83.  Antica,  ed  elegante.  102. 
Nuova  li  può  dir  quella  del  Cignani,  e  bella,  ma  faticofa. 

II.  159.  Quella  del  Barbieri  non  abbifognare  di  troppo  fape« 
re.  1 69.  qual  tenelfe  nel  far  panneggiamenti  Benedetto  Gen¬ 
nari.  177.  del  Pizzoli  nel  far  Paelì.  255.  del  Boneli  287.  di 
Giovan  Giofeffo  dal  Sole,  e  da  lui  variata  or  con  profitto, 
or  no.  315.  del  Burrini  prima  elegante ,  e  bella,  pofcia  brut¬ 
ta,  e  fgraziata .  327.  Coftui  fapea  l’altrui  imitare,  e  fino  a 
qual  fegno,  e  come.  331.  Di  Domenico  Viani  alterata, 
quanto  dilfimile  da  quella  di  fuo  padre.  Quelli  cercò  Gui¬ 
do,  e  l'altro  i  Carracci,  mal’ uno  con  maggior  fortuna  dell* 
altro,  e  quivi  della  maniera  de' Carracci,  e  di  Guido  fi  parla. 
365.  Dell'Aldrovandini  tratta  dal  Cignani.  424.430.  Lo  fiu¬ 
tarne  diverfe  fu  P opere  di  diverfi  maefiri  giova,  e  perchè. 

III. 37.  come  fece  lo  Spagnuolo.  43.  Dello  ftefiò,  e  qual  fia. 
70.  Del  Cavalier  Creti .  1 20.  Del  Monticelli ,  e  in  tale  occafio- 
ne  fi  parla  di  quella  di  Tiziano  nel  far  paefi .  j8x  # 
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MEDIOCRITÀ*  anche  nella  pittura  a  chi  intende  è  da  abbor- 
rirfi .  II.  188. 

MODELLO.  E' ottima  cofa  bufarne  più  d’uno;  infegnamento 
delCignani,  e  perchè .  II.  221. 

Intorno  a  ciò  è  noto  quello  ,  che  Zeufi  facejfe  per  formare  la  fua* 
bell1  Elena  • 

N 

]SFaTURA.  Se n*ha  a  fcegliere  il  migliòre.  I.  20. Scelto  non 
fi  può  oltrepalfare  ,  e  biafimo  di  chi  lo  tenta  .  56.  Da  ella  come 
da  fonte  unico ,  e  chiaro  fi  trae  la  idea  del  buono,  e  del  bello. 
84.  Si  dee  perciò  tutto  quello,  che  fi  fa,  dal  naturale  ritrarre. 
Ili.  70. 

Si  meda  ciò ,  che  s'  è  detto  della  imitazione . 

NOBILTÀ*.  Può  impararli  da  Guido .  I.  25.  poco  oflervata  dal 
Tiarini.  26.  molto  dal  Creti .  III.  120. 

Contra  quefa  può  peccarf ,  o  nel  troppo  ,  o  nel  mancante ,  nel  man - 
tante  il  fece  moltijfme  fiate  il  Tiarini ,  e  nel  troppo  talora  Gui¬ 
do  ,  che  non  feppe  aftenerfene  quando  il  fuggetto  il  contrario 
chiedea  ;  ne  maglia  il  dire ,  come  fanno  alcuni ,  che  ciò  anche  fa 
da  lodare ,  ejfendo  un  loel  difetto ,  perchè  niun  difetto  è  bello , 
ne  può  amere  altro  ammantaggio ,  che  di  effere  degli  altri  men 
brutto  •  I  Carracci  meglio  certamente  la  intefero ,  e  alcuni  altri 
uomini  grandiffmi ,  e  più  di  tutti  Rafaello  ;  ma  quefta  parte 
molto  nferifce  al  coflume  • 

NOTOMl A .  Studiatali  da’ Carracci .  I.  5.  Saputali  dal  Tibaldi . 
52.  Richiedefi  ad  un  perfetto  pittore  .  101.  Saputali  dal  Buo- 
naroti,  e  da  Tiziano,  e  da*  Carracci.  101.  Parere  dell* 
Autore,  e  dell’Accademia  circa  quefta  faculrà.  102.  E*  ne- 
ceftaria  alla  perfezione ,  eperchè.  103.  Ma  non  balta  a  far’ un 
buon  pittore.  Come  fi  polla  impararne  quanto  balla  ad  un  pit¬ 
tore  .  Degno  di  laude  però  chi  più  ne  fa .  Saputali  da  Lionardo 
da  Vinci ,  e  da’ Carracci.  103.  Serve  alla  efpreflion  degli  affet¬ 
ti,  ma  fino  a  qual  fegnobafta  ad  un  pittore.  104.  Ci  furono 
maeftri  grandi ,  che  d’elfa  molto  non  curarono  .  Necelfarijlfi* 
ma  poi  in  certi  fuggetti .  Perchè  un  tale  ftudio  fi  ponefle  in  di- 
fufanza .  105.  Necelfaria  alla  imitazione  della  natura,  106. 
Come  ora  meno  balli ,  che  al  tempo  ,  che  fi  coftumava  non  fa- 
cea ,  e  la  ragione  .  107.  Troppo  in  certo  tempo  la  facean  vede¬ 
re  .  Divario  tra  quefta  ,  eia  fimetria  .  Che  cofa  ella  fia  ;  e  che 
da  tutti  può  apprenderfi  •  108.  Si  conchiude  poter’elfere  buon 
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pittore  fenza  faperla  profondamente  ,  ma  chi  non  la  fa  non  dee 
oiientar  di  faperla  .  109. 

Jn torno  alla  notomia  tanto  nell'opera  s’  è  detto ,  che  non  fo  ,  che 
co  fa  aggiugnere  ;  ma  fola  mente  ,  per  dar  maggior  pefo  a  ciò  >  che  s '  è 
detto  ,  dirò ,  che  tutti  gli  antichi  pittori  la  fapeano ,  e  i  mediocri 
ancora ,  conofrendo  tutti  nniverfalmente  ,  che  chi  non  la  fa  va-i 
tentone ,  ne  può  porre  il  piè  con  ficurezza .  Alfonfo  Lombardi  frui¬ 
tore  prejìantiffrmo ,  e  per  cui  Ferrara  in  ifroltura  a  ninna  città 
dee  cedere ,  V  antepone  a  a  qualunque  cofa ,  e  veramente  la  frppe 
quanto  può  faperjt ,  e  per  qnefto  gl'  ignudi  fuoi  non  cedono  a  qua¬ 
lunque  in  bellezza ,  dachè  anche  molte  altre  parti  egli  poffedea  9 
e  qutfia  •verità  fi  può  in  molti  luoghi  •vedere .  lo  ho  due  fuoi 
lottatori  di  terra  cotta  ,  che  fono  l' e  (Iremo  della  bellezza  >  e  che 
io  non  cambierei  con  qual '  altro  rilievo ,  di  tal  natura ,  o 
chi  li  vede ,  e  intende ,  credo  che  me  ne  abbia  invidia  ;  e  in 
quefii  certamente  fi  frorge  quanto  fapefie  di  notomi  a  ;  e  chi  vuol 
vedere  quanto  ella  importi  alla  efprejfione  >  legga  le  conferenze 
dell'  accademia  di  Parigi  intorno  alla  pittura  ,  e  alla  {coltura  , 
e  ne  parla  molto  ben  V  Arme  nini  ne3  fuoi  precetti ,  moftrando  * 
che  non  s'  ha  a  fare  però ,  che  troppo  apparifra  . 

NOVI  TA’ .  Talvolta  male  produce ,  e  non  bene .  I.  24.  Che  il  ri¬ 
cercarla  è  fpelTe  volte  pericoloio  .  II.  159.  Norata  dal  Chiarini 
per  radice  della  corrotta  architettura .  283.  Come  fi  polla  cer¬ 
care.  HI.  70. 

Offe  r  vi  fi  f  che  la  natura  nelle  piccole  parti  varia  le  fue  produzio - 
non  nelle  fuftanziali ,  ma  gli  uomini  così  non  fanno ,  che 


ni 


per  cagion  della  novità  mettono  tutto  fojfopra  y  e  vogliono  fin  ri • 
durre  le  colonne ,  e  gli  architravi ,  che  fortezza  hanno  a  dima* 
firare  (  come  cofr  da'  noftri  buoni  antichi  inventate  per  fofienere 
gravi  edifici  )  a  non  fpirar  altro ,  che  frafeherie  ,  da  cui ,  non 
fo  come ,  le  genti  iranno  diletto  »  Credo ,  che  fe  così  ancora  fi 
pot  effe  fare  della  forma  degli  uomini ,  e  la  co  fi  ante  natura  fe - 
condafie  il  genio  di  alcuni  moderni ,  oh  che  firane  ftrutture  d3  uo¬ 


mini  fi  vedrebbono  !  tuttavia  con  le  ftrambe  foggie  degli  abiti 
fi  fa  quel  che  fi  può  • 
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J  ANNEGGIA MENTI  »  1. 105.  dilìinzione,  che  fé  ne  dà .  Il» 
177.  ss  hanno  anch’  eflì  altudiare.  3 66. 

Confra  il  ben  rapprefentarli  fi  pecca  ,  0  [graziatamente  adattata 
doli  alla  perfona ,  0  troppo  ftudiofamente ,  ne  quafi  faprei  dire 
di  quefti  due  mali  qual  fofie  il  peggiore  .  Erra  ancora  chi  note 
li  fa  fare ,  che  in  una  maniera ,  ond'  è ,  che  taluno  vefie  in  un 
smodo  groffolano  tutte  le  fue  figure ,  e  alcun3  altro  tutte  di  fina 
roba ,  e  leggiadramente ,  e  [offe  ancora  un  manigoldo  ,  0  un* 
facchino •  Tal  con  la  foverchia  copia  delle  piegature  toglie. * 
la  forma  allo  ignudo ,  ed  altri ,  poche  facendone  ,  fa ,  che  troppa 
T  ignudo  appari fica»  Il  primo  di  quefii  due  è  difetto  moderno , 
T  ultimo  è  antico  ;  e  circa  lo  eleggere  i  vettimenti  ,  e  il  dif - 
porli  ,  molto  s'ha  a  attendere  al  cofhsme ,  e  T  ha  fatto  Rafaello 
divinamente ,  non  così  fempre  Tiziano  ,  #<?  Paolo  ^  che  talora  pili 
al  fa (lo  fo  hanno  intefo ,  e  al  vago  ,  c7j?  al  verifimile  ,  0  al  vero» 

PERFEZIONE.  Con  i’ efemplo  de’ Carracci  s’ ha  a  ftudiare  tut¬ 
te  le  parti  per  accollarvi^  .  I.  5.  Chi  potelle  fare  un*  opera  ,  che 
in  le  contenere  tutte  leperfezioni  a  tutti  piacerebbe.  IL  135. 
non  lì  può  con  la  fola  prarica  ottenere .  III.  1 5  3. 

PITTURA.  Si  può  apprendere  in  Bologna,  la  mercè  di  tanti 
maeltri,  cheabbiamo  avuto,  fenza  ufeirne.  I.  5i.Bifogna  lì; u- 
diare  tutte  le  parti,  chela  compongono,  e  poche  non  fanno 
un’eccellente  pittore.  101. 

Ciò,  eh'  ella  fia  quefi’  arte ,  e  in  che  confitta ,  e  in  quante  parti  fi 
divida ,  io  qui  noi  dirò ,  che  non  intendo  di  farne  un  trattato . 
Molti  ne  hanno  di  fuj 'amente  fcritto  y  onde  fi  può  ciò  fapere  da  piti 
d*  un  libro . 

PRATICA  .  Come  ferva  ad  uno,  che  voglia  intenderli  di  pittu¬ 
ra  ,  e  diltinguere  le  maniere  ,  e  quanto  vaglia .  IL  191. 

Che  troppa  facilità  le  vien  da  molti  conceduta .  Quanto  errino  quel 
pittori  ,  che  operando  alla  pratica  intieramente  s'  affidano .  E  '  pe¬ 
rò  neceffaria  la  teorica  quanto  mai  dir  (ì  può  •  So  ancor  io,  che 
tutti  coloro ,  che  fanno  le  regole  dell’ arte?  non  le  fanno  tutti 
adoperare  1  ma  nittn  v  ha  ,  che  le  adoperi ,  e  ad  effe  intieramen¬ 
te  Soddisfaccia  r  il  qual  non  le  fappia  .  Con  la  fola  [corta  della 
pratica  può  foddisfarfi  folamente  agl'  ignoranti ,  non  a  chi  in¬ 
tende  » 

PRESUNZIONE*  Strabbocchevole  de* giovani ?  efuoi  mali  ef¬ 
fetti  » 
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fetci .  T.  7.  De* trafficatoli ,  e  barattieri  di  pitture,  e  di  difc- 
gni  •  II»  190. 

J)a  ciò ,  che  fi  dice  intorno  a  queflo  dovrebbono  gli  uni ,  e  gli  al- 
tri  ricavare  argomento  di  non  ejjer  grefintuofi;  i  grimi  accomo- 
dandofe  al  giudicio  de*  maeftri ,  e  glt  altri  ,  fottomettendofi  a 
chi  intende ,  dirittamente  giudicando  della  grogria  ignoranza, 

PROSPETTIVA.  S*  infegnava  nell*  accademia  de*  Carracci. 
!•  5* 

Es  da  avvertir  dunque ,  che  quella  f acuita  è  necessaria  ad  un 
gittore ,  dachè  fenz*  ejfa  non  fa  quel  che  fi  faccia  intorno  alla 
declinazion  delle  garti  ;  e  Leonardo  da  Vinci  anzi  vuole ,  che 
Jia  la  grima  cofa  ,  che  un  gittore  imgari.  Ter  quefta  ficuramen- 
te  fi  fa  ove  le  figure  in  un  giano  abbiano  a  gofare ,  di  qual  grò - 
gorzione  debban’  ejfere  rifgetto  al  fito  ;  e  norma ,  e  regola  fe  ne 
grende  ger  tutte  le  garti,  Infomma  ne  gure  un  fil  d*  erba  fi 
gnò  raggrefintare  con  linee ,  e  con  colori ,  che  a  quella  fcienza 
non  foggiacela  ;  e  chi  non  la  fa  fa  mille  errori  di  cui  non  s*  av¬ 
vede  ,  ne  fa  genfare ,  che  di  giù  fager  gli  abbifogni  ;  ma  chi  fa 
li  difeerne ,  e  quanto  ignaro  fia  il  digintore  di  ciò  ,  che  tanto  fi 
conviene  alV  arte  fua .  Gli  antichi  certamente  la  fageanoy  ne 
grendeano  regola  filamento  dagli  occhi , 

# 

S 

S  COLTURA.  Intorno  a  quefta  facultà  s’ha  intendere  edere 
neceftarie  moltiftìme  di  quelle  cofe,  che  alla  pittura  conven¬ 
gono  . 

SEMPLICITÀ*.  Quando  è  tratta  dalla  natura  moltoèlaudevo- 
le.  I.  21.  86. 

Di  quefta  è  amiciffima  la  natura ,  che  vuol ,  che  le  cofe  gaj  ano 
fatte  da  fe ,  non  con  artificio  ;  dachè  ove  trogg 3  arte  fi  dimo - 
ftra  aggarifee  lo  ftento  ,  e  la  fatica  ;  e  qualunque  facitore  fi 
vergogna ,  che  aggaja  •  Gli  giace ,  che  chi  Ja  T  arte  conofitL, 
quanto  diffidi  fia  il  giugnere  a  tal  fegno  ,  ma  non  eh*  egli  vi 
fia  giunto  faticando ,  e  fidando,  concioffiachè  la  facilità  è  ar¬ 
gomento  di  molto  ingegno ,  e  di  averlo  faguto  adogerare.  Così 
fa ,  di  [fi  la  natura  ,  e  i  greci  giù  di  tutti  figgerò  in  quefto 
ancora  imitarla ,  e  gsrò  dietro  ad  ejfi  bifigna  andare  in  trac» 
eia  di  lei , 

SIMETPvIA  del  corpo  umano.  La  ftudiarono  i  Carracci  fu 

alcu- 
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alcuni  corpi  ignudi  del  Francia,  I,  2c.  *  aria  dalla  noto* 
mìa,  comechè  da  alcuni  con  quella  confufa  .  108. 

Quefla  infegna  le  proporzioni  delle  membra ,  e  nulla  v*  ha ,  che 
piu  fia  neceffario  a  faperfi  ;  e  quefla  'verità  fu  ne'  buoni  tempi 
conofciuta ,  e  molti  ne  hanno  fcrittOy  e  principalmente  Alberta 
Durerò  .  Fallano  però  grandemente  coloro  ,  che  fenza  faperlcu  , 
?  affidano  agli  occhi  intieramente ,  e  alla  pratica  ,  ne  hanno 
fetenza  delle  giufle  mifure  fecondo  la  'varia  Jlruttura  de'  cor¬ 
pi  •  Ter  difetto  di  quefla  va  T  artefice  tentone ,  e  oggi  trop¬ 
po  lungo ,  e  fvelto  gli  pare ,  ciò  che  pofeia ,  alcun  poco  abbre¬ 
viato  ,  doman  corto ,  e  pefante  gli  fembra  ;  incoftanza ,  e  dub - 
lieta ,  che  dinotano  poco  fapere.  Chi  fa  quefla  nella  fcoltura 
non  può  sì  agevolmente  fallare .  Nella  pittura  lifogna ,  che^ 
fempre  vada  congiunta  alle  cognizioni ,  che  ne  dà  la  profpet* 
tiva .  Guai  a  coloro  ,  che  così  fatti  Jludj  deridono  ! 

STUDIO,  S’ha  a  far  con  metodo,  che  più  pretto,  e  con  ficu- 
rezza  s’impara.  1. 28.  S’ha  a  fare  fotto  un’ottimo  maeflro* 
ed  è  cofa  al  fommo  neceffaria.  II.  289.  Chi  è  nato  con  mol¬ 
ta  attitudine,  e  più  in  effa,  che  nello  ftudio  s’affida,  s’in¬ 
ganna.  319.  Non  va  efente  dal  doverlo  ufare  chi  è  nato  an¬ 
cora  con  molta  attività.  III.  4.  289. 

Studiare  con  metodo  intendo ,  che  fia  lo  fludiare  a  fondo  le  cofe , 
che  le  principali  fono  dell'  arte ,  per  operare  ficur amente  ,  e  con 
ragione ,  e  così  fecero  i  noftri  primi  maeftri .  Studiar  dunque 
non  baflay  fe  non  fa  farfi  come  fi  dee ,  ne  colui  più  Jludiay  che 
più  lavora ,  ma  colui ,  che  il  fa  meditando ,  e  la  ragion  cer¬ 
cando  di  ciò  y  eh *  egli  opera  •  Ter  imitar  la  maniera  di  hyl> 
gran  maejlro  lifogna  certamente  offervarne ,  e  copiarne  le  ope¬ 
razioni  y  ma  per  imitarne  il  fapere  lifogna  quelle  parti  della i* 
pittura  fludiare  ,  che  quegli  ftudio  ,  come  notomìa  ,  fimetrìa , 
profpettiva  ec.;  e  fe  il  fapere  non  fe  ne  imita ,  poco  vale ,  che 
la  maniera  fe  ne  apprenda ,  la  quale  non  può  effere ,  che  fuper- 
ficiale  quando  allo  fteffo  fapere  non  vada  congiunta .  Verbigra - 
zia ,  in  copiando ,  e  ricopiando  il  divino  quadro  della  caduta 
di  fan  Taolo  di  Lodovico  Carracciy  fi  può  alquanto  di  quella 
maniera  apprendere ,  ma  non  mai  di  far  così  fatta  pittura , 
concioffiachè  per  farla  è  duopo  quello  fapere ,  che  Lodovico  fapea 
quando  la  fece .  Il  bello ,  che  v  ha  è  un  effetto  di  quello  (lu¬ 
di  0  y  che  non  v *  apparifee ,  come  lo  è  del  fuo  condimento  il  fa - 
pore  di  una  vivanda ,  che  per  quanto  fi  manuchi ,  e  fi  gutfi , 
a  far  non  r’  impara ,  fe  prima  da  qualche  cuoco  efperto  non  fi 
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fa  come  è  fatta ,  e  quali  robe  in  fe  contenga ,  che  fon  cagione 
donde  tanto  ifquifito  (apre  deriva* 
lo  credo ,  che  a  quanto  s’  è  detto  in  quelle  annotazioni ,  e  in  al- 
cuni  luoghi  del  libro ,  chi  è  in  tempo  di  farlo ,  doveffe  atten¬ 
dere  •>  e  forfè  tornerebbe  il  mondo  a  innamorar fi  delle  noflr  ar¬ 
ti,  delle  quali  pare ,  che  fia  fiacco ,  e  nojato;  ed  io  e  fimo, 
che  il  fia ,  quantunque  non  fe  n*  avvegga,  perchè  a  quefìe  man¬ 
ca  il  vero  lor  fondamento ,  e  traviano  da  quel  fine ,  a  cui  fon 
dirizzate ,  il  che  a  poco  a  poco ,  ed  infenfibilmente ,  invece  di 
fufcitare  appetito  ,  apporta  naufea  >  fiacchezza ,  e  r mere f ci¬ 
mento  • 


TA 
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3 e*  nomi ,  e  cognomi  degli  artefici  contenuti  ne' tre  primi  libri  di  quefict 
Storia ,  e  di  alcune  perfine  per  lettere ,  e  fcienze ,  fumo fi  ,  e  pochi  fino  per 
brevità  ,  potendofi  finalmente  quelli  di  coloro  ,  che  fin  nominati  per  opere 
commejje ,  ritrovare ,  mediante  V  Indice  di  dette  Opere  ,  che  fard  il  ter¬ 
zo  .  coj/  breve  poi  il  quarto  libro  degli  accademici  d' onore  ,  che  le  per - 

,  ch'entro  vi  fino  fi  pojjòno  finza  Indice  ritrovare  •  Ofd  ancora  s'adi - 
alcune  cofi  notabili  ;  e  i  nomi  firitti  in  lettere  majufiole  ,  co- 

/oro  ,  fi  tratta  principalmente  in  tutta  la  fioria  • 


A 

Ccademia .  Con  quello  no¬ 
me  tra'  pittori  è  appellata  quel¬ 
la  raunanza  di  giovani ,  che  ftu- 
diano  intorno  al  nudo,  e  quella 
ancora  de*  maeftri,  che  infegna- 
no.  1.4.  D’alcune  principali  di 
Bologna.  5.  In  cafa  Ghifilieri.  6. 
fua  imprefa,  e  come  vi  fi  difpen- 
faflero  premj .  7.  Come  comin- 
cialìe  la  noftra  a  nafeere.  io.  dal 
conte  Marfili  (labilità  col  Sena¬ 
to  ,  e  come.  14.  com*  ebbe  il  no¬ 
me  di  Clementina .  15.  de* Tuoi 
primi  accademici .  29.  quali  eb¬ 
be  leggi.  30.  Tuo  primo  eferci* 
zio.  41.  Tuo  palleggio  neirinfti- 
tuto .  48.  Tua  imprefa  .  5  3.  ono¬ 
rata  dal  principe  Elettoral  di 
Safionia.  57.  aprimento  de"  fuoi 
ftudj  nell1  Initituto.  <5i.  quelli 
furono  onorati  della  prefenza-* 
di  Giacomo  1 1 1  Stuard .  63.  fe¬ 
ce  fare  le  efequie  al  Cignani.65. 
quindi  fece  fabbricare  un  mille- 
rio  per  il  porticale  della  Ma¬ 
donna  di  fan  Luca .  68.  quando 
fi  (labili  la  folennità  de*  premj , 
e  come.  73.  Sue  turbolenze,  e 
Tom»  IL 


fuoi  difordini.  92.  rimella  fn_. 
calma.  97.  determinò,  che  lì 
facelfe  un  libro  della  fua  lloria. 
97.  memoria  eretta  dall*  accade¬ 
mia  al  Marfili.  ii.  132. 

Accademia  ferra  refe.  iii.  140. 

Abati  Niccolò .  Vedi  Niccolò 
dell0  Abate . 

Acnrfi  Giovanni  architetto 
bolognefe .  i.  28. 

Albani  F rance  fio,  i.  6.  2  5.  mol¬ 
to  pregiato, principalmente  nel¬ 
le  cole  piccole  .25.  maellro  del 
Cignani .  ii.  137. 

Alberoni  Giambatifia  oggi  no- 
llro  accademico,  i.  78.  88.  iii* 
213. 

Alberto  Durerò  grandillìmo 
pittore,  ed  intagliatore  da  No¬ 
rimberga  .  i.  21. 

Alberti  Durante  pittore  da-* 
borgo  fan  Sepolcro,  iii.  305. 

Alborefi Giacomo  pittore.  1.29. 

Aldrovandi  conte  Filippo  fena- 
tore  ,  e  ambafeiadore  a  Roma.* 
per  quello  Reggimento,  ii.  232. 

Aldrov andini  Mauro  pittore 
fratello  di  Tommafo .  ii.  42  2. 

Aldrovandini  Pompeo  pitto¬ 
re,  che  ultimamente  morì  in 
Y  y  Ro* 
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Roma ,  e  per  Io  luo  tirano  umo¬ 
re,  poveramente,  ii.  374.  389. 
sii*  253. 

A  LDROV ANDINI  TOM - 
MASO .  Perchè  da  principio 
non  elettoad  accademico,  i.  1 5. 
aggregato .  89.  ii.  143.  261.  fuo 
ritratto,  e  fua  vita .  42 1.  fuo  na- 
fcimento.  ftudiò  lettere .  422. 
cominciò  a  ftudiar  la  pittura  ,  e 
difegnò  anche  figure,  andò  a-. 
Forlì .  423.  pofcia  in  altri  molti 
luoghi.  424.  425.  s*  infermò. 
42 6.  tornò  a  viaggiare.  427. cer¬ 
cava  di  fare  le  cole  più  difficili  • 
Dopo  altri  viaggi  fi  fermò  final¬ 
mente  in  Bologna.  429.  fua_. 
morte.  430.  era  anche  archi¬ 
tetto.  fuoi  collumi.  431. 

Alfonfo  da  Ferrara  .  Vedi 
Lombardi . 

Algardi  Aleffandro  cavaliere, 
fcul  tore  infigniffimo,  parago¬ 
nato  a  Guido  Reni.  i.  27.  ar¬ 
chitetto.  29.  57. 

Alighieri  Dante*  Vedi  Dan¬ 
te  Alighieri . 

Allegri  Antonio •  Vedi  Co- 
Seggio. 

Ambrofini  Floriano  architet¬ 
to  .  1.  2  9* 

Amelie*  ii.  i<5o. 

B 

B  Agnac  avallo ,  cioè  Barto¬ 
lomeo  Ramenghi ,  inchefupe- 
fò  il  Francia  fuo  maellro .  i.  2 1. 
in.  75. 

Balbi  Paolo  Batifta  dottore  di 
£iofofia}e  medicina. ii.  203.207. 
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Baldelli  Niccolò  dottore ,  c 
nobile  Cortonefe.  iii.  145. 

Barbieri  Gianfrancefco  •  Vedi 
Guercino  da  Cento . 

Baie  firn  Antonio  pittor  Vero- 
nefe  .  iii.  314. 

Barelli  Giambatifla  architet¬ 
to  •  i.  28. 

Barocci  Federico  daUrbino  in¬ 
figniffimo  pittore. ii.  229.iii.38. 

Barozzi  Giacomo  •  Vedi  Vi* 
gnola . 

Bar  affaldi  Girolamo  .  i.  88. 
iii.  19. 148. 

B affi F rane ef co  fu  pittore  fico- 
lare  del  Palmelli ,  e  morì  in  Mi¬ 
lano  d*  anni  29.  ii.  263. 

Baffi  Laura  Maria  Caterina. j 
bolognefedottorelfa  in  fiiofofia 
nata  l’anno  17 12.,  ed  ora  mari¬ 
tata  nel  dottore  Giovan  Giofef- 
fo  Verati  filofofo,  e  medico,  e 
mio gentiliffimo  amico  •  iii.  24. 

Bazzani  Matteo  dottore  •  ii. 
131.  r32. 

Beccari  Giacomo  Bartolomei 
medico .  ii.  359.  iii.  3 1 5.  360. 

Bellini  Giovanni  celebre  pit¬ 
tor  Viniziano .  ì.  20.  21. 

Berettini  Pietro  da  Cortona  » 
ii.  189.  325. 

BERTUZ ZI  ERCOLE  GAE * 
TANO .  i.  30.  42.  47.  Sua  vita  • 
ii.  347.  per  configlio  del  Ci- 
gnani  ftudiò  la  pittura.  Scoiare 
di  Cefare  Gennari.347.fece  varj 
viaggi. 3 48.349.  fua  morte.  350» 

Bernini  Lorenzo  cavaliere  , 
fcultore,  ed  architetto,  i.  54. 

57* 


Befo- 
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Bcfoli  Carlo  pittore,  ii. 432. 
iii.  222. 

Bibiena  Al  effetti  dro  Galli  pit¬ 
tore,  ed  architetto,  iii.  21 3. 

Bibiena  Antonio  Galli  pitto¬ 
re,  ed  architetto  .  iii.  213. 

BIBIENA  FERDINANDO 
GALLI .  Perchè  fin  da  princi¬ 
pio  noneletto  ad  accademico. 

i.  16.  aggregato  poi  all*  acca¬ 
demia.  6 2.  viceprincipe  fatto 
ilCignani.  63.  64.  67.  68.  69. 
70.  71.72.  82.  87.  88.  90.91. 98. 

ii.  2  1 7.  3  70.  Suo  ritratto ,  e  fua 
ftoria  .  iii.  201.  fuo  nafeimento. 

202.  perchè  luo  padre  fu  chia¬ 
mato  il  Bibiena.  luoi  diverfi 
maefiri.  202.  andò  a  Parma. 

203.  pubblicò  un  libro,  e  fece 
varj  viaggi .  204.  205.  206.  co¬ 
minciò  a  patir  nella  vifta .  207. 
tornò  a  Bologna, quindi  a  Vien¬ 
na  •  fu  ben  provveduto  dall9 
Imperadore  .  208.  fuo  acciden¬ 
te  .  infegna  ,  e  ftampa  .  209.  in¬ 
ventore.  210.  fua  gran  bon¬ 
tà.  2 1 1.  fuoi  coftumi ,  e  fua  for¬ 
ma.  21 2.  fua  filiolanza  .  213. 

BIBIENA  FRANCESCO 
GALLI .  Perchè  non  fin  da^ 
principio  eletto  ad  accademico. 
3.  16.  72.  lua  aggregazione.  75. 
82.  90.  97.  iii.  2 1 1.  fuo  ritratto, 
e  fuo  elogio  ,  e  fuo  nafeimento. 
265.  fcolare  del  Pafinelli,  poi 
del  Cignani .  266.  fuoi  viaggi. 
267.  268.  chiamato  dall*lmpe- 
radore.  269.  doni,  e  onori, 
eh*  ebbe.  Va  in  Lorena,  e  vi 
prende  moglie.  270.  altri  fuoi 
viaggi.  271.  fuoi  coftumi.  Fu 
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il  principe  decimo  ottavo  deli* 
accademia .  272. 

Intanto  ,  che  quello  libro  s*  im¬ 
prime  a  egli  morì  in  età  di  80.  an¬ 
ni  di  un  mal  grave  di  petto  ,  che 
non  patì ,  che  pochi  giorni ,  e  mori 
fenza  agonia  foffocato  dal  catarro 
la  notte  de’  io»Gennajo  1739.  al¬ 
le  ore  9.  venendo  il  din .,  e  fa 
feppellito  nella  chiefa  di  S»  Maria 
Maggiore  nell  arca  di  fua  cafa , 
ma  prima  depofitato  in  fan  Bia¬ 
gio  fua  parrocchia  la  mattina j 
de *  21.  ov*  ebbe  un  folenne  uficio* 
Una  sì  gran  perdita  fpiacque  cl, 
tutta  la  città ,  e  alla  noftra  acca¬ 
demia  principalmente . 

Bibiena  Giovan  Maria  Galli 
pittore,  padre  di  Ferdinando ,  e 
di  Francefco  .  iii.  201.  fu  fcola¬ 
re  dell*  Albani ,  e  condifcepolo 
del  Cignani .  Perchè  folle  de¬ 
nominato  il  Bibiena,  nome, 
che  pofeia  a  tutta  la  famiglia  è 
rimafto .  202. 

BIBIENA  GIUSEPPE  GAL¬ 
LI  pittore,  ed  architetto,  fi¬ 
gliuolo  di  Ferdinando .  Ag¬ 
gregato  all’accademia,  i.  68. 
70.  71.  iii.  213.  fuo  ritratto, 
fua  ftoria.  fuo  nafeimento.  237. 
fuo  viaggio,  fcolar  di  fuo  pa¬ 
dre.  fuo  paftaggio  a  Vienna  , 
ove  ora  fta  al  fervigio  dell’  Im« 
peradore.  238. 

BIG  ARI  VITTORIO.  Fatto 
accademico,  i.  75.88.  90.  91. 
ii.  336.  419.  iii.  261.  fuo  ritrat¬ 
to  ,  e  fuo  elogio .  fuo  nafeimen¬ 
to  .  fìudiò  molto  da  fe.  285.  Au¬ 
dio  figure,  fuoi  viaggi.  286.288. 

Y  y  2  290. 
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190.  pafsò  a  Torino  ov'ora  ita  • 
291.  luoi  coftumi  *  292. 

BIST  EGA  LUCA .  i.  64.  Sua 
aggregazione.  67. 68.  71.  72.87. 
31.  23  7. lua  vita .  fuo  nafci  men¬ 
to.  luoi  maeftri.  fuoi  viaggi* 
401.  402.  Tuoi  coftumi .  402.  di¬ 
venne  zoppo,  fua  morte.  Era 
innamorato  della  maniera  di 
.Agoft  ino  Mitelli .  403. 

Boccia  Girolamo  Negri  pitto¬ 
re  .  li.  387.  iii.  101. 

Bologna  Giovanni  da  Dovaj 
[cultore  .  ii.  280. 

Bolognini  Angelo  pittore.  Suo 
nafcimenro,  e  lua  morte,  iii.27. 

BOLOGNINI  GIACOMO. 
i.30.41.61.70.  Suaftoria.  ni. 
27.  Tuo  nafcimenro.  fcolare  di 
fuozio.  27.  delle  favole  intelli¬ 
gente  .  Tuo  viaggio  .  pittore  del 
conte  Ercole  Pepoli .  altri  Tuoi 
viaggi.  28.  Tua  maniera,  e  fuoi 
coftumi .  29. 

Intanto  ,  che  fi  flampava  queflo 
fecondo  tomo  egli  morì  per  ana  in - 
fiammagione  di  petto ,  e  fu  il  dì 
io.  Luglio  1737» 

Bolognini  Gioyambatifla  pit¬ 
tore  ,  che  noi  diremo  il  vecchio 
per  diftinguerlo  dall’altro .  i.  6. 
Suo  nalcimento,  e  fua  morte, 
rii.  27. 

BOLOGNINI  GIOVA  MB  A- 
TISTA.  i.  83.  88.  Aggregato 
all’accademia.  89.  fuo  elogio, 
fuo  nafcimento.  ftudia  fotto 
Giacomo  fuo  padre  il  difegno , 
poi  di  modellare  da  fe  .iii.  300. 
fuoi  coftumi.  301. 

Bolzoni  Francefco  ferrarefe, 


Seconda  . 

celebre  intagliatore  in  rame ,  di 
cui  è  intaglio  il  ritratto  di  An¬ 
drea  Ferreri .  iii.  141. 

Bonavera  Domenico .  nipote, e 
fcolare  di  Domenico  Maria.» 
Canuti,  fu  intagliatore  in  ra¬ 
me  .  ii.  271. 

Bon-  Bologno .  i.  19.  pittore, 
che  fiorì  circa  il  mcccc . 

BONESI  GIOVAN  GIRO¬ 
LAMO.  1.  30.  Sua  vita  .  luo  na¬ 
fcimento.  ftudiò  lettere ,  quin¬ 
di  il  dilegno  fotto  un  fuo  zio  , 
poi  fotro  Giovan  Viani  .  inva¬ 
ghì  delia  maniera  del  Cignani  • 
i1.285.non  volea  ch’altri  il  chia- 
mafte  difcepolo del  Viani .  286. 
Suoi  coftumi.  288.  fua  infirmi¬ 
la  ,  e  fua  morte  .  289 . 

BONI  GIACOMO  ANTO¬ 
NIO.  Fu  aggregato  ali'  acca¬ 
demia  .  i.  67.68.  70.  ii.  236.244» 
429.  Suo  ritratto,  e  fuoelogio . 
fuo  nafcimento.  Scolare  del 
Francefchini,  quindi  del  Creti, 
poi  dei  Cignani .  iii.  229.  tornò 
alla  fcuola  del  Francefchini. 
fuoi  viaggi .  230.  23 1.  23  2.  fuo 
ftabilimento  in  Genova,  altro 
fuo  viaggio.  232.  altri.  233. 
fuoi  coftumi  .234. 

Borboni  Matteo  pittore .  ii. 
252. 

Borgognoni  •  padre  Giacomo 
Cortefi  della  compagnia  di  Ge¬ 
sù.  pittore  di  battaglie,  ii.  157. 

Borgonzoni  Lorenzo  •  Hi.  303. 
pittor  di  ritratti  principalmen- 
Ee* 

Buonaroti  Michelagnolo  Fo¬ 
mentino,  pittore,  [cultore, ar¬ 
chi- 
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chitetto,  c  poeta  *  i.  21.  22.  24. 
1 01. 104.  io  5. 107.108.1 1 1. 195. 

Bnzto  Francefco .  pittore»* . 
i.  25* 

B RIZZI  SERAFINO.  Sua 
aggregazione.  1.75.82.98.(110 
ritratto,  e  fuo  elogio.  fuo  na- 
fcimento.  sii.  295.  iiudiò  l'ar¬ 
chitettura.  296.  (ua  infirmiti, 
fua  morte,  fua  maniera.  297. 
fuoi  cottomi.  Fu  fegretario  deli’ 
accademia .  299. 

Bufagnotti  Carlo  iii.  254. 
285.  pittor  dateatri,  ed  inta¬ 
gliatore  in  rame . 

Barrirli  Barbara .  ii.  328.  pit¬ 
trice  . 

BURRINI  G10VAN' ANTO¬ 
NIO  .  i.  14*30.  57.61.  Viceprin¬ 
cipe  fotto  il  Cignani.  62.  6 4. 
Principe.  71.72.  ii.  271.272. 
292.  Suo  ritratto  .  fua  vita  .  fuo 
nafcimento  «319*  (colar  del  Ca¬ 
nuti  . ajutatoda  un  nobile.  320. 
fuoi  ftudj.  fuo  viaggio.  321. 
pafsò  alla  Scuola  del  Pafinelli . 
322.  fua  emulazione  *323.  fuoi 
viaggi  .324*  vago  di  guadagno. 
326.  timido  .  s'ammogliò  .  fuo 
declinamento.  3  2  7.  3  28.  fuo  af¬ 
fanno.  fua  caduta  .  fua  morte  . 
329.  fuo  lafcito,  e  fua  eredità, 
luoi  cottumi .  accorto .  circa  la 
fua  maniera  .  330» 

C 

A c doli  Qiambatlfta  Scolar 
del  Canuti  »  ii.  406. 

Caffi  Francefco  pittor  Cre- 
monefe*  iii.  100» 
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Caffi  Lodovico  pittor  Gre* 
monefe .  iii.  100. 

Caffi  Margherita .  Coftei  ne® 
fiori  fu  prettantifiìma  pittrice, 
iii.  100 . 

Cagnacci  Guido  •  celebre  pit¬ 
tore  ii.  306. 

Cairo  Giambatijìa  pittore,  ii. 
I37.da  cafal  Monferrato. 
Cahari.Vedi  Paolo  veronefe. 
Calvart  Dionìgio  •  iii.  75.  na- 
toin  Anverfa . 

Calza  Antonio  pittor  verone* 
fe .  ii.  157. 

Campana  Giacinto .  i.  6 . 
Camallo  Francefco  .  ii.  300. 
Cantarmi .  Vedi  Simon  da 
Pefaro . 

Canuti  Domenico  Maria .  i.  5. 
25.  ii.  209.  291.  3  20.  406.  407. 
408.  iii.  33.  34.  35.  70  . 

C ARTI  CARLO  GIUSEPPE. 
ù  11.30.58.  60.  5i.  52.  53.54. 
68.59. Principe  dell'accademia. 
69.  71.  72.  82.  90.  ii.  344.  fuo 
ritratto,  e  fua  vita,  fuo  nafei- 
mento.  Scolare  del  cavalier 
Santi.  373.  poi  del  Oraziani. 

fuoi  viaggi.  374.  375*  37^ 
s*  ammogliò.  376.  (uà  indo¬ 
le.  fuo  viaggio.  377.  fua  infir¬ 
mila.  fua  morte,  fua  forma,  luo 
coftume .  378.  iii.  254. 

Carracci .  i.  23.5  1.5  2.85.101. 
104.  IO),  ii.  365.  366.  367. 
412.  iii.  108. 

Carracci  Ago  [lino.  i.  io.  22. 

23.  24.  ri.  143 . 

Carracci  Annibaie.  i.  io.  23. 

24.  50.  ii.  138. 

Carracci  Lodovico .  r.  7. come 

sntea- 
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intendere  di  fondare  un*  ac¬ 


cademia  pubblica  in  Bologna. 
8.  capo  di  fcuola.  23.  come 
unì  infieme  le  perfezioni  di 
molti  •  23.  24.  ii.  141.  269. 

Cafalini  Carlo  .  iii.  85. 

Cafalini  Lucia .  Vedi  Torelli. 

Caftellini  Bariamo .  ii.  401. 

Catalogo  de3  quaranta  acca¬ 
demici  eletti .  i.  29. 

C AVARI  STEFANO,  i.  30. 
31.  64.  Sua  vita .  fuo  nafcimen- 
to  .  ii.  345.  fua  profeflìone.  fuo 
coftume  .  fua  morte.  345. 

CAVÉZZA  PIER  FRAN¬ 
CESCO  .  i.  30.  5 1. 53.  71.  82.  ii. 
362.  Suo  ritratto,  e  fua  vita. 
381.  fuo  nafcimento.  Scolare 
de*  Viani .  poi  da  fe .  382.  copiò 
ancora .  terminò  un  quadro  del 
maeftro.  383.  S'infermò,  fua 
morte .  fua  forma .  fuo  coftu¬ 
me  .  384. 

Cauazzoni  •  Vedi  Zanotti 
Giovampietro  . 

CAVAZ  ZONI  ANGELO 
MICHELE .  i.  30.41.62.64.67. 
71.  72.  75.  76.  80.  Principe.  89. 
96. ii.  248.  281. 378.  fuo  ritrat¬ 
to,  e  fua  ftoria  .  fuo  nafcimen- 
to  .  iii.  125.  fi  pone  a  fare  il  pit¬ 
tore  .  fcolare  del  Santi,  diligen¬ 
te  nello  ftudio  .126.  fuo  avver¬ 
timento  nel  copiare  .127.  inta¬ 
glia  in  rame  .  Studiò  architettu¬ 
ra .  129.  fue  doti .  fuoi  coftumi . 
232. 160. 

Ca<vedone  Jacopo  .1.7.  25. 

Caula  Sìgifwondo  pittor  Mo- 
donefe .  ii.  214. 

Cefi  Bartolomeo .  i.  23.  ii.  409. 


Charmant  Giufeppe*  i.  8  3.  no- 
ftro  accademico  d"  onore . 

Chiahrera  G  alari  elio  poeta  Sa- 
vonefe.  i.92. 

CHIARINI  MARC  ANTO¬ 
NIO .  i.  15.  30.41.61.72.75.  88. 
90.  Suo  ritratto,  e  fua  vita .  fuo 
nafcimento.  ii.  269. fuoi  viag¬ 
gi  .  Studiò  molto  dalie  opere  di 
Agoftino  Mitell*i.  altri  fuoi 
viaggi.  270,  272.  275.  276. toc¬ 
cato  d'apopltflìa .  tornò  a  Bo¬ 
logna.  altro,  fuo  viaggio.  279. 
difegnò  la  fontana  di  piazza  di 
Bologna. 279.fcrilfe  intorno  ad 
elfa.280.fua  morte. 281. fuoi  co¬ 
ftumi.  fua  forma  .284.  298.  iii* 
285 . 

Chiappini  D.  Al  e ff andrò  abate 
Lateranefe.  piacencino.iii.  151* 

CIGNA  NI  CARLO  conte , 
e  cavaliere.!*.  5. 1 1.  eletto  da  noi 
principe  fin  dalla  prima  origi¬ 
ne  dell*  accademia  .  1 2. confer¬ 
mato  dal  Papa.  15.29.  31.  fuo 
principato  perpetuo .  34.41.42. 
fuo  ritratto  avuto  in  dono .  54. 
60.64.  ^5*  ritratto .  fua  vi¬ 
ta  .  ii.  135.  di  nobil  profapia. 
136.  fuo  nafcimento.  i37.ftu- 
diò  molto  Annibaie ,  e  il  Cor¬ 
reggio  .  138.  pafsò  a  Roma  col 
Cardinal  Farnefe.  140.  pinfe^ 
nel  palazzo  del  giardino  a  Par¬ 
ma.  143.  rifiutò  il  titolo  di  con¬ 
te,  ma  glibifognò  accettarlo, 
f  44*gli  fu  chiefto  il  fuo  ritratto 
dal  gran  Duca,  fu  invitato 
Forlì  per  la  cupola  .  147.  pafsò 
con  la  famiglia  a  Forlì.  148. 
quando  terminò  la  cupola.  250. 

afcric- 
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aferitto  alla  nobiltà  di  Forlì. 
xji.  fatto  principe  perpetuo 
dell* accademia,  fua  mancanza 
difanità.  1 5  2.  fua  morte .  fua^ 
fepoltura  molto  onorevole, 
x  5  3  .  fuo  collume  •  fue  dottrine 
intorno  alla  pittura  .  fua  ftima 
verfo  gii  altri  maellri  .158.  fue 
efequie.  164.  323.  iii.  80. 

Cignani  felice  conte .  i.  1  x.  ii. 
143. 161.  Sua  nafeita ,  fua  edu¬ 
cazione.  161.  ajutò  fuo  padre  • 
162.  fua  morte .  163.424. 

Cignani  Paolo conte,  fua  na¬ 
feita  .  lue  pitture .  ii.  163. 

Cimabue  antico  pittor  fioren¬ 
tino  .  i.  i3. 

Cifoli  Ginfeppe.  i.  78.  iii. 2  x  3. 
ora  nollro  accademico. 

Colonna  Angelo  Michele  •  i.  26. 

29.  ii.  412. 

Colonne ,  e  guglie  antiche,  i.  5  4. 
Corazza  D.  Ercole  abate  oii- 
vetano.  i.  6 5. 

Coreggio  Antonio  Allegri .  i. 

51. 24.51. 11.  138. 141. 

Coriolano  Bartolomeo  cavalie¬ 
re.  iii.  18.  difcepolodi  Guido. 

Cornacchini  Agoftino .  i.x  57. 
fcultore. 

Cofta  Lorenzo .  iii.  75.  ferra- 
refe . 

Crefpi  Antonio .  alcune  fue-» 
opere .  iii.  72. 

Crefpi  Ferdinando  .  iii.  72. 
CRESPI  GIUSEPPE  detto  lo 
Spagnuolo  .  i.  11.  15.  30.  58. 

60. 11.  271. iii.  23.  Suolitratto, 
e  fua  ftoria.  3  2. fuo  nafeimento  . 
come  fu  chiamato  lo  Spagnuo¬ 
lo.  32.  come  fu conofciu lodai 
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Canuti,  e  come  divenne  luo 
fcolare.  33.  invitato  a  Roma-* 
ricufa.  pa(fa  alla  fcuola  del  Ci- 
gnani  34.  fue  belle  copie  35. fuo 
viaggio,  fuo  ftudio  .  calo  fuc- 
ceduto,  che  gli  fegrande  ono¬ 
re.  38.  altro  cafo,  e  quello  il 
dimoitra  bel  1*  umore .  40.  altro 
accidente  per  una  caricatura. 
42.  altro  fuo  viaggio ,  e  fuo  ftu- 
dio.  43.  onori  ricevuti.  44. 
aprì  fcuola  .  argomenti  piace¬ 
voli ,  fua  dote  particolare,  al¬ 
tro  cafo.  45.  altri  fuoi  viaggi  „ 
ed  altro  accidente.  47.  accolto 
dal  gran  Principe.  51.  fuo  ca¬ 
priccio  .  52.  fu  molte  volte  a^» 
Firenze,  altri  onori,  e  doni  ri¬ 
cevuti  .  5  4.  intagliò  anche  in  ra- 
me.  55.  grazie  ottenute.  56.fuoà 
capricci.  59.  altro  fuo  capric¬ 
cio.  63.  fuoi  collumi.  66.  67. 
fua  beffa.  67.  altra.  68.  altre, 
fua  forma.  69.  fua  maniera  di 
dipignere.  tutto  ritrae  dal  na¬ 
turale  .  70. 

Crefpi  Luigi  prete ,  e  predica¬ 
tore  ancora .  iii.  71.72. 

CRETl  DOMATO  cavaliere» 
i.  15.  30.  60.  61.  Viceprincipe 
fotto  il  Cignani.  62. 64. 69.  fat- 
io  cavaliere .  71.  82.  Principe^» 
dell'accademia .  87.97.  98.  ii. 
262.  fuoritratto,  e  fua  ftoria. 
iii.  99.  fuo  nafeimento.  Vieru 
portato  a  Bologna  .  100.  fuo  ta¬ 
lento  per  la  pittura,  pafsòalla 
fcuola  del  Palmelli .  fu  ricove¬ 
rato,  e  ajutato  dal  Fava,  io  1. co¬ 
minciò  a  patire  malinconie.io4. 
fuo  viaggio,  soj.  s’ ammogliò. 

x  io. 
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x  io.  gli  morì  la  moglie ,  ne  pre- 
fe  un'altra,  ii 4.  fu  fatto  cava¬ 
liere.  1 1  6.  fuo  coftume.  fue  ma¬ 
linconie.  118.  ha  intagliato  in 
rame.  120.  fua  maniera,  quanto 
fatichi,  in. 

Tra  le  cofe  9  che  dopo  la  flam¬ 
ba  della  fua  Jloria  egli  ha  fat~ 
to  v  ha  una  bellifiìma  fanta  Ma¬ 
ria  Maddalena  in  piccolo ,  c&o 
donò ,  per  la  guarigione  di  fuo  fi¬ 
gliuolo  ,  al  celebrati  filmo  medico , 
e  filcfofo  Beccari ,  e  potrebbefi 
donare  ancora  ad  una  Regina l.  , 
che  cofa  aver  non  potrebbe ,  dcL, 
tener  prejfo  di  se  ,  ne  piu  elegan¬ 
te  ,  ne  più  gentile .  Sommo  fu 
il  dolore ,  eh '  ebbe  della  malat¬ 
tia  del  figliuolo ,  e  per  cui  qua- 
fi  impazzì ,  onde  pari  alT  alle¬ 
grezza  ,  eh 5  ebbe  poi  di  fua  falli¬ 
te  ,  adoperò  fapere ,  e  fiudio  ,  per 
ricompenfar  colui ,  che  di  un  cu 
tanta  giocondità  gli  fu  cagione • 
Non  credo  finalmente ,  che  il  ca- 
valier  Creti  facefie  mai  cofa  di 
qnejla  più  bella . 

Creti  Erfilia .  iii.  11S.  figliuo¬ 
la  dei  cav.  Donato,  ed  accade¬ 
mica  d'onore . 

Creti  Giufeppe  eletto  accade¬ 
mico,  e  poi  rifiutò,  i.  17.  iii. 
JOO.  245. 

Criftoforo .  pittore  antichifii- 
mo .  i.  1 9. 

Croce  Giulio  Cefare .  poeta  pia¬ 
cevole.  iii.  55. 

Curii  Tran  ce  fio  .  il.  3  3  3. 

Curti  Girolamo  detto  il  den- 
tone .  i.  29.  ii.  182.  284. 


Seconda* 
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D  Alla  Torre  Antonio  •  Noto-* 
mifta .  i.  103. 

Dalla  Torre  Giulio  architet¬ 
to  •  i.  29. 

Dalla  Volpe  Lelio .  ii.239. 369. 
iii.  23.  24.  5 6. 

Dalmafio  Lippo .  i.  19. 

Dal  Sole  Antonio  Maria  •  ii# 
290.  fua  morte .  294. 

DAL  SOLE  GIOVAN  GIO - 
SEFEO .  i.i  1.  14. 30.  40.  41.54. 
viceprincipe  fono  ii  Cignani. 
57.  58. 60. 61* 62. 64.  ii.  262.271. 
Suo  ritratto,  e  fua  fioria.  289. 
Suo  naftimento.  Studiò  lettere 
alcun  poco.  290.  fi  pofe  a  dife- 
gnare.  fcolare  del  Canuti ,  poi 
del  Pafinelii.  291.  fuo  timore 
per  lo  avanzamento  di  un'altro 
fcolare.  292.  rendea  grazie  a 
Dio  dell'avere  avuto  il  Pafinelii 
per  maefiro.  293.  gli  morì  il  pa¬ 
dre.  niuna  neceffità  il  rallentò 
dal  molto  ftudiar  le  fue  cofe_» . 
294.  provvide  fempre  alla  fua 
famiglia.  Intagliò  in  rame  ,  e_# 
alcune  opere  del  maefiro .  295. 
tornò  a  dipignere.  296.  aprì 
fcuola .  297.  fuoi  viaggi.  298. 
s'  ingannò  nella  proiettiva, 
onori,  e  grazie  ottenute  dal  Le¬ 
gato  303.  tacciato  di  lunghez¬ 
za  .  beffa  fatta  a  chi  lo  tacciava  • 
304.  Suoi  viaggi.  Gli  morì  la 
madre.  306. Suo  viaggio,  onori 
ricevuti  in  Roma  .  307.  pafsò  a 
Vinegia.  Gli  venne  una  fiuffio- 
ne  alla  lingua  #  Pinfe  ancora, ma 

fi  rin- 
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f!  rinfrancò  il  male.  309.  l'uà 
morte.  3io.fuoi  funerali. bella 
ricolta  avea  di  difegni.  fua  for¬ 
ma.  311.  fuoi  coftumi.  Era 
pien  di  decoro.  312.  rifiutò  di 
andare  in  Polonia  ,  e  in  Inghil¬ 
terra.  fuo  talento,  fua  imita¬ 
zione.  3 13.  fuoi  detti  intorno 
all*  arte.  315. 

BARDAMI  ANTONIO,  fu 
aggregato  all*  accademia .  i.  69. 
71.  Suo  ritratto,  e  fua  vita  .  fuo 
nafcimento.  Fu  difcepolo  del 
Toni,  poi  di  Giovan  Viani. 
Studiò  da  fé  1’  architertura . 
fuoi  viaggi,  ii.  417.  fua  infir¬ 
miti.  4 18.  fua  morte,  e  fuoi  co- 
jftumi.  419. 

Dante  Alighieri  poeta  fioren¬ 
tino  .  i.  19. 

Dentone •  Vedi  Curti  Giro¬ 
lamo  . 

Defubleo  Michele .  i.  6.  ii.  138. 
pittore  difcepolo  di  Guido. 

Domenichino.  Domenico  Zam- 
pieri.  i.  24.  25.  29.  105.  412. 

Doji  contejfa  Maria  Vittoria  • 
iii.  312. 

Draghi  Giovanni  genovefo 
cavaliere .  ii.  214. 

Durerò  Allerto .  Vedi  Alber¬ 
to  Durerò . 


E 


Sequie  fatte  dall*  accademia 
aiCignani.  i.  65.  ii.  *64» 


Tm .  IL 


JP  Ante  Gaetano .  ii.  279.  284* 

FAVA  CO:  PIETRO  E  R< 
COLE •  Diede  ricovero  ad  una 
adunanza  di  pittori,  i.  io.  ii. 
1 6.  rinunziò  il  grado  di  accade¬ 
mico^  perchè. 17.47.  ritornò  in 
accademia.  57.  6  3.  87.  fuo  ri¬ 
tratto,  e  fua  ltoria  .iii.  193.  fuo 
nafcimento.  193.  s’invcgliòdi 
dipignere.  fua  liretta amiità  col 
Creti .  194.  pafsò  a  Roma ,  e  vi 
ftudiò.  195.  altro  fuo  viaggio , 
e  fuo  ftudio.  altro  col  Creti. 
1 96.  fuoi  coftumi .  198. 

Ferajuoli  nunzio  degli  afflitti 
noceratefe  pittor  di  paefi.  iii. 
222. 

Ferreri  Andrea  .  i.  30.  60. 62. 
64.67.  68.69.  Suo  ritratto,  e 
fuo  elogio .  fuo  nafcimento .  iii. 
fu  portato  da  fanciullo  a  Bolo¬ 
gna.  fcolare  del  Mazza.  135. 
ftudiò  architettura  ancora .  paf¬ 
sò  a  Ferrara,  e  vi  fi  ftabilì.  136. 
ha  dipinto  ancora  .  fuo  viaggio, 
architetto.  139.  primo  diretto¬ 
re  dell*  accademia  di  Ferrara. 
140.  fuoi  coftumi .  141. 

Fi  amingo  Francefco  du  Quefnoy 

{cultore .  1. 57. 

Filibien  fegretario  dell’acca¬ 
demia  reale  di  Parigi .  i.  83. 

Fontana  Lavinia,  i.  23.  pittri¬ 
ce  figlia  di  Profpero . 

Fontana  Profpero .  i.  23.  mae- 
ftrodi  Lodovico  Carracci.  24. 

Fontana  Veronica .  iii.  18.  in¬ 
tagliatrice  in  legno. 

Z  z  Fran - 
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Francefchini  Giacomo  canoni¬ 
co  .ii.  242»  accademico  d'onore. 

FRANCESCHINl  MARC - 
ANTONIO  cavaliere,  i.  14. 30» 
40.  viceprincipe  (otto  il  Cigna- 
t)i .  41. 54.50.  62.64.  fatto  ca¬ 
valiere.  66.  principe  dell'acca¬ 
demia.  67. 68.  70. 75 .8  2. 88.90» 
ii.  1 43.  199.  201.  Tuo  ritratto,  e 
fua  vita  .  219.  Tuo  nafcimento. 
220.  (colare  dei  Bibiena.  fonò 
di  leuto.  fcolar  del  Cignani  » 
cominciò  adeffer  molto  lima¬ 
to.  220»  ajutò  il  maeftro.  fa 
chiamato  dal  maeftro  a  Forlì. 
2  22.  torna  a  Forlì ,  e  lavora  col 
maeftro.  224.  fuoi  viaggr .  225. 
fuo  accidente»  227.  Invitato  a 
Vienna. ricufa .  228.  Va  a  Mo- 
dona  .  li  Duca  lo  invita  a  rima¬ 
nere.  ricufa.  2  29.altri  Tuoi  viag¬ 
gi .  23  r»  andò  a  dipignere  per  il 
Papa»  233.  fu  nominato  cava¬ 
liere,  ma  rifiutò^  ed  ebbe  alcu¬ 
ni  doni»  fuor  onori»  Voleva  ii 
Papa  ritenerlo  in  Roma,  ma-, 
egli  non  volle  rimanervi.  234» 
altri  Tuoi  viaggi.  236.237.  Fa 
creato  cavaliere.  238.  dipinfe 
anche  in  eftrema  vecchiezza  » 
240»  cominciò  ad  infermarli. 
24  r»  Tua  morte,  fuo  amore  ver- 
fo  l'accademia.  242.  fua  carità  , 
c  liberalità.  Infegnò  con  amo¬ 
re.  243.  fua  forma,  e  fuoi  co¬ 
itomi.  244.  fua  facilità  nell'ope- 
rare.  fuo  ftile  nel  dipignere» 
245.  fcriveva  affai  bene  »  norL» 
piativa  mai.  246.  fu  amato  da 
tutti .  rifpettofo  verfo  il  mae¬ 
ftro  •  247.  370. 
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Francia  Francesco .  i.  15.  Capo 
principale,  e  maeftro  della  no- 
ftra  fcuola.  19.  Quanto  famofo. 
20»  encomiato  da  Rafaello  • 
ftudiato  daCarracci.  ebbe  ec¬ 
cellenti  difcepoli .  20.  ii.  333» 
iii.75. 

FRANCIA  FRANCESCO 
MARIA ,  i.  30.40.  Principedell* 
accademia.  66.  fuo  ritratto,  e 
fua  vita,  fuo  nafcimento.  ftu- 
diòlettere .  ftudiò  d'intagliare» 
ii.  3  33.gelofìaebbedi  lui  il  mae¬ 
ftro. palsò  alla  fcuola  del  Piano¬ 
ro  »  acquiftò  fama,  fcolare  del 
Miteili .  334.  feco  lavorò,  altre 
fue  abilità.  33 5.  fuoi  coftumi  » 
fua  forma .  fua  morte .  336. 

Franco  pittore  al  tempo  di 
Giotto,  i.  1 9.  lodato  da  Dante» 
20  .  28. 

Francacela  Vedi  Innocenzo 
da  Imola  . 

FRA  TTA  DOMENICO  MA¬ 
RIA  .  Sua  aggregazione  nell* 
accademia,  i.  89.  iii.  25.  221» 
fuo  ritratto,  e  fuo  elogio.  Suo 
nafcimento.  fcolare  di  Dome¬ 
nico  Viani.  309.  poi  del  Ram- 
baldi.  poi  del  Greti.  3 1  o.  fi  die¬ 
de  a  difegnare  a  penna.  noiL» 
potè  intagliare  in  rame  .311.  (i 
ri  tirò  da  fe.  312.  fua  maniera» 
fuoicoftumi.  317.  fu  principe 
dell'accademia.  318» 

G 

G  Abttrri  Francefco  Maria  ca¬ 
valiere  fiorentino,  enoftroac- 
cademico  d'onore  •  iii.  63. 316» 

Gal - 
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Galli.  VediBibiena. 

Galli  Maria  Oriana .  iii.  2 1 3. 

GAMBARINl  GIUSEPPE. 
s.  30.  3 1. 62. 67. 69.  71.  ii.  275. 
Suo  ritratto ,  e  Tua  vita .  Tuo  na¬ 
scimento*  fcolare  del  Boccia* 
poi  del  Palmelli.  387.  Fin  dall* 
ora  ftrinfi  amiftà con  lui.ftudiò 
«ella  fcuola  del  Gennari,  fe  un 
mifto  delle  due  maniere,  fuo 
viaggio.  388.  altri  viaggi  •  altri. 
389.  fi  diede  a  dipigner  cofe_* 
baile,  e  volgari .  390.  s' infer¬ 
ma  .  391.  fua  morte,  fua  forma  • 

B92, 

Garbi  eri  Lorenzo,  i.  25. 

G  ARO  FA  LINI  GIACINTO. 

i.  30.62. 67.  70.  ii.  244.  Sua  vi¬ 
ta,  fcolare  del  cavalier  France- 
fchini.  era  inclinato  alla  vitsu 
fpaflofa .  ii.  343.  fi  diede  a  Ila  fe- 
rietà.  divenne  parente  del  mae- 
ftro.  fuo  viaggio,  fua  morte* 

344- 

GATTI  GIROLAMO,  i.  30. 
61.  67.  70.  72.  ii.  244.  Suo  ri¬ 
tratto,  e  fua  vita,  fuo  nafcimen- 
to.  apprefe  a  fonare,  poi  la  pit¬ 
tura.  fcolare  del  Francefchi- 
ni.  ii.  339. bramofo  di  appren¬ 
dere.  copiava  1*  opere  del  mae- 
ftro.  fapea  molto  di  prcfpetti- 
va.  340.  fua  infermità  .fua  mor¬ 
te.  fempre  fu  uomo  dabbene, 
ma  poco  fortunato*  341.  fua-. 
forma .  342. 

Gennari  Bartolomeo  •  ii.  167. 
pittorda  cento . 

Gennari  Benedetto  pittor  da 
cento,  maeftro  deiGuercino* 

ii.  167. 
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GENNARI  BENEDETTO. 
i.  4.  29.  3 1.  41. 46. 61.  Suo  ri¬ 
tratto,  e  fua  vita.  ii.  167.  Suo 
nafeimento.  fuo  profitto  nella 
fcuola  del  Guercino  fuo  zio. 
169.  fuoi  viaggi .  170.  171.  fta 
in  Londra  al  ler vigio  reale  ;  ma 
gli  conviene  abbandonar  quel 
paefe.  prefta  Servigi  alla  fami¬ 
glia  reale.  173.  andò  a  Parigi, 
e  vi  lavorò,  tornò  a  Bologna... 
173.  fuo  viaggio,  fua  morte, 
fuoi  coftumi.  fua  forma  .  175. 
388. 

Gennari  Carlo .  ii.  169. 

Gennari  Cefare  .  ii.  167.  16S. 
Sua  morte  •  169. 

Gennari  Ercole,  ii.  167.  da 
cento. 

Gtjfi  Francesco,  i.  2 6. 

Gher aretini  Alejfandro .  ii.  362. 

Ghijìlieri  Ettorre .  A  prì  un  ac¬ 
cademia  di  difegno  in  fua  cafa . 
i.  6.  ii.  138. 

Ghijìlieri  Francefco  Senatore 
fece  lolteilò.  i.  6.  ii.  302.  3  22. 
327.iii.39.41. 

Giontma  Antonio .  iii.  72.254. 

Giordano  Luca.  ii.  248.325. 
pittore  napolitano . 

Giotto  antico  pittor  fioren¬ 
tino.  Sua  tavola  ultimamente^ 
Scoperta  in  una  delle  noiìre-» 
chiefe.  i.  18.  20. 

Glorio  Paolo  monfignore  •  i. 

Il- 

Giorgi  Giovanni .  iii.  88. 

Giulio  Romano  .  i.  22. 107.  iii • 
267. 

GRATI  GIAMBATISTA.  i. 
30. 61.  primo  principe  deJl’ac- 
Zz  2  ca- 
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Cadcmia  dopo  la  morte  dei  Ci- 
gnani .  6 4.  6 7.  7  k 88.  90.  95.  ii. 
-238.  316.  (uo  ritratto,  e  fua-. 
ituiia  .  fuo  naicimento .  fcola- 
re  del  Mattioli,  poi  dei  Palmel¬ 
li .  in.  185.  poi  di  Giovan  Gio- 
feffo  dal  Sole .  186.  fi  pofe  a  far 
da  fe ,  eaprìfcuola.  187.  Tuoi 
viaggigli  fu  offerto  il  fervi- 
gio  del  gran  Duca.  188.  Tuoi 
collumi  fua  forma  .  190. 

GRAZIAMI  ERCOLE  il  vec¬ 
chio.  1.  30.40.  58.  6 o.  61.  62. 
65.  69.  72.11.  3  1 7.  374.  Suo  ri¬ 
tratto,  e  fua  vita,  fuo  nafeimen- 
to*  lua  educazione  .  259.  cafo 
fuccedatogli  nelle  prime  fcuo- 
ie.  260.  Invaghì  della  maniera 
dell’  Aldrovandini .  fi  diede  al¬ 
la  profpertiva.  fua  accortezza 
nell’  arte.  261.  fuodifetto.262. 
fuoi viaggi.  263.  264.  fua  ava¬ 
rizia.  fua  infirmiti.  264.  lua-. 
morte  .  fua  forma  .  2 66» 

GRAZIAMI  ERCOLE  il  gio¬ 
vane.  Sua  aggregaz  one  nell' 
accademia.  1.  75.82.  Principe 
dell’accademia.  96.  fuo  ritrat¬ 
to,  e  fuo  elogio,  fuonafeimen- 
to .  ili.  275.  Scolare  del  Mattio¬ 
li,  poi  delCreti.  276.  fuoi  co¬ 
turni  .  281.  282. 

Intanto  per  lo  credito  acquifta* 
fofi  dopo  la  pubblicazione  della  fua 
gran  tavola  ?  e  del  pari  bella ,  di  S» 
Apollinare ,  gli  vengono  tante: > 
commijjtoni  d*  altre  pitture ,  che i> 
non  fa  come  a  tatti  f od  disfare ,  ma 
per  il  fuo  fapere ,  e  per  la  fua  bontà 
merita  qusflo ,  e  ogni  altro  bene  » 
Greci  grandiffimi,  e  fonimi 


Seconda  . 

maeftri  delle  noftr*arti.i.  23.C014 
le  loro  divine  lfatue  fervirono 
di  lume  a  Rafaelio.20.  (fatue  lo¬ 
ro  da  noi  pofledute.  5  5.  laudi 
dare  alle  antiche  (fatue.  56.  84. 

Guercino  da  cento .  Gì  anfratti 
cefco  Barbieri  *i.  5.  6.  25. 11. 1  3 8. 
iii.  75. 

Guglie ,  e  colonne  antiche. 
i*  54* 

Guidalotti  Giufeppe »  11.363. 
367.  nolfro  accademico  d’ ono¬ 
re  . 

Guido  Reni .  i.  5.  Come  inten¬ 
dere  di  fondare  un’accademia 
pubblica.  8.24.  27.  roj.  ii.  141* 
390.412.  425.  iii.  11 2. 

I 

Jf  Anlet  Francefco  .i.  88* 

Jtpelli  Luigi  Antonio»  i.92. 
Innocenzo  da  Imola  di  caf&j 
Francucci.in  che  fuperò  il 
Francia  tuo  maeftro.  i.  2 1. 

Ifolani  Alamanno  conte  9  e  fe- 
natore .  iii* x  1. accademico  d’  o* 
noie  • 

L 

T  j  Audi  Giofejfo  Antonio .  iii. 
2 13. 

Lanzi  ni  Andrea  cavaliere .  ii. 
272.  273.  pittor  milanefe. 
Lanzoni  notomifta  .  i.  103* 
Laureti  Tommafo.  ii.  280.  fi* 
ciliano  pittor,  ed  architetto.  . 

Le  Brun  Carlo»  ii.  145.  199* 
pittor  primario  del  Criltiamflì- 
mo  Re  Lodovico  XIV* 
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Leggi  dell*  accademia,  i .  3  1.  fece ,  la  qual  fnccedette  il  dì  15* 
lette  pubblicamente .  44.  febbrajo  ,  /»  domenica  ,  full*  ore 

Lelli  Ercole  premiato .  i.  75.  dici  fette  ,  di  queft*  anno  1739* 
Lianoro  Pietro  Giovanni  •  i.  giorno  infauflo  alle  fc lenze  ,  e  ad 
19.  pittore,  che  fioriva  circa  il  optf/  forta  di  buone  lettere  y  ed  al* 


mcccc. 

Lollinì  Gaetano  premiato, 
i.  77. 

Lombardi  Alfonfo  da  Ferrara  • 
iii.  137.  (cultore. 

X«ip*  Antonio  •  ii.  280. 

M 

M  mar  eh  e fe  Scipione • 

Veronele .  iii.  271. 

MAGUAVACCA  GIOSEF- 
JFO .  i.  14.  29.  depofitario  deli* 
accademia.  41.  68.  70,  fuo  ri¬ 
tratto,  e  fua  fioria.  fuo  nafei- 
mento.  difcepolo  del  Guerci» 
no.  ii.  187.  fi  volfe  allo  Audio 
delle  antichità  .  Tuoi  viaggi  • 
imparò  la  lingua  polacca .  188. 
favorito  da*  principi  ,  celebrato 
da  molti  fcrittori.  189.  perdè 
la  vifta.  fua  morte.  193.  Tuoi 
coftumi ,  e  fua  forma .  1 94. 

Malpighi  Marcello  monfigno- 
je  ,  filofofo ,  e  medico .  ii.  1 1 4. 
1 15. 142. iii*  21. 

Malva  fi  a  conte  Carlo  Ce  fare 
autore  della  Felfina  pittrice.i.6. 
18.  difefo .  19.  ii.  296. 

Manfredi  Euftachio .  ii.  121. 
iti.  87.  1 5,2. 

X’  amor  vivace  \  eintenfo ,  che 
io  fentiva  ,  e  fento  ancora  per 
quefl *  uomo  grandi jfimo\  non  mi  In¬ 
foia  oltre  poffare  lenza  parlar  del¬ 
la  perdita ,  che  giorni  fono  di  lui  fi 


la  noflra  fincera ,  ineffabile ,  in* 
comparabile  amicizia  y  e  di  quejV 
ultima  cofa  non  fi  può  dir  certa* 
mente  quanto  mi  dolga  ;  ma  chi 
lui  conobbe ,  e  quanto  amabil  foffe  9 
e  quanto  teneramente  mi  amafie  9 
dovrebbe  ancora  in  gran  parte  il 
mio  cordoglio  immaginare .  Il  fo 
ancor  io ,  che  queflo  non  è  luogo 
da  ricordar  tali  cofey  ma  che  im * 
porta  a  me  y  purché  alquanto  sfo- 
ghi  ,  in  parlandone  ,  il  mio  dolore  9 
che fi  ri  [ente ,  e  fi  ravviva  a  qua - 
lunque  leggiera  di  lui  ri  cor  dazio» 
ne ,  e  di  rifentirfi ,  e  di  ravvivar  fi 
pur  fi  compiace  ?  Il  fuo  nome ,  che 
qui  regiftro  me  lo  ricorda  abba¬ 
stanza  ,  e  mi  ricorda  quante  volt9 
feco  di  quefl ’  opera  ifleffa  ho  ragia * 
nato  •  Io  non  crede  a  già ,  benedet¬ 
to  Iddio ,  che  prima  di  compierne 
la  ftampa  io  doveffì  perdere  un? 
amico  sì  caro  y  e  che  tanto  valea  » 
Egli  è  il  vero  ,  che  da  parecchi  an¬ 
ni  vivea  tormentato  dal  mal  di 
pietra ,  ma  però  in  co  sì  fi  rana  gui» 
fa ,  e  con  tali  paufey  eh ’  egli ,  o 
noi  ci  fi  eravamo  accomodati ,  fpe - 
yando  9  che ,  mercè  le  non  intefe* 
tregue  <>che  un  tal  malore  gli  conce- 
dea  ,  doveffe  anche  vivere  alcuni 
anni  ,  dachè  offendo  egli  nato  Pana¬ 
no  1674  {e  fu  il  dì  10  fette-m» 
bre)  non  era  vecchio  tanto y  che 
per  ta  età  fi  doveffe  ora  temere  di 
perderlo  3  ma  ,  V  abbiamo  perda* 
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fo,  e  abbiavi  perduto  un’  uomo  ^ 
thè  per  dottrina ,  e  per  candidez¬ 
za  ,  e  fondita  di  coftumi ,  era defi- 
der abile  i  che  ben  più  lungamente 
vive/fe  ;  e  fe  /’  animo  gravemente 
Ji  turba  di  quanti  tl  conobbero  , 
quanto  deggio  io  turbarmi ,  con - 
triftarmi ,  £  dolere ,  io  ,  chefenza 
lui  fon  rimafto  ,  £  privo  delle  dolci 
dimoflr azioni  dell’  amor  fuo  !  Non 
mancheranvi  certamente  fcrittoriy 
che  del  merito  fuo ,  o  della  fua  vi¬ 
ta  parleranno  ,  ma  non  forfè  del 
grandiffìmo  amore ,  che  mi  porta¬ 
va ,  e /limando  ,  f&c  pojfa  onore 

accrefcergli  un*  amor  così  mal  col¬ 
locato  ;  ed  io  quefto  amerei ,  cta 
fapejfe  per  onor  mio  ,  e  perda  ove 
pofia  t  vo  dirlo ,  f  c&i  ha  veduto 
come  injìeme  trattavamo  non  ne¬ 
gherà  fede  a  quefta  verità .  Fac¬ 
cia  dunque  la  mia  buona  fortuna , 
che  ovunque  andrà  il  nome  di 
queft ’  uomo J ingoiare ,  la  memoria 
della  noftra  amicizia  lofegua ,  s 
per  tutti  quei  moltiffìmi  fecali  in 
cui  farà  chiaro ,  e  celebrato  •  Ma 
paffiam  oltre . 

Manfredi  Gabriello  fra  tei  del 
fuddetto,  e  uomo  anch’egli  di 
gran  merito,  e  di  gran  nome, 
come  tutti  il  fono  di  quefta  be¬ 
nedetta  famiglia.  1.9 7.  il.  313. 
V ’  ha  Eraclito  medico  ,  e  mate¬ 
matico  uomo  anch’  egli  digmffl» 
mo ,  e  v  ha  il  padre  Emilio  ge- 
fuita  loro  fratello ,  e  predicatore 
di  molta  fama ,  e  di  merito  anche 
maggiore . 

Manfredi  Maddalena ,  e  Terefa 
forelle  de*  luddetti,  adombrate, 


/ 
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come  fi  vede,  per  non  offendere 
la  loro  umiltà ,  e  moderazione  • 

Mannini Angelo  Michele 

Mannini  Gaetano  milanefc* 
premiato,  i.  g8.  91. 

MANNINI  JACOPO  AN¬ 
TONIO .  i.  30. 40.61.62.53.67. 
69.  Soavità,  fuo  nafcimento. 
li.  2 1 2.  ftudia  profpettiva  .  fco- 
lare  di  Mingazzino.fuoi  viaggi. 
213.  214.  molto  faticava,  ed  era 
lungo.  214.  piativa  volentieri . 
era  innamorato  dello  ile  d’ A- 
goftino  Mitelli .  21 5.  fu  fempre 
povero,  divenne  cieco.  ìusl* 
morte  .216.  fua  forma .  fua  ma* 
niera  .emulo  del  Graziani .  Fu 
maeftro  di  Ferdinando  Bibie* 
na .  2 17. 

Manno  .  i.  27.  orefice,  e  fta» 
tuario.  fioriva  nel  meel. 

Mantegna  Andrea .  i.  20.  21. 
pittor  mantovano  maeftro  del 
Coreggio . 

MANZINI  RAIMONDO. 
i.  15.  30.  40.41.  53.55.  58.60. 
61.  viceprincipe  lotto  il  Cigna* 
ni .  61.67.  ^8.  principe  dell’ac¬ 
cademia  .  69.  fuo  ritratto ,  e  fua 
ftoria .  fuo  nalcimento .  imparò 
da  fe  l’architettura .  iii.  91.  fuo 
viaggio .  è  fcrittore  eccellente . 
minia  egregiamente.  92.  fuo 
viaggio,  dono,  ch’ebbe  dall’ 
Imperadore.  patta  al  fervigio 
del  Principe  di  Baden .  Fu  mae¬ 
ftro  della  Piincipefta.  94.  tor¬ 
nò  a  Bologna  ,  e  come  vi  fi  fer¬ 
mò  .  95.  fuoi coftumi.  96.  fua 
forma.  97. 

Ma- 
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Mdrdtti  cdvdlicr  Carlo  anco¬ 
nitano  pittore*  i.  12.  ii»  23 5. 
322.  iii.  34. 

March cjì  Giafeppe»  Vedi  Sa  fi¬ 
fone  . 

Marco  zoppo  maeftro  di  Fran- 
Cefco  Francia  .  i.  19. 

Mari  Ale Jf andrò*  iii*  160.  pit- 
tor  turinefe  * 

M  ARS  ILI  CONTE  E  GE¬ 
NERALE  LUIGI  FERDI¬ 
NANDO*  Chiamato  dal  Papa 
in  Italia,  i*  13*  orò  altamente  a 
prò  delle  noftr* arti,  e  per  il 
loro  avanzamento*  15.  16.  fu 
accademico,  e  rifiutò  tal  grado 
per  acchetare  il  V1anr.31.41.42* 
fua  orazione»  44.45.  pafsò  a»* 
Roma  *  4 5. 47*  48. 5  7.  ritornò* 
in  accademia  *  5  7. 59.  50.53.72* 
74.75.110.  fuo  ritratto,  e  fua 
vita,  ii.i  13.  fuoi  ftudj*  1 15.  paf¬ 
sò  a  Coftantinopoli.  dedicò  al¬ 
la  Regina  di  Svezia  una  fua  ope~ 
ta.  1 15.  entra  nelle  milizie  deli* 
Imperadore*  fua  prigionia  tra 
Turchi*  11 7.  fua  liberazione* 
1 1 8.  fua  pietà ,  e  liberalità  .  fe- 
gnò  i  confini  de* due  imperj* 
1  ip.torna  a  Coftantinopoli.  in¬ 
di  ritorna  a  Vienna  *  120*  fece 
erigere  nella  fua  cafa  in  Bolo¬ 
gna  una  fcuola  di  matematica  , 
e  principalmente  di  agronomia* 
fuo  graviffimo accidente*  121* 
pafsò  ne'Svizzeri*  122.  indi  a 
Parigi  ,  e  fu  aggregatoa  quella 
reale  accademia*  Ebbe  princi¬ 
pio  irr  fua  cafa  un! accademia1 
fiiofofica*  effetto1  dr  fua  pietà* 
123.  fu  fatto  Generale  difanta 


3*7 

Chiefa*  cominciò  allora  a  pen- 
fare  alla  fondazione  delPInfti- 
tuto.  124.  fi  prefe  cura  della 
erezione  della  noftra  accade¬ 
mia  ,  e  ne  fe  Paprimento  in  fua 
cafa*  fua  gran  donazione  alPIn- 
ftituro.  126.  accademia  da  luì 
fatta  al  Principe  di  SalTonia  • 
128.  pafsò  in  Olanda*  onori 
avuti  in  Londra  *  tornò  a  Bolo¬ 
gna  ,  e  nuovi  doni  fece  alPinfli- 
tuto*  128*  donò  a  noi  una  ren¬ 
dita  per  la  folennità  de'premj* 
tornò  a  Marfilia ,  ove  cominciò 
ad  infermarli*  tornò  a  Bologna* 
ottimi  fegni  di  pietà  ,  e  di  reli¬ 
gione .  129.  fua  morte*  fuoi  co- 
ftumi  *  130* fua  forma*  i3i.fue 
efequie*  onori  fattigli*  132* 
232.  238*  28 5*  345»  iii»  94» 
96» 

Martelli  Fi er Jacopo,  iii.  287* 
poeta  » 

Mafcherini  Ottaviano  •  i.  29* 
architetto  * 

MATTIOLI  LODOVICO .  u 
30.  Suo  ritratto  ,  efuoelogio* 
fuo  nafcimento  *  attefe  non  po¬ 
co  alle  lettere  ,  iii*  21.fi  diede  a 
difegnare,  indi  ad  intagliare  in 
rame.  22.  ha  dipinto  ancora, 
fuo  viaggio*  23.  fuoicoftumi. 
è  fcrittore  eccellente  .25.  fuoi 
cofìumr*  26,  53.  56*  27 5* 

Mazza  Cammllo  .  iii* 4*  frui¬ 
tore  padre  di  Giufeppe  * 

MAZZA  GIUSEPPE »  r*  ir* 
14.  30.  40.  41.  vrceprrncipe  fot- 
to  il  Cignani  *  5r.5y.  70*  prin¬ 
cipe  dell’accademia  .  72.  82.  87* 
88.  ii.  252.  253.  299. 

il6- 
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376. 423.  Tuo  ritratta  e  fua  fto- 
ria .  iii.  3.  Tuo  nafcimentò  <  /co¬ 
lare  del  Canuti,  dipinfe  a  fre¬ 
sco.  cominciò  a  modellare  $  e 
qui  fi  fermò.  4.pafsò  alla  fetida 
del  Palmelli.  5.  aperfe  fcuola 
da  fe .  6.  fuoi  viaggi .  7. 9.  io.  in 
Roma  vilìtato  da'primi  artefici, 
e  accolto  da' grandi.  ii.  fuoi 
coftumi.  accidente  occorfogli . 
fortezza  dell'animo  fuo.  12. 
fuoi  pregi  intorno  all' arte,  fua 
forma  .13.  dono,  ch'egli  mi  fe¬ 
ce  .  14.  1  io. 

MAZZONI  CESARE  G/O- 
SEFFO.  i.  30. 4 1.63. 69.70.76. 
91.  fuo  ritratto,  e luo  elogio, 
fuo  nafcimentò  .  fcolare  del  Pa¬ 
lmelli.  iii.  169.  poi  di  Giovan- 
giofeffo  dal  Sole  .  fonò  di  violi¬ 
no  .  s'invogliò  di  dipignerea 
frefeo .  170.  fuoi  viaggi.  171. 
172. 173.  174.  fua  forma .  175. 
fuoi  coftumi.  fegretario  dell* 
accademia.  176.  254.  intanto 
egli  è  tornato  in  patria  con  la 
moglie ,  per  non  più  partire . 

Mazzuoli Francefco,V edi  Par¬ 
migiano. 

MELONI  FRANCESCO 
ANTONIO .  i.  30.3  1.  61.ii.244. 
fua  vita .  fuo  nalcimento  .  fcola¬ 
re  prima  del  Paderna  ,  e  poi  del 
Monti ,  e  poi  del  Francefchini . 

ii.  368.  intagliò  in  rame,  fuoi 
viaggi  •  369.  370.  muore  in  cafa 
del  Bibiena .371. 

Mengoli  Pietro  dottore.ii.290. 

Metafafo  Pietro  poeta  del 
regnante  Imperador  Carlo  VI. 

iii.  255. 


Seconda  . 

Mezzabarbtt  conte  Francesco* 

ii.  189* 

MILANI  AURELIANO .  i. 
30.61.68.  fuo  ritratto,  e  fuo 
elogio,  fuo  nafcimentò.  fcola¬ 
re  del  Palmelli ,  poi  di  Cefare^ 
Gennari*  ftudiò  quindi  dafe* 

iii.  159.  ajutato  dal  come  Fava, 
ftudiò  molto  da^Carracci.  160. 
pa fsò  a  Roma ,  e  poi  vi  fece  ve¬ 
nir  la  famiglia  .  164  fua  manie¬ 
ra  .  165.  fuoi  coftumi .  166. 

E'  venuta  intanto  a  Bologna Lj 
una  fua  tavola  di  [anta  Geltrude 
ec .  locata  nell3  aitar  de' Graffi  in 
fan  Pietro  •  Quale  plaufo  s3  abbia 
avuto  /'  noi  (0  dire  ^fo  che  le  avrei 
augurata  miglior  fortuna . 

Milani  Giulio  Cefare .  iii.  15 9. 
pittore . 

Minganti  Aleffandro  •  i.  27. 
fcultore  lodato  da'  Carracci . 

Mingazzino  Domenico  Santi 
cavaliere,  i.29.  ii.  270.  3  2  3*3  73» 

Mitelli  Ago  fino .  i.  29.  fue-# 
notizie,  fue  laudi,  morì  in  Ifpa- 
gna.  ii.  181.  284. 

MITELLI  GIOSEFFO  MA - 
RIA»  i.  29.  41. 46.62.  fuo  ritrat¬ 
to  ,  c  fua  vita  .  ii.  1 8 1.  fuo  na- 
feimento.  ebbe  varj  maeftri. 
giudicio  di  Simon  Cantarmi 
intorno  a  lui .  In  che  fia  prege¬ 
vole,  quante  cofe  fece .  182.  fu 
in  Ifp3gna.  fua  morte .  183.334. 

Molza  Francefco  Maria  poeta 
modonefe .  i.  77. 

Montanari  Geminiano  mate¬ 
matico  .  ii.  1 14.  1 1 5. 

Monti  marche  fe  Antonio •  ii. 
301.  già  noilro  benefattore ,  e 
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grande  fperanza  della  noftra_. 
accademia . 

Monti  Antonio  Maria  •  ii.  286. 
pittore ,  e  fcrittore. 

MONTI  FRANCESCO .  fua 
aggregazione  all" accademia,  i. 
67.  68.  principe.  71. 72.  88.  90. 
98.  ii.  289. 3 16.  342.  fuo  ritrat¬ 
to,  e  Sua  ftoria.  fuo  nascimen¬ 
to.  Suoiftudj.  iii.  217.  Scolare 
di  SigiSmondo  Caula,  poi  di 
Giovan  GioSefto  dal  Sole .  118. 
Suoi  viaggi  *222.224.  fta  ora  in 
BreScia  con  la  famiglia .  Suoi 
coftumi.  225.  principe  dell"  ac¬ 
cademia.  22Ó. 

Monticelli  Andrea .  ii.  213. 
pittore  di  prospettive,  e  grot¬ 
teschi  . 

MONTICELLI  ANGELO 
MICHELE .  i.  30.  40.  41.  87. 
fuoritratto,  e  Suo  elogio.  Suo 
naScimento.  Scolar  del  Manzi¬ 
ni.  iii.  179.  poi  del  France- 
fchini.  poi  di  Domenico  Ma¬ 
lia  Viani .  fu  invitato  a  Roma 
dai  Papa,  gli  venne  male  agli 
occhi. acciecò.  fua  maniera.  18 1. 

Morelli  Bartolomeo  detto  il 
Tianoro .  ii.  260.  3  34. 

MORETTI  GIUSEPPE  MA¬ 
RIA  .  i.  15.  30.  40.  fuo  ritratto , 
e  fua  ftoria.  fuo  nafcimento. 
impara  di  tagliare  in  legno  .  iii. 
17.  lo  innamorarli  di  una  giova¬ 
ne  gli  fu  dimoio  allo  Audio .  in¬ 
tagliò  alquanto  in  rame.18.fuoi 
coftumi .  19. 

Morgagni  Gì  amba  tifi  a  fiiofo- 
fo,  enotomifta.  iii.  132. 


N 

Gafgaro  architetto  ; 

1.  28. 

Naldi  Domenico .  i.  76.  pre¬ 
miato  . 

Negri  Girolamo. Vedi  Boccia. 

Nenton  Ifacco  cavaliere  ingle- 
fe ,  fìngular  filofofo,  e  materna* 
tico .  ii.  128. 

Niccolò  delV  Abate ,  0  Abati • 
i.  22.  24.  fuoi  belliftìmi  fregi . 
5  2.  altri  belliftìmi ,  ma  buttati  a 
terra  •  iii.  3. 

O 

o  Ddi  Mauro .  iii .  17.  pfttor 
parmigiano. 

Orlandi  Ododrao .  i.i  1.  iii. 2  59. 
Scultore . 

Orlandi  fra  Pellegrino  Antonio 
carmelitano  .  iii.  2  1 8. 

ORLANDI  STEFANO,  fua 
aggregazi°ne.i.69.7°.7i.88.90. 
256.  fuo  ritratto  ,  e  fuo  elogio, 
fuo  naScimento .  iii.  259.  s3  av¬ 
visò  di  fare  il  pittore  .  Scolar  del 
Rizzini.  poi  di  Pompeo  Aldro» 
vandioi.  pafsò  a  Roma  col  mae- 
ftro .  molto  vi  ftudiò .  altri  Suoi 
viaggi.  260.  261.  fua  forma.,, 
fuoi  coftumi .  262. 

Or  fi  mar  che  fe  Giovan  Giofejfo 
letterato,  nella  cui  morte  mol¬ 
to  perdei .  iii.  148. 

ORSO  NI  GIOSEFFO.  fua 
aggregazione,  i.  69.  70.  71.  75. 
87.  90. 91.  iii.  222.  fuo  ritratto, 
e  fua  ftoria.  fuo  nafcimento. 

A  a  a  fco- 
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{colare  di  Domenico  Viani. 
pafsò  alla  quadratura  lotto  la 
difciplina  di  Pompeo  Aldro- 
vandini.  25  3.  Tuoi  viaggi.  254. 
25  5.  Suo  coitume.  256. 

P 

P Aderna  Paolo  Antonio  .  ii. 
268.  pittore  . 

Pagnini  Valerlo  ,  \,gi .  genti¬ 
luomo  lucchefe . 

Va  lazzo  dell’  Inflituto  ragguar- 
devoliflìmo  per  architettura  ,  e 
per  pittura,  i.  47.  Tua  breve  de¬ 
scrizione  .  49.  fu  fcuola  de'Car- 
racci .  50. 

Paltronieri  Pietro,  iii.  2  2  2. 
mirandolanopittoredi  profpet- 
tive . 

Paolo  Caliari  veronefe  pitto¬ 
re  .  i.  24. 

Parafa  pittor  greco .  iii.  93. 
Parmigiano ,  Francefco  Maz¬ 
zuoli  •  i.  2 1.  24. 5 1. 

Parodi  Domenico  pittor  geno¬ 
vese  .  ii.  429. 

Pafaelli  Lorenzo ,  i.  6.  2 6.  ii. 
140.  158.  289.  290.  295.  303. 
308.  3 14.  406.  407.  408.  iii.  5 6. 
*jg.  101.  144.  fua morte.  i45. 
185.  259. 

P  afarotti  Bartolomeo,  i.  23. 
pittore . 

Vedretti  Giufeppe,  iii.  290. 
ora  noftro  accademico . 

Pedrujt  Paolo  gefuita  .  ii.  189. 
Perelle  Niccolò .  iii.  22.  inta¬ 
gliatore  in  rame  parigino . 

Pefarefe,  Vedi  Simon  Canta¬ 
rmi. 


Petracchi  D .  Celefllno  monaco 
celeftino  .  i.  86.  fiorentino . 

P iella  Lorenzo  avvocato,  ii. 

1-6  g, 

Pietro  Perugino  di  cafa  Vanuz - 
zi  maeftro  di  Rafaello.  i.20.  2  r» 

PIO  ANGELO  GABRIEL¬ 
LO,  i.  fua  aggregazione .  i.6&. 
69.  72.  75. 90.  ii.  1 3 2.  fuo  ritrat-** 
to, e  Suo  elogio .  fuonafcimen- 
to.  Scolare  d’ Andrea  Ferreri. 
iii.  245,.  poi  del  Mazza,  palla  a 
Roma  nella  fcuola  del  cavalier 
Rufconi .  246.  torna  a  Bologna. 
248.  luo  coitume.  250.  egli  pre- 
fentemente  Jla  lavorando  in  Ge¬ 
nova  . 

Piò  Domenico  .  iii. 24 5  .figlino* 
lo  del  Suddetto,  e  che  fi  fa* 
molt*  onore . 

PIZZOLI  GIOACCHINO  . 
i.  14.  30.  41.61.62.63.  fuori- 
tratto  ,  e  Sua  vita  .  Suo  nasci¬ 
mento  .  Suo  pafiaggio  dalla  bot¬ 
tega  alla  pittura  .  Scolare  di  cer¬ 
to  Bottazzoni.  ii.  251.  Suoi 
viaggi.  Scolare  del  Colonna-*, 
poi  dei  Palmelli.  252.  torna-, 
col  Colonna ,  e  molto  pinge  Se¬ 
co  .  altri  Suoi  viaggi .  253.  va  a 
Parigi .  torna  a  Bologna  .  254. 
pinge  ogni  Sorta  dicofe.  palla 
a  Vinegia  .255.  circa  ii  Suo  mo¬ 
do  di  dipigner  paefi .  Suoi  coltu- 
mi  .256.  Sua  forma .  Sua  morte  • 

2  5  7* 

Premj  come  ftabiliti.  i.  73., 
e  con  quale  Solennità  fi  difpen- 
fano .  i.  78. 

Primati  ciò  Francefco  .  i.  22.28. 
pittore,  Scultore,  ed  architetto. 

Pru - 
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Travati  Santo .  iii.  7 6.  pittor  Raimondi  Marc'  Antonio  inta¬ 

gliatore  in  rame 


verone  fé. 


1. 2 1. 


CL 


\JUadri  Giovan  Lodovico. 

ili.  250.  noftro  accademi¬ 
co  d'  onore . 

Quaini  E  rane  e Jco.i.  2p.if.  197. 
fcolare  di  Agolfino  Mitelli. 
147.  zio  di  Carlo  Cignani ,  con 
cui  molto  dipmfe  .  191.  270. 

QUAINI  LUIGI,  i.14.30.42. 
viceprincipe  fotto  il  Cignani 
fuo  cugino  .60.61. ii.143. 
tratto ,  e  fua  vita .  197.  fuo  na- 
fcimento.  198.  ftudiò  lettere, 
e  poi  pittura .  fcolare  del  Guer- 
cino,  poi  del  Cignani .  fuo  viag¬ 
gio.  fuo  ritorno  alla  patria^. 
Divenne  amico  del  Francefchi- 
ni.  1  qg.  dipigne  col  maeftro, 
e  con  T amico.  200.  diventa.» 
cognato  del  Francefchini .  po- 
co  amante  della  fatica .  201.  di- 
pinfe  moltiflìmo  col  cognato. 
202.  pareggio  tra  lui ,  e  il  Fran¬ 
cefchini  .  203.  fcrivea  piacevol¬ 
mente,  e  difegnava  belle  cari- 
cature  .  204.  fua  infirmiti .  fua 
morte.  20^.  fuoi  coftumi.  fu 
eloquente,  e  amante  degli  uo¬ 
mini  letterati .  206.  compofe  in 
verfi  •  fua  forma .  207. 


R 

A  faci  Sanzio  d’  urbino. 
portò  al  fommo  la  pittura .  i. 
20.  21.24.  25.  57.  84. 105.  106. 
107.  108. 109.  ii.  141.  311. 


RAMBALDI  CARLO  AN¬ 
TONIO  .  i.  30.  62.  fuo  ritratto  , 
e  fua  vita,  fuo  nafcimento.  fco¬ 
lare  di  GiovanViani,  poi  di  Do¬ 
menico.  ii.  395.  opera  da  fe_»  * 
fuoi  viaggi .  396.  397.  fuo  inna¬ 
moramento.  Va  a  Parma  coru 
la  fpofa,  indi  a  Piacenza  .  398. 
nel  ritornar  fi  annegò  . 

Rembrantd .  Van  Ryn.  iii.  70. 
nato  in  leida  pittore  ,  ed  inta¬ 
gliatore  in  rame . 

Reni  .  Vedi  Guido  Reni . 

Ramenghi  Bartolomeo  .  Vedi 
Bagnaca  vallo . 

Bagarini  Giorgio  •  iii.  101. 
pittore ,  e  poeta . 

Riva  -padre  D .  Giampietro  fo- 
mafco  luganefe  .  i.  92. 

Rivani  Ercole  macchinifta . 
iii.  20  2. 

Rizzini  Antonio,  iii.  259.  pit¬ 
tore  . 

Rohufli  Jacopo .  Vedi  Tinto* 
retro .  pittor  veniziano  . 

Eoli  Antonio  .  i.  29.  fuo  nafci¬ 
mento.  ii.  405.  fua  morte .  405. 
409. 

ROLI  GIU  SET?  E.  fua  ag¬ 
gregazione  .  1.68.  86.  fuo  ritrat¬ 
to,  e  fua  vira  .  ii.  405.  fuo  na¬ 
fcimento.  fcolare  del  Caccioli, 
poi  del  Canuti .  406.  intagliò  in 
rame,  fi  diè  a  dipignere  a  fre- 
fco.  407.  fuoi  viaggi .  408.  409. 
gli  muore  il  fratello  .  fu  trinca¬ 
to.  410.  altri  fuoi  viaggi .  412. 
413.  ebbe  una  grolla  eredità  ,  e 
lalciò  di  dipignere.  la  eredità 
A  a  a  2  andò 
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andò  alla  malora ,  e  gli  bifognò 
tornare  alla  pittura.  413.  dipe¬ 
lato  prefe  moglie,  fua  morte, 
fua  forma  .  Tuoi  colìumi  .414. 

Ronchi  F elice .  i.  83.88.  pre¬ 
miato  . 

ROSSI  ANTONIO  aggre¬ 
gato  .  i.  89.  ii.244.  fuo  ritratro , 
e  fuo  elogio,  fcolare  del  Bor- 
gonzoni.  ili.  303.  poi  del  Fran- 
cefchini  .  304.  fuoi  colturali. 
2°  6- 

Roffì  Gìambatijla  a  u  t o  r e  d e  1  ì* 
arbore  genealogico  della  fami¬ 
glia  Cignani  »  il.  1 58. 

Roffì  Giambatifia  .  ii.  152. 

Roffì  Properzia  lcultrice.  i.27. 

Rubeus  Pierpaolo- .  ili.  70.  pit¬ 
tore  d’ anverfa  . 

Rnfconi  Cammillo  cavaliere-, 
fcultor  milanefe  .  iii.  1 1. 24 5. 

$ 

^^Abattini  Gaetano  nato  mu" 
to,  e  che  nella  pittura  molto'  di¬ 
veniva  eccellente ,  ma  la  morte 
nel  più  bello* ce  lo  rapì.  iii.  3^10. 

Sabbattini  Lorenzo .  Come», 
intendeife  di  fondare  una  pub¬ 
blica  accademia  .  i.  8. 23.75. 

S alani  Don  Paolo  abate  olive* 
tatto  .  n.  280. 

Sani  Paolo  Antonio  minor  con¬ 
ventuale  .■  i.  79^  accademico 
&  onore  . 

San  fané  Giufeppe  Mar  che  fi .  ii, 
403.  ora  noltro  accademico . 

Santi  cavalier  Domenico  .  Ve¬ 
di  Mingazzino  . 

SANTI  GIOVAR  GIQSEF - 


FO.  i.  1 1.30.  31.  £2.  £3.  54.  fuo 
ritratto ,  e  fua  vita  .  fcolare  del 
Canuti ,  ma  ftudiò  da  fe  la  pro- 
fpettiva .  ii.  209.  dipinfe  col 
Canuti  fuo  cognato,  fua  morte, 
fua  maniera .  fuoi  colturali.  210. 
fua  forma .  211. 

Sant  Urbano .  ii.  132.  conia* 
tor  lorenefe . 

Sanzio .  Vedi  Rafaello  d*  ur¬ 
bi  no  . 

Scandeìlara  Pietro  Maria  pre¬ 
miato  .  i.  88.  ii i.  21*3.  ora  noltro 
accademico . 

Schiaffi  Antonio  .  i.  83.  91. 
premiato . 

Sementi  Giacomo  .  i.  2 6. 

Serlio  Seb affli  ano  architetto. 
1»  2  9*  49* 

Sbaraglia  Girolamo  filofofo  * 
e  medico,  iii.  109* 

S grilli  Vincenzo  •  ii.  307. 

Simon  Cantarmi  da  pefaro* 
Iodato,  i.  26.  iii. 38.  75. 

Strani  Giovati  Andrea .  r.  26* 
ii.  422. 

Sir  ani  Lifabetta.  i.  z5.iii.147v 
figliuola  del  fuddetto.  pittrice. 

Soavi  Rafaello  Angelo v  i.  83*. 
premiato.  Ivizzero. 

Solimene  Ciclo-,  ii.  428.  305. 
pittor  napolitano. 

Spada  Leonello .  i.  2  5. 

Spolverini  llario  Mercanti,  fri. 
204. 

Stancar i  Vittorio  matemati¬ 
co  .  ii.  123. 

Storia  genealogica  in  com¬ 
pendio  della  fcuola  di  Bologna 
circa  la  pittura,  lafcoltura,  e 
1*  architettura,  e  come  queft* 

arti 
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arti  fiorifero  Tempre  ancora  in 
Bologna,  i.  18. 

T 

Tf*1  Agli  agucchi  Girolamo •  iii. 
149.  modonefe . 

T druffi  Emilio .  i.  5.  ii.  138. 
140.  iii.  87.  pittore . 

Terzi  Crijloforo .  iii.  167.  ora 
noAro  accademico  • 

Tefì  Vittoria .  iii.  cantatrice 
molto  famofa . 

Tiarini  Aleffandro.  i.  6.  25.  in 
che  non  lodato  .  26. 

T ih  aldi  Domenico .  i.  28.43. 49. 
architetto . 

Tibaldi  Pellegrino»  i.  22.24. 
28.  49.  50. 54.  104.  107. 

Tintoretto  Jacopo  Robufii  veni- 
ziano.  i.  24.  ii.  321. 

Tiziano  Veceìli  da  cador  .  i.  7. 
21.  24.  51.  101.  322. 

Tolomei  Claudio  poeta  fa nefe. 

77*  . 

Xo#/  Angelo  Michele  pittore  • 
ii.  37.  iii.  32. 

TORELLI  FELICE .  i.  30. 
58.52.  63.54. 59.  70.71.72.82. 
88.  3  i5.  fuo  ritratto,  e  fua  Ao- 
ria .  iii. 75. fuo  nafcimento .  Au¬ 
dio  alquanto  lettere,  fonò  il 
violino .  Audio  la  pittura  .  ven¬ 
ne  a  Bologna  ,  e  molto  faticò , 
e  come ,  e  dove  •  7 6.  fcolare  di 
Giovan  GioftfFo  dal  .Sole  .  77. 
invaghì  di  una  pittrice,  la  fpo- 
sò.pafsò  a  far  da  le  fcuola  .  80. 
fua  forma  .come  cangiò  manie¬ 
ra  .  85. 

Torelli  Ginfeppe.  iii.  75» 
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Torelli  Lucia  C afalini,  luo  na¬ 
fcimento  .  imparò  prima  la  pit¬ 
tura  da  Carlofuo  cugino.iii.85. 
poi  da  Giovan  GiofefFo  dal  So¬ 
le  .  87.  eccellente  nel  far  ritrat¬ 
ti .  88.  è  noAra  accademica^ 
d3  onore. 

Torelli  Stefano .  iii.  88. 

Torri  Flaminio .  i.  25.  27.  pit* 
tore . 

V 

v  Alfa  ha  Anton  Maria  no*» 

tomiAa .  iii.  132.  248. 

Vandi  Santo .  ii.  1 5  7.  pittar  di 
ritratti . 

Vanicelli  Giufeppe  Antonio  •  i. 
92.  premiato . 

Vanne  ci .  Vedi  Pietro  Peru¬ 
gino  . 

Vaqiies  Giufepge  di  Praga .  i» 
91.  premiato . 

Vafari  Giorgio  pittore  areti¬ 
no  ,  ed  architetto ,  e  autore  del¬ 
le  vite  de3  pittori,  fcultori,  ed 
architetti  ec.  i.  19.  22.  29. 

Vecelli .  Vedi  Tiziano. 

Veti  enti  Giulio  Ce  far  e .  ii.3  30* 

Ventura,  i.  28.  pittore  ,  che 
fiorì  del  mexx. 

Vetrario,  i.49.  architetto  . 

VIARI  DOMENICO  MA¬ 
RIA.  i.  1  fua  doglianza  per  la 
elezione  degli  accademici .  17. 
30.  41.  47.  57.  fuo  ritratto,  e 
fua  vita.ii.3  5  3.  fuo  nafcimento. 
fue  prime  fcuole.  355.  fcolare 
di  fuo  padre,  palla  a  Vinegia. 
355.  indi  a  Imola  .  358.  bramo- 
fa  di  rinovare  la  maniera  de* 

Car- 
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Cartacei .  359.  andò  a  Piftoja  • 
fua  morfe.  361.  Tuoi  coftumi. 


362.  avea  ricufato  d’andare  a 
Roma .  363.  fua  forma  .  (limava 
il  nudo  più  d’ ogni  altra  cofa  . 
366.ÌÙ.  253. 

Vi  ani  Giovanni .  più  eccel¬ 
lente, che  celebrato.!*. 27.  ii.  285. 
fua  morte,  fuoi  coftumi.  353. 
fua  maniera  .354. 

Vignola  Giacomo  Barozzi .  i. 
28.  49. 

Vigri  santa  Caterina  da  Bolo¬ 
gna  protettrice  dell’  accade¬ 
mia  .  i.  31.  42. 53. 

Vinci  Lionardo .  i.  103.  da.» 
vinci . 

Vincioli  Giacinto .  iii.148.  no¬ 
bile  perugino ,  e  letterato . 

Vitale  .  i.  19.  fioriva  quefto 
pittore  circa  il  mccc. 

Urbano .  Vedi  Sant’  Urbano. 

Z 

Ampi  eri  Domenico .  Vedi 
Domenichino . 

Z  anelli  Ippolito,  ii.  136.  158. 
ferrarefe  ,  filofofo  ,  e  poeta  . 


Zani  Sebaftìano  fcrittorej  • 
iii.  no. 

Zanotti  Ercole  Maria .  ii.  1 5  8. 
iii.  152. 

Zanotti  Euflacbio,  \\\,  152. 

Zanotti  Francefco,u^S.iu,i'y  Z 

ZANOTTI  GIAMPIETRO 
autore  della  prefente  opera, 
fuo  penderò  la  inftituzione_* 
dell’accademia,  i.  io.  i.  n.fe- 
gretario  fin  dalla  prima  origine 
della  medefima.  30.31.42.60. 
62.  67.  70.  71.  75.  76.  80.  prin¬ 
cipe  dell’accademia.  81.  87.  90. 
98.  388. 414.  fuo  ritratto,  e  lua 
ftoria.  imparò  lettere,  fu  con¬ 
dotto  a  Bologna  .  iii.  143.  ftu- 
diò  pittura  (otto  la  difciplina 
del  Palmelli.  144.  feguì  a  ftu- 
diar  lettere .  fuo  viaggio .  1 46. 
pubblicò  la  vira  del  Tuo  mae- 
ftro.  difefe  la  felfina  pittrice. 
147.  e  poi  la  feconda  maniera 
di  Guido  a  prò  del  marchefe_* 
Orfi.  148.  andò  a  Roma  .  150. 
fua  forma.  153.  fuoi  coftumi. 

154-  *55- . 

Zeufi,  ii.  156.  iii.  93. 

Zoppo .  Vedi  Marco  Zoppo. 


TA- 
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Delle  operazioni  regiftrate  in  quello  libro . 


A 

A  Bele  morto.*/?/  Francefchi- 
nì .  ti. 2 3  9.  uccifo*  del  G  ammarini* 
ii.  388* 

A  biga  ili  e.  dello  Spagnnolo.  Hi, 
56.  del  Raffi.  30*. 

Abramo .  del  Frane  e  [chini .  ii. 
229.  */*  <7//?/  dal  Sole .  //.  3  00. 

Achille  tuffato  nel  fiume.  */?/ 
Frane  e ^chlni .  /*.  236.  altre  fue_, 
favole  .  */?/  Cr?r; .  ;;7.  in.  1 1 2. 
con  fegnato  a  Ghirone.  del  Boni, 
23 1. 

Aci  con  Galatea.  del  Torelli  • 
ni.  78. 

Adamo,  ed  Èva .  */?/  Cignani • 
i/'«  1 1 9.  */?/  Francefchini .  224. 

Adone  lua  favola  in  quattro 
quadri  •  del  Francefchini .  ii. 227. 
morto,  dello  ftefio.  239.  *&/ M**a- 
s&**  .  ;77.  io. 

Adorazione  del  Vitello,  del 
Milani .  Hi.  162. 

Agar  re  .  del  Cignani .  ii.  144. 
del  Quaini.  204.*/?/ Francefchi¬ 
ni .  238.  di  quel  dal  Sole  •  293. 

S.  Agolhno.  del  Gatti.  Hi. 

34i  • 

AlberroCaprara  ambafeiado- 
te  al  Turco,  del  Bologntni.iii.iS. 

Albornozzo  cardinale,  cui 
un'architetto  mollra  un  dife- 
gno .  del  Cignani .  ii.  13  9. 

Aleilandro  >  che  incendia  il 


palazzo  di  Xerfe.  del  Bolognini , 

i.  88.  conEfeftione.  dello  Spa- 
gnuolo.  iti.  58.  varie  lue  ilorie  • 
del  Creti.  106.  log.  220.  223. 

S.  A  leandro,  dello  Spagnuo la» 
Hi.  61. 

S.  Aleflìo  Fai  conierò.*/?/  RoJfi9 
Hi.  305. 

Alfeo  con  Aretufa.  del  Torel - 
li .  Hi.  81. 

Altare,  dell*  Aldrovandini •  ii» 
425. 

Ambafciadori  di  Bologna  fui 
carrocio.  del  Zanotti.  Hi.  1 50» 

Ambafcieria  al  Re  diDani«» 
marca  •  del  Gambarini .  ii.  391» 

Amor  divino.*/;  quel  dal  Sole • 

ii.  3  0  6. 

Amore  con  Bacco,  del  Cignó¬ 
ni  .  ii.  142. altre  fue  favole  .  dello 
fi  e  fio .  143.  144.  di  Tarmato  .  del 
Francefchini  .237.  dello  Sp  a  gnuo¬ 
lo  .  Hi.  5  6.  del  Cavazzoni  .128. 

S.  Andrea,  dello  Sgagnuolo •  Hi» 
6 1 .  del  Raffi  .305. 

Andromeda.*/?/  Creti.  Hi.  113. 

B.  Angelina,  del  Mazzoni  . 
Hi.  175. 

Angeli.*/?/  Eoli.  ii.  409.  del 
Mazza.  Hi.  7.  8.9.  io.  11.  12. 
del  Ferreri  .  13  6.  137.  del  Fio  • 
248.  del  Sigari  .286. 

Angelo  Cuftode.  del  France* 
fch  ini .  ii.  H-j.  del  Mazza .  Hi.  6 • 
del  Zanotti.  147.  del  Mazzoni  # 
171.  del  Grati  .187. 
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Angelo  Michele,  dello  Spa- 
fintolo  .  ///»  65.  del  Milani  •  162. 

Angelo  Rafaello,  chelotta. 
dello  Spaglinolo .  Hi .  45. 

S.  Aniano,  che  battezza  un_. 
Re  .  del  Gennari .  //•  170. 

S.  Anna,  del  Veneri .  «7. 137. 
del  Grati .  1 86.  *A/  Graziani.  278. 

Anna  madre  di  Samuele.  */?/ 
Francefcbini .  /V.  255- 

S.  Anfeimo .  */?//<!  Spaglinolo  • 
in.  6 1. 

S.  Antonio  abate  •  */?/  Viani. 
ii.  360.  dello  Spagnuolo .  iti.  40. 

S.  Antonio  di  Padova.*/?/  Ci¬ 
gnani.  ii .  148.  148.  162.  del  Cre¬ 
ti  .  Hi.  log.  del  Per  reri.  137.138. 
delZanotti.  145 .  del  Fio.  248. 
*/?/  Fratta .  3 11. 

S.  Apollinare .  del  Graziani . 

tll  »  2o  I  » 

Apollo,  del Cignani .  H.  149. 
del  Francefcbini.  232.  del  Bert uz¬ 
zi ,  348.  del  Fio.  Hi.  248.  */?/  Bi- 
gari  .289. 

Arianna  abbandonata.*/?/ C7- 
gnani .  *7. 143*  *A  dal  Sole . 
305.  del  Mazza  .  A7.  io. 

Arme .  del  Mannini  .  ii.  215. 
del  Graziani .  262.  dell’  Aldro* 
*v andini.  423. 

Armida.  delQuaini.  ii.  204. 
del  Graziani .  Hi.  277. 

Aronne .  <//  47*?/  */*z/  5W?  •  H. 

30°. 

Artemifìa.  di  quel  dal  Sole  .ii. 
299- 

Aurora  .  */?/  Cignani .  A*.  x48. 
.  con  Cefalo.*/?/  Francefcbini. 2^0. 
231.2 40.  */?/  Boni .  Hi.  233. 


B 

13  Accanali.*/?/  Cignani.  H.  1  42. 

Bacco.*/?/  Francefchini.H.2  30. 
240.  del  Mazza .  Hi.  9.-  io.  dello 
Spagnuolo .  45.62.  */?/  .231. 

S.  Barbara.*/?/  Dardani.ii.  418. 
del  Graziani .  Hi.  279. 

S.  Bartolomeo fue  ftorie.  del 
Francef chini .  ii.  2  2 6.  del  Mazza . 
Hi.  6.  del  Roffi .  305. 

Beccheria,  dello  Spagnuolo  • 
A7.  37. 

S.  Benedetto .  */?/  Cignani .  ii. 

1 46.  */*  Felice  Cignani .  162.  del 
Mazza .  /A.7.  */?/  Torelli .  82.  del 
Roffi.  304. 

S.  Bernardino  da  Siena,  del 
C aguzza  .  ii.  383.  dello  Spagnuo* 
lo .  Hi.  5  2.  */?/ Creti .  109. 

S.  Bernardo .  */?//<?  Spagnuolo • 
A7.6 1 .  */?/  Zanotti.  1 48.  */?/  Grd- 
/*.  189. 

B.  Bernardo  Tolomei .  */?//<? 
Spagnuolo .  Hi.  64. 

Berfabea .  di  quel  dal  Sole .  ii 
2  99.  del  Fratta  .  A7.  314. 

Bertoldino ,  che  cova  1*  uova  • 
del  Cignani .  ii.  142.  fue  favole  . 
dello  Spagnuolo  .  *77.  5  5. 

Bertoldo  ,  Bertoldino ,  e  Ca¬ 
ca  fe uno.*/?/  Mattioli.  Hi.  2 del¬ 
lo  Spagnuolo .  7*7.  55. 

S. Biagio .  del  Francefcbini  .  A*. 
221. 

S.  Bruno.  del  Boni .  Hi.  230. 
Bruto,  che  bacia  la  terra. 

'dello  Spagnuolo  .  A7.  55. 

Bugia .  del  Creti .  Hi.  104. 


) 


Carne- 


Tavola 

C 

Altiere.//?/ Graziani.ii.161. 

■  * 

del  Chiarini .  270.  272.278.  //?/ 
Burri  ni  .  3  2  3 .  3  2  4.  3  26.  //?/  Ber- 
ruzzi»  348.  349.  //?/ Carpi •  374. 
375.  376.  //?/  Gambarini .  388. 
391.  del  Ramb aldi .  396.  del  Bi¬ 
jlega .  401.  del  Boli.  408.  409. 
?/?/  Dardani  .418.  dell' Al drov  an¬ 
dini  .  425.  426.  427.  dello  Spa¬ 
gna  olo  »  Hi .  44.  del  Creti  »  105. 
108.  del  Mazzoni .  171.173.*/?/ 
Bibiena.  204.  del  Boni*  231,232. 
233.  //?//’  Or  foni  .254.  z/?//J  Or- 
l andi .  261.  del  Bibiena  .267.  //?/ 
Bigari .  288.  290.  291. 

Campafpe  ec.  di  felice  Ronchi, 
i.  88. 

Cappella,  del Mitelli.ii .  181. 
//?/  Mannini  .214.  //?/  Francefchi- 
ni .  223.  225.  226.  237.  del  Riz¬ 
zoli  .255.  //?/  Grazi  ani  • 262 .  //?/ 
Chiarini .  272.  di  quel  dal  Sole. 
300.  del  Burrini .  324.  327.  //?/ 
Garof alini .  344.  //?/  Bere  uzzi. 
348.  del  Carpi .  375.  //?/  Bijlega . 
402.  //?/  Ao// .  408.  409.  dell'  Al- 
drov  andini .  423.  425.  425.  //?/ 
Ferreri .  Hi.  137.  //?/  Bibiena. 104. 
205.  del  Boni.  231.  232.  233. 
dell' Orfani .  2  5  4.  2  5  5.  2  56.  dell* 
Orlandi.  161*161.  del  Bibiena  • 
267.  //?/  Bigari •  289.  291. 

Caricatura  .  //?//(?  Spagnuolo  • 
iti.  5  1.  //?/  Fratta  .310. 

Carità,  del  Cignani .  ii.  142. 
//?/  Francefchini  .  2  25.  di  quel  dal 
Sole .  297.  del  Torelli  »  Hi.  77.  //?/ 
Greti .  11 3.  del  Pio.  249. 

Tg/,7.  //. 


Terza.  377 

S.Carlo  .  //?/  Francefchini .  ii* 
230.  del  Rambaldi .  3 95.  //?/  CV*- 

.  i/V.  117.  del  Fava.  196. 

S.Caflìano  ec.///  ^#?/  dal  Sole, 
ii*  305. 

B. Caterina  da  genova .//?/  £<?- 
»/ .  ///•  234.  / 

B.  Caterina  Fiefchi  fue  ftorie. 
//?/  Bo»/ .  //V.  231. 

S. Caterina  martire.//?/ Cigna* 
ni  .ii.  145.  del  Francefchini  .118. 
di  quel  dal  Sole  .308.  //?/  Mazzo¬ 
ni.  Hi.  175. 

S. Caterina  Vigri .  del  France- 
fch  ini .  i.  70.  ii.  232.239.  del  Bo - 
nejì *  287.  //?/  Gavazzavi*  iii.i^e. 
del  Zanotti  *  144.  //?/  Grati.  187. 
del  Graziavi .  177*  279. 

Cefalo.  delTorelli  .  Hi.  84. 

Centurione.//?/ Fava*  iii.ig 5. 

Cerere,  dì  quel  dal  Sole.  ii. 
302.  del  Ferreri .  Hi.  136. 

B.Ceslao .della  Torelli*  Hi*  87. 

s.  Chiara.//?/ Mazza.  Hi.  8.  del 
Ferreri  «138. 

Chiefa.  //?/  Vizzoli.  ii.  255.  //?/ 
Bijlega  .402.  del  Boli .  409  41  2. 
//?/  Dardani  .418.  dell' Al drov an¬ 
dini  .  427.  del  Bibiena  *  iii.ioq. 
del  Menti.  225.  del  Boni  .  230. 
232.  233.  dell'  Orfani .  254.  255. 

Chitone*  del  Cignani  .ii*  1 63. 
dello  Spagnuolo  .  iti.  43. 

Circe,  del  Cignani .  ii*  142. 

S.Clemente.//?/  Crefpi .  Hi.  72. 

Cleopatra.//?/  Francefchini.  ii. 
239.  dello  Spagnuolo  .  iii.  6  x . 

Clorinda,  di  quel  dal  Sole .  ii.  • 
305. 

Concilio  di  Vefcovi .  delTo - 
rei  li .  Hi.  85. 

Bbb 
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Convito  degli  Dij.  di  quel  dal 
Sole  *  ii.  298.  dello  Spagnuolo . 
Hi.  44. 

Coronazione  di  Carlo  V.  del 
Gatti  di  .$40. del  Gamharini.  391. 

Copi  ideilo  Spagnuolo .  ///.  3  8. 
39.  del  C amazzoni  .  127.  130. 

Crocidili,  dello  Spagnuolo  •  Hi* 

Curzio,  del  Fratta  .  Hi .  3 1 

Cupola  .  del  Cignani .  //.  149-. 
*?<?/  Francefchim  *  226.  delRoli* 
409.  412.- 

D 

Afne.  <£/  Cignani*  ii.  143. 

Dalida.  del  Boneji  *  ii*  2  87.  del 
Torelli  .iti.  jg* 

Danae .  del  Cignani  *  ii *  142. 

Daniel  profeta  .  j/t/  Bar  rini . 

324.  del  Milani  *  ///’.  165. 

Davide,  del  Fr ance fchini .  li* 
2  38.-  5b/(?  •  3 00.  30 2. 

del  Burri  ni  .328.  del  Mazza  *  iiu 
io.  dello  S pagano  lo  *  62,  del  To¬ 
relli  .82. 

Debora  *  del  Frane  efebi  ni  •  ii» 
2  JS*  _ 

Dejanira.  del  Bolognini  *  i *  83. 

Diana  fue favole.  del F rance * 
jchini .  ii*  227.  2  37.  di  quel  dal 
Soie .  30  2.  30-^.  3  09*  del  Mazza» 
iti,  g*  i  o.  1 1 .  dello  Spagnuolo  •  Hi, 
45.  ^5»  del  Torelli  »  7 §.  z/é-/  ifc#/  * 
232. 

Didon  t.del  Taufes  di  awerfa. 
i*  8  8» di  quel  dal  Sole  »  ii »  302. 

S.  Diego,  del  Creti  *Hi.  116, 

S.  Domenico.^/  BoneJi.H.  .2  8  8. 
fuoi  miracoli  del  Mazza»  Hi.  gdel 


Terza  . 

Ferreri  .13  8.  del  Graziane ,  2  78. 
S.Donino.  del  Roffi.  Hi*  304. 


R  Cce  homo  *  del  Cignani  » 


*> 

tu 


148. 

Elementi,  del  Burrini  »ii*  325* 
del  Bertuzzi  *  3  48. 

Endimione .  del  Gennari  »  ii » 
171.  di  quel  dal  Sole»  302.  305* 
del  Burrini »  3  24.  del  Mazza  » 


ZZZ»  I  I* 

Enea,  di  quel  dal  Sole  »  ir.  305» 
Eraclito .  dello  Spagnuolo  •  iiu 


6  4. 

Ercolani  eletto  ambafeiado- 
re  ec.  del  Mazzoni .  iii*  172» 

Ercole.*/*?//#  Schiaffi,  i*  83.  del 
Cignani .  ii.  143.  del  F rance  [chi * 
tri  »  240.  del  Boneji.  247.  di  quel 
dal  Sole  .30  2.  3  0  5..  del  Burrini  « 
3  27.  del  Mazza .  Hi*  9.  dello  Sp a* 
gnu 0 lo  .  40.  44.  del  Ferreri  *  13  6* 
del  Milani  .  162 .  del  Boni  »  23  3  * 
del  Fio  *  248. 

Erminia,  del  Cignani  .ii*  148, 
di  quel  dal  Sole  .30  6.  del  Monti v 


ut»  2  22. 


Erodiade.  del  Cignani.  ii.i6$> 
Efequie  »  fatte  dal  Chiarini  » 
ii.  273. 

Efter  .  del  Mazzoni .  Hi,  172. 
del  Grati *  t88.  del  Grazi  ani » 
278.  279. 

S.É  u  fe  mìa. del  Bnerrini.ii.  3  2  2« 
Euridice  •  di  quel  dal  Sole .  ii * 


299. 

Europa .  del  Francefchini  .  tu 
240.  del  Creti .  iii .  107. 

Ettore  •  del  Monti  »  iii.  220. 

Eab* 
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JP Àbbriche .  del  Chiarini .  li» 
284.  del  Bibiena  .«.241.  270. 

Facciata  di  chiefa .dell’Albero- 
ni .  i.  78.  gì.  del  Japelli .  gl.  del 
Ferreri ,  Hi.  137. 

Fama .  del  Frane  echini .  i.  65. 
ii.  238. 

Famiglia  (diCXSL.delCignani.  ii. 
14 6.  del  Quaini  •  203.  delFran - 
cefchini.  23  8.  */?//<?  Spagnuolo .  Hi. 
55.  64.  del  Torelli .  78.  79.  <&/ 
Grazi  ani .  279. 

Fanciulli  nella  fornace  •  del 
Burri  ni .  ii.  324. 

Fanciulli.*/*?/  Mazza .  Hi.  5. 7. 
9.  io.  dello  Spagnuolo.  51.  del 
Ferreri  .139. 

Fede,  del  Francefchini.  H.  2  2 6. 
di  quel  dal  Sde .  297.  </e/  Ferreri . 
Hi .  1 3 S. 

B.  Fedele  fuo  martirio*  del 
Monti .  Hi.  224. 

S.  Felice .  del  Francefchini  •  ii. 
241  .del  Bolognini .  Hi.  28. 
Felfina  .  */*/  Fratta .  Hi.  312. 
S.Fermo.  dello  Spagnuolo .  ili. 
Si. 

Fefte.del  Bibiena.  Hi. 206.240. 
241.  268. 

Fetonte .  */*/  Bar  rini .  ii.  324. 
325. 

Figliuol  prodigo.  */*?/  Grazia¬ 
rti  .  Hi.  280.  del  Bigari  .  291. 

S.  Filippo  Benizzi.  */<?/ Cigna- 
ni .  ii.  1 4 6. del  Francefchini  .222. 
223.  del  Vtani .  354.  357.  358. 

S. Filippo  Ntn.del Francefchi¬ 
ni  .  ti.  223.  fueftorie .  235.  240. 


di  quel  dal  Sole  *293.  del  Torelli . 
Hi.  79.  del  Creti .  1 1 5.  dei  Fio  • 
2  49.  del  Fratta  «314. 

Flora,  del  Cignani .  ii.  142.  del 
Ber t uzzi .  348 .del  Boni  .  /V/.230. 
del  Fio.  248. 

Fortuna  *  del  Francefchini .  tu 
224. 

S*Francefca  romana.*/*?//*?  Spa¬ 
gnuolo  .  Hi.  64.  del  Creti .  1 16. 

Francefco  primo  Re  di  fran- 
eia  .  del  Cignani .  ii.  139. 

S.Francefco  d'afliCi.  del  Cigna- 
ni .  ii.  162.  di  quel  dal  Sole .  303. 
305.  del  Burri  ni .  327.  del  Maz¬ 
za.  Hi. 8.  del  Creti .  103 .del Fio . 
248.  del  Roffi .  305. 

S.Francefco  di  S&\es. del  Fran¬ 
cefchini  .  ii.  229.  delBonefi .  287. 
dello  Spagnuolo  .  Hi.  61.  del  Cre¬ 
spi  .  7  2  .  del  Boni  .234. 

S-  Francefco  Regis.  dello  Spa¬ 
gnuolo  .  Hi.  57.  58.  61.  6 5.  del 
Zanotti.  1 5  1 .  del  Grazi  ani.  2  79. 

S.  Francefco  Xaverio  .  del 
Rambaldi .  ii.^gq.  dello  Spagnuo¬ 
lo  .  Hi.  5  'j.del  Torelli.  8 1 .  del  Cre¬ 
ti .  108.  del  Grazi  ani .  278.  del 
Roffi .  304. 

Fregi.  del  Burrini  .ii.  321.  del 
Roli  .  409.  del  Creti  .  Hi.  loq.di 
Niccolò  delT  Abate  difegnati  dal 
Fratta .  316. 

Funerali,  del  Bibiena.  Hi.z^g. 
del  Fio.  250. 

G 

(jf  Abinetto.  del  Graziàni  .  ii. 
161.267, .  dell'  Al dro<v andini.  4  2 4* 
del  Bolognini .  iti .  28.  del  Maz- 
B  b  b  2  zoni . 
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%oni  .  171.  del  Bihiena  •  267.  del 
J figari  «290. 

S.  Gaetano,  del  Francefchini  . 
«•  222.  <//  quel  dal  Sole .  305. 
Bolognini .  iti*  28. 

Galleria,  del  Cignani .  /V.  138. 
del  Francefchini .  224.  del  Ora¬ 
ziani»  262. 26$. del  Chiarini .278. 
del  Ber t azzi*  348.  dell*  Al  iro¬ 
no  andini.  424.  del  Milani. Hi. 16^. 
del  Bibiena  .  204.  */?/ Boni  .  232. 
dell'  Orlandi .  261.  del  Bigari  • 
287.  289. 

S.  Gennari .  del Torelli.iii .  80. 

Geremia  .del Francefchini  .  ii. 

Gesù  ritorto**/?/  Bo#/.  /.  68. 
depolto  di  croce,  del  Cignani.  ii. 
144.  apparfo  alla  Maddalena. 
dello  ftejfo.  145.  nell’orto,  del 
Gennari .  1 68.  Crocili  fio*  del 
Francefchini  .221.  con  fantaCa- 
terina  da  Siena,  dello fteffo.  223. 
circoncifo.  adorato  da’ Magi. 
dello  flejfo.  2  26.  nel  diferto.  dello 
fteffo.  228.  che  comunica  gli  Ap¬ 
posoli  .dello  fteffo  .232.  che  dà  le 
chiavi  aS.Pietro.  dello  fteffo. 2 16. 
coronato  di  fpine,  e  Tua  flagel- 
lazion e.di  quel  dal  Sole. 2 93. ado¬ 
rato  da’  Magi .  del  Burrini  .321. 
che  frange  il  pan t.del  Viani.  359. 
nel  prefepio  .  del  Cavazza  .382. 
adorato  da’  Magi.*/?  Ilo ftejfo. 3. 
del  Rambaldi.1g6.mono  in  brac¬ 
cio  alla  madre .  del  Mazza,  iii.6. 
battezzato,  dello  fteffo.  6.nell’or- 
to .  dello  fteffo .  6.  in  croce  .  dello 
fteffo.  8.  nel  prefepio.  dello  fteffo . 
o.  nelle  nozze  di  Canna,  dello 
Spaguuolo .  36. adorato  da’Ma- 
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gi .  dello  fteffo .  44.  che  fi  conge¬ 
da  dalla  Madre,  dello  flejfo .  55. 
inoltrato  al  popolo,  dello fteffo* 
$6. in  eroe Q.dello fteffo.^q.nioiio 
dello  JleJfo.<tl.CiQQ\Mo .  del  Cre - 
fpi .  72.  coronato  di  fpine.  del 
Torelli.  78.  vifitato  da'  Magi. 
dello  fteffo .  79.  tradito .  dello  ftef¬ 
fo .  7  9.  bambino  .  dello  fteffo.  83. 
in  eroe t. della  Torelli. 8 7. in  mez¬ 
zo  a’ due  Difcepoli .  della fteffa . 
87.  inoltrato  al  popolo,  della 
fteffa  .  88.  caduto.  delCreti.  104. 
vifitato  dalla  Maddalena,  dello 
fteffo  .  109.  battezzato .  dello  ftef¬ 
fo  .  116.  in  croce,  del  Zanotti • 
1 50.  altro.*/?  Ilo  fteffo.  150.  incon¬ 
trato  dalle  Marie,  del  Milani • 
1 6 1.  flagellato  .dello  fteffo.  162* 
che  libera  la  indemoniata  .  dello 
ftefto.  162 .  benedice  ec.  del  Maz¬ 
zoni.  1 74.  adorato  da’  Magi,  fua 
circoncifione.  del  Grati.  186. 
orante  nell’orto,  dello  fteffo.  188. 
battezzato,  dello  fteffo.  1  ^.ado¬ 
rato  da’Magi.  del  Fava.  ig6.liàf 
Dottori,  dello ftejfo.  ig5.  riforto* 
dello  fteffo. ig6.  vifitato  da’Magi. 
dello  fteffo.  ig6.  tra  i  due  Difce¬ 
poli  .  del  Monti.  220.  riforto.  del 
Boni .  231.  Crocili fio.  dello  ftejfo  • 
23  2.  alcuni  fuoi  miracoli  .  dello 
ftejfo.  232.  Crocili  fio.  dello  ftejfo . 
234.bambino.  del  Pio .  247.  mor¬ 
to.  dello  ftejfo.  249.  afeende  ai 
cielo.  delGraziani  .278.  nel  pre¬ 
fepio  .  dello  ftefto  .  279. 

Giacobbe  ,  che  lotta  .  chefo- 
g  na  .  del  Cre  ti .  Hi.  1 1 5 . 

S.  Gioachino,  del  Gatti .  /V. 
3  40,  del  F  entri  •  Hi.  137. 

Giob- 
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Giobbe*  dello  SchiaJJt.  u  91. 
del  Mazza  .  Hi.  6» 

^.Giorgio,  de  IGraziani.ii i.280. 

Giofeifo.  del  Cignani  .  ii.  144. 
del  Burri  ni .  321.  del  Mazzoni  * 
Hi,  170.  171.  del  Fa<va .  195. 

Giofuè.*/?//o  Spagnuolo.iH.  £5. 

G  io  lira.  */?/  Fratta  .  Hi,  313. 

S.Giovambatifta.  del  Cignani, 
ti,  148.  del  Francefchini  .232.  del 
Burrini ,  327.  328.  del  Mazza, 
iti *  8.  9.  dello  Spagnuolo .  3  7.  del 
Milani  .165.  del  Sigari  .291. 

Giove,  del  Cignani.  ii.  \\i.del 
Burrini  •  3  2  4.  */?/  Vi  ani,  3  5  8. 3  5  9. 
dello  Spagnuolo ,  Hi.  62.  65. 

S.Giovanni  di  Dio.  del  Viani . 
ti.  354.  della  Torelli .  Hi.  8  7. 

S.  Giovanni  della  Croce .  del 
Francefchini,  ii.  223.230. 

S.  Giovanni  Evangelica  .  del 
Francefchini.  ii.  224.  dello  Spa¬ 
gnuolo  .  Hi.  59.  <5i. 

S.Giovanni  Nepomuceno.*/?/- 
lo  Spagnuolo.iH.  ^8. del  Crefpi.qi. 

S.  Giovanni  Gualberti  .  //?/ 
Dardani .  ii.  418. 

S.  Girolamo,  del  Francefchini . 
ii.  232.  di  quel  dal  Sole .  302.  */?/ 
Burrini .  322.  dello  Spagnuolo.  Hi. 
37.44.  del  Creti .  104.  */?/  F erre- 
ri .  137.  del  Canotti.  151.  del 
Milani  .161.  del  Soffi.  305. 

Giuditta  •  del  Felli .  i.  75.  del 
Naldi .  7  5.  del  France  fchini .  ii. 

2  2 9.  235»  di  quel  dal  Sole .  305. 
308.  delTorelli •  i/7.  82.  */?/  Mjb- 
zoni •  173.  */?/  Grati.  188.  del 
Grazi  ani  •  278.  279. 

S. Giuliana.  */?/  Mazza  .  iti.  6. 
delTorelli .  85. del Grazianì.180. 
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S.  Giufeppe.  del  Cignani.  ii* 
1 45.  del  Francefchini  .  221.225. 
23°*237 •  di  quel  dal  Sole  .  293. 
del  Vi  ani .  3  5  4.  </é7  Mazza .  iit.8. 
dello  Spagnuolo. 41 .55.60. del Cre- 
fpi .  72.  del  Torelli  .  78.  82.83.  ^ 
Zanotti.iat’].  del  Grati.  188.189# 
Giuftizia .  del  Francefchini  .  ii* 
227. 

S.  Gregorio.  */?/  Torelli  .  82# 
*/?/  Greti.  Hi.  105.  del  Zanot - 

//  .151. 

\ 

I 

j[  A  eie.  */?/  Francefchini.  ii.&l  $• 
del  Grati  .  i/7.  188. 

Jefte.  di  quel  dal  Sole.  ii.  302» 
308.  del  Flambai  di  .  397. 

Ifigenia.*/?/ Rambaldi .  ii.  395# 
del  Bolognini .  Hi »  28.  del  Frat¬ 
ta  *  31 2. 

SAgnàZio. dello  Spagnuolo.  Hi . 
60 .  del  Torelli .  88.  del  Creti .  1 1 7. 
S.Ilario.*/?/  Fratta .  Hi.  317. 
B.  Ime  Ida  .  */?/  F/o  .  /Vi.  250. 
Imola  liberata  dalla  p die. del 
Viani .  ii.  3  5  8  . 

Invenzione  del  fepolcro  di 
S. Giacomo.  */?/  Bolognini. Hi. 28. 
S.Irene.  del Graziani.  ii.  279» 
Ifacco^/?/  Mazzoni .  Hi.  170. 

L 

T  j  Abano,  dello  Spagnuolo .  iii# 
6  2. 

Lavandaje.  */?//o  Spagnuolo.iH* 
5  2* 

Liberazione  di  Carlo  V.  *&/ 
Torelli  •  i/7.  85. 


s.  Li- 
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S.  Lifabetta . del  Francefchini  .  Mardocheo*  del  Monti ,  Hu 


u*  224. 

Loggia,  del  Bihiena.  iti»  204. 
S.  Lorenzo  .  del  Cai) azza .  //• 
382. 

Lott .  */*/ Francefchini .  *7.2  23. 
del  Graziarti .  Hi.  277. 

S.Lucia.  */*/  Zanotti .  Hi.  147. 
149. 

Lucrezia .  di  quel  dal  Sole  •  si, 
303.  305.  dello  Spagnuolo.  Hi .  58. 
S.  Luigi  Gonzaga  .  dello  Spa- 


223. 

S.  Margarita  da  Cortona,  del¬ 
lo  Spagnuolo.iii.qq.dcl  Torelli. 8  4. 

Maria  forella  di  Mosè.  del 
Francefchini *  *7.  235. 

S.  Maria  Egiziaca .  */*/ 
c  efebi  ni .  ii.  223. 

S.  Maria  Maddalena  de  Paz¬ 
zi.  </*/  Gennari .  //.  168.  //*/ 2£o#/. 
Hi,  305. 

S.Maria  Maddalena.*/*/  Fra«- 


gnuolo .  *77.  5  7.  del  Crefpi  .72.  del  cefchini .  ii,  223.  *//  <7#*/  dal  Sole 


Torelli  83 


M 


303.  305.  */*/  Torelli  ,  Hi,  81.85. 
*/*//#  Torelli .  87. 88.  */*/  Grazia¬ 
ni  ,  iqj.del  Rofji .  305. 

&.  Marino.  delBoneJì.  ii,  287# 
S.  Ma  urei  io.  */*/  Tore  Hi. Hi. 8^. 
Medaglie.  //<?/  Cignoni, ii,  141. 
Memoria,  del Burrini,  ii,  3  27. 
*/*/ CV*/7 .  Hi,  no. */*/  F/o .  250. 
Mercato.  */*/  Milani  .  Hi,  16 5. 
Mercurio.  */*/  Francefchini,  ii . 
2  3 <5. del Creti ,  Hi.  112, 

S.  Michele.*/*/  Ferreri.iii .  1 37* 
Miniature,  del  Manzini,  Hi, 
93.  94.  del  Fratta .  3 1  5. 

Miflfioni.  del  Milani,  Hi,  162, 
165. 

Moglie  di  Pompeo  (venuta  • 
57.  61.61.  65.  */*/  di  quel  dal  Sole .  ii.  3  06. 

Moribondo  tentato .  */*/  A//- 
/*7«* .  / /V.  1  . 

Mosè  delCignani.  ii.  141.  del 
Francefchini .  232.239.*/*/  ifaw- 
baldi .  $96.  del  Roli .  409.  */*/ 
Mazza,  Hi.  8.  dello  Spagnuolo , 
52.  5 <5.  59. 62.64.  */*/  Torelli.  82. 
del  Grati.  188.  */*/  Graziani  • 
278.  */*/  Fratta .  314. 

Mu  fica. */*//<?  Spagnuolo.  Hi. 6 4'* 

Nar- 


M  Acabei.*/*/  Torelli.  Hi. 8 2, 

Madonna  .del  Cignoni,  ii.  142* 
144.14).  1 49.  */*/  Cignoni .  162. 
</*/  Francefchini .  229.  230.  232. 
236.237*  238.  23 9.  240.241.  lue 
fèarie.*/*/  Rizzoli.  i^.del Boneji. 
28"].  di  quel  dal  Sole .  302.305. 
308.*/*/  Borsini .  327.  del  Gatti. 
340.  del Bertuzzi.  349.  delViani. 
354 .del  Viani.  3  5 7.3  59.  */*/ Grfw- 
barini.  389.  di  Guido.  412.  */*/ 
Dardani .  418.  del  Mazza .  Hi.  7. 
8*  :i  i.  del  Bolognini .  28- dello  Spa¬ 
gnuolo  .  44 
Crefpi,  72.  delTorelli  .  81.  82. 
84 .  dellaT  ordii .  88.  del  Creti . 
115.  1 1 6.  del  Ferreri .  136.  */*/ 
Zanotti .  147. 149.  1 5  1.  */*/  M/- 
/*?»/  .161.  del  Mazzoni.  171.173. 
175.  */*/  Grati .  187.  189.  del  Pa¬ 
rva  .  1 96.  197.  del  Monti.  219. 
220.  223.  */*/  .232.  */*/  P/0 . 

247.  248.  */*/  Graziani.  277. 
279.  280.  del  Raffi .  305. 
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Arcifo .  del Mannini .  i.  88. 
Nettuno .  del  Ronchi .  /.  83.  */* 
Giambologna .  280. 

S.Niccola.*/?//**  Torelli,  /V/.87. 
S.Niccolino.  del  Mazza,  Hi, 6, 
B.Niccolò  Albergati.*/*?/  *B/w- 
rìni.ii.  323.324. 

S.  Niccolò  ve fico  vo.  del  Qua i - 
»/ .  *7.  303.  */*?/  Cavazza ,  383. 
Nobiltà .  del  Francsfchini .  /A 

Noè .  */?/  Mazza  •  #».  8* 

Noli  me  tangere.*/?/  Z anotti. 
ili.  14  5. 

O 

o  R arorio.  del  Fizzoli •  ii, 
255.  delRoli  412. 

Orfeo .  del  Ter  reri .  Hi,  r  35. 
Ornamento  d*  altare  •  */?/  C7- 
voli.'n  78. 

S.  Orfiola.  del  Trance [chini  •  ri* 
121 .  del  Milani .  Hi,  161 » 

P 

*P  Adre  Eterno.*/?/  Mazza,  Hi, 
8. 12. 

Paefi .  del Quaini  .  /V.  202.  */?/ 
Fizzoli .  254  ,del  Bar  rini  *  324. 
delCreti .  Hi,  104. 

Fa  l  a  zzo  .  del  Carpi .  ii,  3  7  5 , 
376.  */?/  Bihiena  .  Hi,  267. 

S.  Pancrazio.*/*?/  Fransefchini - 
ii,  241. 

Paolo  III.  */<?/ Cigndni,  ii,  13 9. 
S. Paolo  .  */?/  Cignani .  ii,  138. 
fue  ftorie.  del  Boli.  410.  */?/  Grtf- 
z/*m  .«7*277*  278. 


Paralelli  di  Plutarco*  del  Zfa 
notti.  Hi,  1 5 1. 

Paride .  */<?/  Cignani •  ii,  138» 
del  Frane  e fch  ini ,  240.  di  quel  dai 
Sole ,  298.  del  Mazza ,  Hi,  io.  del 
Crete .  ii2. 

Parti  dei  mondo.  delBurrim . 
ii,  325. 

Paternità,  dello  Spagnmlo,  Hi» 
64. 

Patroclo .  del  Fedretti .  /.  83» 
*/?/  Z anotti .  Hi,  1 5  o. 

S.  Pellegrino  Laziofi .  */?/  C7- 
gnani ,  ii,  144.  del  Vi  ani,  360.  */<?/ 
Gavazza.  382.  */?/  Milani.  Hi * 
1 6%,  del  Graziata  .  278. 

S.Petronio.*/?/^*?»^^/»/.//. 
2  41.  */?/  Boneji,  287.  dello  Spa- 
gnuolo .  Hi,  3  5 .  */?/  Z anotti  .148* 
del  Grazi  ani .  277.  */?/  Fratta.* 

3*7 • 

Pianeti,  del  Trance  [chini,  ii» 

S.  Pietro .  */*?/  Trancefchini .  ii » 
223.  232.  */?/  Ber t uzzi .  348.*/?/ 
Gamba  rini -,  392.  */?/  Mazza,  iti» 
6.  del  Fava .  19  7.  del  Oraziani  » 
277. 280. 

S.Pietro  d’Alcantara .  del  Ci - 
gnani .  ii.  1 46.  del  Quaini  .204» 

S.Pietro  Celeftino.^/iòvm?- 
[chini  .  ii.  225.  229.  */?/  Bar  ri  ni  » 
32 5.  fue  ftorie.  */<?/ jBo»/  .  *77. 2 30» 
del  Bigari .  2  90. 

B.  Pietro  da  Pi  fa.  del  Teneri  * 
«7. 137* 

S.Pietro  d*  Arbues .  dello  Spa* 
gnuolo .  Hi,  55. 

S.Pietro  martire .  del  Torelli  » 
ni.  8 2. del  Z anotti.  147.  del  Moie* 
ti  .224  .*/?/  Grazi  ani  »  280* 

S.Pi© 
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S.  Pi  o  V.  del  Torelli*  Hi .  82. 
84.  del  Z  anotti.  149. 

JB.  Piriteo  Malvezzi,  del  Bolo¬ 
gnini  •  Hi*  28.  del  Pio.  250. 

Pittura  .  del  Gennari  .H.  iq6. 
dello  Spagnuolo  .  Hi.  óq.del  Creti  . 
108. 

Poefia  .  del  Mazza .  Hi.  1 4. 

Z  anotti  .148.  del  Grati .  \8q.del 
Rofp.ioi. 

Pomona  .  del  Cignani .  /V.142. 
di  quel  dal  Sole  «302. 

Porta  di  giardino,  del  Char¬ 
mant .  i.  83. 

Prefepio  .  del  Cignani  ./V.142. 
dello  Spaglinolo  »  in.  64.  del  Za- 
notti  •  1 48. 

Pi  ramo  uccifo  .di  quel  dal  So - 
le. H.  298. 

S.  Prccclo.  delPio .  Hi.  249. 
del G razióni  .278. 

Profeti .  Mazza .  Hi.  1  o. 
Proferpina  .  del  Francefchini  . 
*7. 240. 

Profpettive.  del  Mitelli .  ii. 
1 8 1 .  del  Santi .  2  1  c.  del  Chiari¬ 
ni»  271.  276.  del  Carpi .  376. 
Zldroiuindini .  425.  430.  Bi • 

hiena .  Hi.  205.  211.  dell 5  Orfoni . 
255.  dell *  Orlandi.  262.  del  Bi- 
liena.  2  66.  del  Brizzi  •  196. 
297. 

Prudenza,  dell  rane  ef chini,  ii. 
227  .del  Creti .  Hi.  1 1 3. 

X  » 

R 

JRt,  Achele.  del  Quaini.ii.  203. 
del  Francefchini .  232.  237.  241. 
di  quel  dal  Sole .  go5.  delViani . 
359.  del  Grazi  ani .  Hi.  278. 


Rebecca.  delTorelli.  Hi. Si. 
82. 84. 

Refurrezione  de*  Morti .  //e/ 
Z anotti  •  Hi.  1 45. 

Rinaldo .  */<?/ Francefchini .  ii. 
232.  di  quel  dal  Sole  •  302.303. 
Monti .  Hi.  2  19. 

S.Rinieri.  delTorelli. Hi.  8 2. 
Ritratti,  del  Cignani.  i.  6 5.  del 
Gennari .  ii.  1 71.  173. 174.  175. 
175.  *//  quel  dal  Sole.  312.  del 
Mazza .  Hi.  1 3.  del  Moretti  •  1 9. 
del  Mattioli.  24.  dello  Spagnuo- 
lo  •  38.  45.  5  1.  56.  18.62.6%.  del 
Torelli  .81.  //c7/<?  Torelli .  87.  del 
Ferreri.  136.  137.  del Z anotti . 
14 6.  del  Milani.  164.  del  Pio. 
248.  delRoJJi .  305. 

S. Rocco,  del  Mazza.  Hi.  9. 
Romolo,  del  Monti .  Hi.  224. 

S.  Romualdo  .  del  Francefcbi- 
ni .  ii.  237. 

S.  Rofa  .  del  Cignani.  ii.  14 6. 
del  Gennari  .  1 70.  del  Z anotti  . 
Hi.  1 5 1.  del  Fratta .  314.  %i6. 
S.Rolalia.  del  Roffi  .  Hi.  305. 

S 

S  Aba  innanzi  a  Salomone.^/ 
Creti .  Hi.  1 1 5. 

Sabine,  di  quel  dal Sole.ii.%08. 
del  Monti  .Hi.  220. 

Sacramenti .  dello  Spagnuolo . 
Hi.  53. 

Sagriftia .  del  Francefchini .  ii. 
230. 

Sala  .  del  Francefchini .  ii.  229. 
2  3  o.del  Pizzoli.il  4.  del  Chiarini . 
275.  278.  del  Burrini .  323.325. 
325.  del  Biftega .  401.  del  Roli . 

408. 
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408.41 3.  delV  Al drov  andini.  425 . 
427.  428.  del  Monti .  iti .  224. 

Boni,  in*  del  Bibiena  .241.  dell * 
Orlandt  »  261.  r/e7 Bibiena  •  166 » 
del Bigari  .  285.  290. 

Salomone  .  del  Quattri, *7.204. 
di  quel  dal  Sole,  300  .del  Rum- 
baldi »  397*  Creti  .  iH.115.del 
Bava  «195*  </*/  Grazi  ani ,  279. 

Samuele  .  */t7  Mannini .  /.  91. 

Graziani .  Hi,  278. 

Sanfone  .  */?/  Vaques .  i,  gi.del 
Viani .  ii, 360. del  Milani.iii,  162. 

Santi- Gefuiti  crocififfi.  del 
Monti  .  Hi,  ni» 

S.  Savino .  del  Graziani  *  //V. 
279. 

Scala  di  un  palazzo,  dell3  AU 
beroni.i.88. dell’ Orlandi,  Hi, 261, 
del  Bigari,  28 6. 

Saturno ,del  Mazzoni.  Hi.  173. 

Scema  buffone,  dello  Spa~ 
gnttolo .  Hi.  54. 

Scene.  Pizzoli .  ;7.  254.^/ 
Chiarini,  272.  del  Carpi.  375.  </*/ 
Dardani .  418.  dell'  Aldrov  andi¬ 
ni »  423.  424.  425.  del Ferreri . 
Hi.  138.  *&/  Bibiena »  202.  211. 
239.  dell3  Or  foni .  254.  25  6.  del 
Bibiena.  267.  268.  270.  271. 

S»  Scola  fi  ìca.del  Mazza. Hi.  7. 

S.  Sebaftiano .  */<?/  Frane  efebi- 
iti  »  itm  227 .  del  Mazza .  Hi.  9.  *fe/- 
/o  Spagnuolo .  38. 

Sepolcri,  del  Mazza .  Hi.  9. 
del  Bibiena  .241. 

Servio.  Tulio,  del  Gavazzo* 
ni»  Hi.  128. 

S.  Severino  .  </*/  Franeefchini» 
fi .224. 

Sileno.  Cignani »  142. 
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Simon  mago  •  del  Milani .  Hi. 

I63. 

Sofonisbe .  delTorelli .  Hi.  82* 
Sole  .  del  Burrini .  //.  325. 
Speranza .  del  Franeefchini»  /V. 
225. 

Spirito  Santo  fopra  gli  Ap- 
poftoìi.  Torelli.  Hi.  79.  del 
Monti  .219. 

Stagioni .  del  Franeefchini .  il • 
«37.  di  quel  dal  Sole .  302.  */<?//<? 
Spagnuolo .  Hi.  55. 

Stampe,  di  quel  dal  Sole .  H* 
295.  295.  del  Francia.  335. 
Meloni.  3 59.  370 .  d!?/  Moretti  • 
rV/.  18.  19.  */<?/  Mattioli .  2  3.  24. 
del Cavazzoni .  ng. 

S.  Stanislao,  di  quel  dal  Sole  » 
ii.  3  1 1.  della  Torelli  *  Hi.  87.  «7/ 
Fratta.  312. 

S.  Stefano.^/  Milani.  Hi.  162. 
Stendardi.  //<?/  Franeefchini . 
H.  232. 

Strage  degl*  Innocenti,  del 
Boneji.  ii.  288.  di  quel  dal  Sole  » 
302.  dello  Spagnuolo .  Hi.  45.  55. 
52.  */<?/  Zanotti.  14 5.  di  Sant’ 
Orfola  .  del  Milani  .161. 

Sufanna  .  Mazzoni .  ///. 
171. 

T 

T  Eatro .  dell9  Aldrovandini • 
#7.  424*  Bibiena .  Hi.  271. 
Temperanza,  del  Creti»  Hi» 

ll*'  , 

Tempio  .  */<?/ Soavi .  i.  83. 

S.  Terefa .  di  quel  dal  Sole .  H, 
3°^* 

Tomiri.  dello  Spaglinolo»  ni» 
58. 

Ccc  S.  Tom- 
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S.  Tommafo.  del  Rambaldi . 
ii.  3 96 .  //<?/  Zanotti .  ///.  1 49. 

S.  Tommafo  d*  Acquino.*/*?/ 
Francefchini .  /V*  230.  240.  del 
Mazzoni,  iti.  iq^.del  Roffi .  304* 
S.  Tommafo  di  Villanuova  . 
del  Francefchini  •  ii»  225.  del  Bo¬ 
ne/?.  287. 

Torcolatori .  dello  Sgagnuolo. 

«  •  o 

Santiflìma  Trinità .  *Z?//c? 
gnuolo .  Hi»  61.  delTorelli.  83. 
i/e/  Mazzoni.  173.  del  Grati.  188. 

Trionfo  della  Croce  •  */e/ 

Francefchini .  ii.  231*  del  Ca<vaz- 
za.  383.  del  T orelli .  Hi.  81. 

Troja  incendiata*  di  quel  dal 
Sole  »  ii.  292» 

V 

Angelilti  *  del  Mazza .  iito 

12» 

Ubbidienza  •  */e/  Francefchini. 
ii.  226. 

Uccelli  *  del  Manzini  »  Hi.  94* 
5?5* 

Vecchia,  che  racconta  ec.*/e/ 
Greti .  Hi.  107. 

Venere .  del  Cignani .  ii.  1 40* 
147.  del  Francefchini .  224.  228* 
231.  di  quel  dal  Sole.  2  99 .  del  Ro¬ 
ti  .  408.  del  Mazza .  Hi.  9.  io.  del 
Torelli .  77*  81*  del  Zanotti»  146* 


Terza  . 

Ventagli .  del  Fratta,  m.3  r  5, 
Verginità .  del  Francefchini  • 
ii.  226.  del  Pio .  Hi.  24 9. 

Vigilanza,  del  Ferreri.  Hi » 
137.  138. 

S.  Vincenzo  Ferrerio.  del 
Francefchini .  ii.  231.  del  Dar  da¬ 
rli»  418.  delTorelli.  Hi.  8 5 . del 
Creti  .116.  del  Ferreri .  138.  del 
Grazi  ani .  280  .del  Fratta.  314* 
Virgilio  Malvezzi  ambafcia^ 
dorè  ec.  del  Bolognini .  Hi.  28. 
Virgilio,  del  Boni  .Hi. 234. 
Virtù  .  del  Mazza .  Hi.  7.  8. 
Vifione  delT  apocalifle.  del 
Francefchini .  ii.  233. 

Vita  della  cantatrice,  della 
Spagnuolo .  Hi.  5  9» 

S.  Vittoria  .  del  Burrini .  323* 
Ulifle  •  del  Francefchini .  ii. 
231. 

Umiltà,  del  Francefchini .  ii. 
226.  del  Creti  .Hi»  113. 

Vulcano,  del  Gennari .  ii.  175* 
di  quel  dal  Sole»  302.  del  Vt  ani» 
l6o. 

Z 

S.  Ama.  del  Grazi  ani.  Hi» 
277. 

Zefiro,  del  Francefchini .  ii. 
231.  di  quel  dal  Sole  »  302.  del 
Boni» Hi.  232. 


AC- 


387 

Accademici  Clementini  viventi 

Queft*  anno 


G  Iufeppe  Mazza  » 

Giufeppe  Maria  Moretti. 

Lodovico  Mattioli. 

Giufeppe  Maria  Crefpi  detto 
lo  Spagnuolo. 

Felice  Torelli. 

Raimondo  Manzini. 

Donato  Creti  cavaliere. 

Angelo  Michel  Cavazzoni  * 

Andrea  Ferreri» 

Giampietro  Cavazzoni  Zanetti. 

Aureliano  Milani. 

Celare  GiofefFo  Mazzoni  ora 
principe  delTaccademia . 

Angelo  Michele  Monticelli. 

Giambatifta  Grati. 

Pietro  Ercole  Fava  conte. 

Ferdinando  Galli  Bibiena. 

Francefco  Monti. 

Giacomo  Antonio  Boni. 

Giufeppe  Galli  Bibiena. 

Angelo  Gabriello  Piò. 


mdcc  xxxix . 

GiofefFo  Orfoni. 

Stefano  Orlandi. 

Ercole  Oraziani. 

Vittorio  Bigari, 

\ 

Giambatifla  Bolognini. 

Antonio  Rolli . 

Domenico  Maria  Fratta . 

Giufeppe  Marchefi  detto  Sans- 
fone. 

Giufeppe  Civoli. 
Giannantonio  Bettini. 
Giambatifla  Alberoni* 
Crilloforo  Terzi. 

Pietro  Scandellari. 

Giufeppe  Carlo  Pedrettl. 

Giacomo  Pavia. 

* 

& 

* 

» 
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IRami  di  quell* opera  furono  incili  (ein  grandilfima  parte  con 
1  difegni  di  Domenico  Fratta  )  da  varj  intagliatori,  alcuni 
de’ quali  quelli  fono  ,  onde  (periamo,  che  fi  mantenga  an- 
cor  per  lo  innanzi  in  Bologna  l'arte  dello  intagliare  in  rame  su 
bulino,  e  ad  acquafòrte,  almeno  in  quel  grado  in  cui  fin' ora 
ci  fi  è  mantenuta  ,  dachè ,  toltone  Marc’  Antonio  Raimondi ,  ed 
Agoftino  Carracci ,  lappiamo,  che  in  quello  a  molte  fcuole  dob¬ 
biamo  cedere,  e  il  come,  s’ è  detto  nel  primo  volume  di  quella 
iloria  a  pag.  296. 

I  ritratti  de’  defunti  fi  fono  ricavati  da  immagini  rimalle , 
nel  modo  migliore ,  che  s’è  potuto ,  e  circa  alcuni ,  i  parenti  loro 
ne  fono  (lati  fin  del  rame  liberali ,  e  perciò  n’è  convenuto  per 
corrifponder  loro  porne  in  opera  tali ,  che  in  altra  foggia ,  e  più 
alle  altre  uniforme ,  fi  farebbono  voluti  ;  circa  quelli  poi  de’ vi¬ 
venti,  vedendo  elfi,  che  10  era  ollinato  di  fcrivere,  e  pubblica¬ 
re  la  loro  lloria ,  non  m’han  voluto  il  loro  finalmente  negare  ,  e 
quantunque  per  modellia,  cred’io,  abbian  voluto,  che  più  di 
una  volta  il  richiegga  ,  tanto  umani  meco  fono  fiati ,  che  m’han¬ 
no  poi  quafi  tutti  dello  Hello  rame  fatto  gentililfimo  dono;  ed  io 
fedelmente  qual  1*  ho  avuto  l’ ho  adoperato ,  dovendo  eller  con¬ 
tento,  che  la  forma  loro  apparifca  quale  elfi  contentati  fi  fono  ; 
e  per  quello  ancora  in  di  verfe  foggie  d’abiti  quelli  ritrattili  fan 
vedere,  e  fa  ognuno  quanto  ciò  doni ,  o  foglia  di  fomigìianza  . 

1  rami  fulfeguenti ,  che  appartengono  al  palazzo  dell’Inftitu- 
to ,  fono  tutti  di  Giovan  Lodovico  Quadri ,  di  cui  ho  parlato 
altrove.  Io  veramente  nulla  più  da  quello  valorofo,  e  cortefe 
uomo  defiderai,  che  folo alcuni  rami  ,  i  quali  dimoftralTero  fe¬ 
delmente  alcune  parti  del  palazzodell*  Inllituto  da  me  nel  pri¬ 
mo  libro  a  pag.  49.  accennate,  e  laudate,  e  ciò  in  pruova  di 
quanroho  detto,  e  perchè  ancora  gli  itudiofi  della  buona  archi¬ 
tettura  ne  poteffero  trarre  efempli ,  maegli  ha  voluto  il  mio  defi- 
derio  avanzare,  quello  di  più  facendo ,  ch’io  non  chiedea  ; 
perchè  l’ opera  fua  non  può ,  che  aggiugnere  alla  mia  ,  grazia  ,  e 
pregio,  e  agli  amarori  delle  notlr’arti  recar  diletto,  e  piacere, 
non  baiamente  le  (lampe  de’ rami  avuti  qui  aggiungo  ,  ma  loro 
antepongo  la  feguente  Spiegazione  fatra  brievemente ,  dachè ,  più 
difufamente  ,  e  abbafianza  ,  e  più  a  propofito,  intorno  alle  cole  , 
che  fi  confervano  nelle  accennate  danze  ,  ne  parla  ne’fuoi  com¬ 
mentari  ilfegretario  dell’accademia  de’  filofofi. 


Pian- 
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Pianta  del  palazzo  dell’  Inftituto 

PARTE  INFERIORE. 

1  Appella  dedicata  alla  Vergine  annunziata  ,  la  cui  favo* 
la  è  opera  del  cavalier  Francefchin' ,  come  fi  dice  nel 

libro  ii.  a  pag.  240.,  e  le  pitture  fui  muro  fono  delFOrlandi  9 
e  del  Bigari,  e  le  ne  parla  nel  terzo  libro  pag.  261. 

2  Sagridia  • 

3  Sala,  che  ferve  allo  appartamento  de’ Senatori  eletti  al  go¬ 

verno  dell*  Indituto ,  nella  quale  ci  fono  difegni  dJ  architet¬ 
tura  ,  che  appartengono  alia  nollra  accademia  » 

4  Stanza  in  cui  fi  veggono,  per  ordine  appefi ,  e  co’ debiti  orna¬ 

menti ,  tutti  i  difegni ,  che  fin*  ora  ottennero  a*  loro  facito- 
riipremj,  che  dall’accademia  clementina  ogni  anno  fi  di* 
fpenfano .  Vii  ono  ancora  i  baffi  rilievi,  e  lotto  ciafcuna^ 
operazione  v* ha  il  nome  del  giovane,  che  la  fece  ,  e  Panno 
in  cui  fu  premiato  .  In  quella  fi  adunano  1  Senatori  fuddetti  • 

5  In  quella  llanza  vi  fono  altri  difegni  d’ architettura  . 

6  1 

0 

Stanze,  che  fervono  di  abitazione  al  cullode  dell’ In* 


8 


Y 


ftituto . 


io  Refidenza  degli  accademici  clementini;  fala  famofa  per  le 
pitture  egregie  del  Ti  baldi ,  le  quali  rapprefentano  alcuni 
fatti  di  Ubile  ;  equi  lludiarono  i  Cartacei ,  e  vollero,  che 
i  loro  difcepoli  ftudiafTero ,  come  fi  legge  nel  libro  1.  della 
mia  lloria  cap.  vii.  Quello  luogo  ferve  ancora  di  Icuola  per 
gli  lludj  dell’  architettura  . 

2 1  Quella  è  la  llanza  detra  degli  obelrfchi ,  e  delle  colonne  trat¬ 
te  dagli  originali  antichi,  che  fono  in  Roma.  E1  dipinta 
dal  fuddeno  Tibaldi , 

Stanza  ,  che  ferve  al  fegretario  delPaccademia  clementina  . 

)  Quelle  due  camere  fervono  al  comodo  del  Prefidente  delP 
)  Indituto,  il  quale  abita  nella  cala  contigua  ,  e  per  efffìL» 
)  viene  in  dette  danze . 

25  Atrio,  che  introduce  alia  danza  dello  fi  odio  del  nudo,  nel 
qual  fi  veggono  molti  antichi  marmi  a  varie  erudizioni  per¬ 
tinenti,  come  vien  notato  a  pag.  55.de)  mio  primo  bbro. 

16  Stanza  ove  fi  fanno  le  accademie  del  nudo,  come  s’  è  detto 
nell* accennato  primo  libro  a  pag.  55* 


32 

33 

24 


27  Start- 
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17  Stanza  delle  fiatile,  e  de’modelli,  parte  originali,  e  parte  get¬ 

tati  fu  originali  egregi  così  greci ,  come  d’altri,  fatti  da^ 
ottimi  noltri  fcultori  5  e  di  ciò  s*  è  parlato  nello  dello  cap.  a 
pag.55. 5 <5. ,  e  57. 

18  Stanza  di  tutto  fornita ,  che  pofla  abbifognare  airufo  della 

chimica  ,  e  nella  quale  fi  danno  lezioni  pubbliche  intorno 
a  quella  facultà . 

19  Contigua  per  fervigio  dell* altra. 

Il  rimanente  della  pianta  non  fegnata  da’ numeri  è  tutta  fab¬ 
bricavecchia  più  del  palazzo,  e  che  ferve  a  varjufi,  come 
d’alloggio  al  prete  Cappellano  dell’Inftituto,  e  ad  altre-» 
cotali  co fe. 

F  1  ANO  SUPERIORE» 

A  QTanza  pertinente  alla  ftoria  naturale,  ove  fono  Urani  ani- 
O  mali ,  ferpenti,  uccelli,  ciocciole,  conchiglie,  pefci, 
e  cofe  impietrite,  con  cento  altre,  chea  tale  ftudio  conven¬ 
gono  . 

B  Qui  danno  piante ,  e  femi,  che  fervono  a  chi  dello  Audio  del¬ 
la  bottanica  fi  diletta,  evi  fono  cofe  belle,  e  Arane  a  ve¬ 
derli  .  Quella  danza  come  l’altra  è  dipinta  da  eccellenti 
maedri  della  fcuola  per  lo  meno  dell’abate  Primaticio. 

C  Stanza,  che  prefentementea  null’altro  ferve ,  che  a  dar*  adi¬ 
to  ,  che  in  altre  fi  palli .  Ella  è  anch’  ella  dipinta . 

D  Qui  v’ha  una  ferie  di  piante  rare  marittime,  che  fervono  alla 
doria  naturale. 

E  Queda  è  la  danza  de*  minerali  di  tutte  le  forte ,  la  quale  è  di¬ 
pinta,  e  più  ampiamente  dell* altre,  e  perchè  fi  trova  nel 
Vafari,  e  nel  Malvalla,  che  il  Primaticio  abbia  in  quedo 
palazzo  dipinto,  molti  fan  giudicio  ,  che  la  pittura  di  queda 
danza  fia  opera  fua ,  ma  non  fi  può  da  noi  ficuramente  affer* 
mare ,  non  trovandoli  qui  in  Bologna  alcun*  opera  del  fud- 
detto  ,  con  cui  farne  faggio . 

F  Queda  più  piccola  danza  in  fe  contiene  ferie  diverfe  di  mar¬ 
mi  ,  e  pietre  preziofe  . 

G  Quedaèfala,  che  ferve  alle  pubbliche  folennirà  della  filofofi- 
ca  accademia  ,  e  in  queda  ancora  fi  fa  la  difpenfazione  pub¬ 
blica  de’ premj  dall’accademia  clementina .  Vi  fi  veggono 
alcuni  quadri  dipinti  in  muro ,  de’ quali  alcuni  fono  giudi¬ 
cati  del  nominato  Tibaldi. 
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H  Stanza  per  l’architettura  militare,  la  quale  è  riccamente^ 
fornita  d’ ogni  cofa  a  tal  facultà  bisognevole,  e  vi  fono 
piante  di  fortezze  ,  ed'atfedj  belliflìme,  e  di  quella,  co¬ 
me  di  tutte  l’altre  fi  fa  diligente  menzione  neJ commen¬ 
tari  dell*  accademia  delle  fcienze,  da  Francefco  Maria  Za- 
notti  fegretario  dell’accademia. 


I  ) 
K  ) 
L  ) 


Stanze  per  ufo  della  fifica  fperimentale , 
provvedute . 


e  ottimamente-* 


M  Quella  chiamali  dell'antichità,  e  contiene  idoli,  lucerne, 
vafi  fepolcrali,  e  mille  cofe,  che  all’antichità  riguardano  . 
Quella  è  quella  i  cui  fregi  fono  di  mano  di  Niccolò  dell* 
Abate,  e  in  cui  fi  vede  quanto  può  l'arte  della  pittura. 
D’ elfi  ho  parlato,  non  abballanza,  ma  il  meglio,  che  ho 
faputo  nei  cap.  vii.  delia  mia  lloria  a  pag.  52. 

N  Qui  era  già  la  libreria,  che  altrove  fi  trafportò  . 

O  Quella  ferve  alle  accademie  private  de’filofofi,  ed  ha  fregi 
ancor' ella  affai  belli. 

P  Quello  luogo  è  dedicato  alla  nautica,  e  vi  fono  modelli 
di  vafcelli,  e  galee,  e  d’altre  cofe  a  tale  fcienza  fpet- 
tanti . 

Q^Quìora  v’ha  la  libreria,  ma  non  ci  dee  rimanere,  elfendo 
dellinata  ad  altro  luogo,  che  a  bella  polla  fi  va  meditan¬ 
do  di  fabbricare,  fontuofo ,  e  convenevole  . 


Seguono  i  rami  della  facciata  del  palazzo  con  la  fpecula-.» 
quindi  lo  fpaccato  del  cortile,  comprendendovi  ancora,, 
quello  della  fuddetta  fpecula  ;  ma  faccfam  punto,  eh* 
egli  è  tempo;  e  circa  poi  gli  errori  della  llampa,  e  i 
miei,  che  fono  certamente  di  quei  della  llampa  maggio¬ 
ri  ,  alcuni  pochi  folamente  qui  ne  vedrai  notati ,  e  cor¬ 
retti ,  a  te  lettore  lafciando  la  cura  degli  altri  molti. 
Intanto  vivi  felice,  eh’  io  pure  il  farò  quanto  io  polla, 
e  quando  io  fia  pacato  all’  altra  vita  ,  prega  il  Signo¬ 
re ,  fe  alcun’  utile,  o  diletto  avrai  tratto  da  quella  mia 
fatica,  che  colà  contenta  mi  faccia  ove  folamente  li 
può  trovare,  falda,  vera,  eterna  felicità- 
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LIBRO  PRIMO ; 

24*  30. 

accumuliate 

accumulate 

4* 

qui  manca  un  direttore,  e  fu  Or¬ 
landi 

87.  IZ. 

qui  ne  mancano  tre  ,  cioè  To¬ 
relli  ,  Cardani ,  e  Orfoni 

$2,  13» 

Iuchefle 

iucchefe 

LIBRO  SECONDO . 

H  6.  z. 

e  7.  Pifani 

Civranì 

193.  4. 

Lucca 

Luca 

2,36  1 6, 

Bonacofla 

Bonacurfi 

239.  8. 

Poni 

Pozzi 

a.66,  7, 

mefe 

meffe 

279.  7. 

appoplcfìa 

apopleflTa 

281.  3z. 

x  e  xvi 

xvi ,  e 

294.  IO. 

e  quindi  aGiovan  Giofef- 

e  quindi  Giovan  Giofeffo ,  è  coft 

fo,con  gli  occhi  molli  ec. 

gli  occhi  molli  ec. 

305.  z*. 

la  fafcie 

le  fafcie 

z6. 

romita 

romito 

$66.  IS* 

innamorono 

innamorano 

398. 

almeno  nella  fortuna 

almen  nella  fama 

LIBRO  TERZO . 

3^.  Z5« 

canna 

cana 

149.  7. 

Turino 

Torino 

151.  Z4. 

affinino 

affiliano 

izz.  30. 

Erminio 

Erminia 

248.  16. 

altare 

cappella 

&éz.  zo. 

promette 

permette 

JOI.  31» 

polla  abbaftanza  « 

polTa  abbaftanza  ottenere; 

CP  ledi  di  Jòolo  gnou. 
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